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La seduta comincia alle 11,30. 

STELLA, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta del 22 settembre 1978. 

(E approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i deputati Bonalumi e Pisoni SO- 

no in misione per incarico del loro ufficio. 

Annunzio 
di una proposta di legge costituzionale. 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
costituzionale dai dieputati: 

ALMIRANTE ed altri: (( Modifica del de- 
cret,o . del Presidente d,ella Repubblica 3 l 
agosto 1972, n. 670, recante il testo unico 
de1,le leggi costituzionali conoernenti lo 
statuto speciale per la regione Trentino- 
Alto Adige )) O(2429). 

Sarà stampata e distribuita. 

Assegnazione di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo- 
sto nella seduta di ieri, a norma del pri- 
mo comma dell’atricolo 92 d’e1 regolamen- 
to, che i seguenti disegni di legge siano 
deferiti alle sottoindicate Commissioni per- 
manenti in sede begislativa: 

V I  Commissione (Finanze e tesoro): 

(( Aumento della quota di partecipazione 
dell’I talia al capitale della Banca interna- 

ziona1,e per la ricostruzione e lo sviluppo )> 

(2302) (con parere della 11 e della V Com- 
missione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

X I I  Comm&one (Industria) : 

(( Concessione al Comitato nazionale per 
l’energia nucleare di un contributo statale 
di lire 55 miliardi per l’anno finanziario 
1978 )) (2375) (con parere della V e della 
VZI Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

XZV Commissione (Sanitù) : 

G Modifiche alla legge 5 marzo 1963, 
n. 292, come modificata dalla legge 20 
marzo 1968, n. 419, concernente la vacci- 
nazione antitetanica obbligatoria )) (2358). 

Se  non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Rinvio dello svolgimento 
di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca: Interrogazioni. 

Poiché l’onorevole rappresentante del 
Governo non è presente, lo svolgimento 
delle interrogazioni all’ordine del giorno è 
rinviato al pomeriggio, alla ripresa della 
seduta, dopo la prevista sospensione. 

Se  non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 
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Seguito della discussione del disegno di 
legge: Nuovo ordinamento della scuola 
secondaria superiore (1275); e delle 
proposte di legge: Nicosia ed al- 
tri (341); Mastella Mario Clemente 
(1002); Raicich ed altri (1068); Biasini 
ed altri (1279); Eenoci ed altri (1355); 
Di Giesi ed altri (1400); Zanone ed al- 
tri (1437); Tripodi ed altri (1480). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del dise- 
gno di legge: Nuovo ordinamento della 
scuola secondaria superiore; e delle pro- 
poste di legge Nicosia ed altri: Nuovo or- 
dinamento della scuola secondaria superio- 
re; Mastella Mario CEem,ente: Ristruttura- 
zione della scuola italiana; Raicich ed al- 
tri: Norme generali sull’istruzione. Ordi- 
namento della scuola secondaria; Biasini 
ed altri: Norme generali sull’istruzione. 
Istituzione e ordinamento della scuola se- 
condaria . superiore unitaria. Principi fon- 
damentali in materia di istruzione artigia- 
na e professionale; Lenoci ed altri: Ordi- 
namento della scuola secondaria superiore 
unitaria; Di Giesi ed altri: Riorganizzazio- 
ne del sistema scolastico e riforma della 
scuola slecond,aria superiore; Zanoiie ed 
altri: Riforma della scuola secondaria su- 
periore; Tripodi ed altri: Ristrutturazione 
dell’ordinamento scolastico italiano. 

Come la Camera ricorda, nella seduta 
di ieri sono stati approvati gli articoli da 
7 a 13 del progetto di legge. Ricordo inol- 
tre che resta ancora da esaminare l’arti- 
colo 4 che, su richiesta della Commissio- 
ne, è stato accantonato nella seduta del- 
l’altro ieri. 

Passiamo all’articolo 14. Se ne dia let- 
tura. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Progressione negli studi e corsi di 
sostegno). 

cc La promozione da una classe a quella 
successiva si consegue in unica sessione 
per scrutinio ovvero per esami di ido- 
neità. 

E consentito il passaggio da uno ad 
altro indirizzo anche di campo diverso, 
secondo norme emanate con decreto del 
ministro della pubblica istruzione, sentito 
il consiglio nazionale della pubblica istru- 
zione, entro 6 mesi dall’entrata in vigore 
dei decreti legislativi di cui al successivo 
articolo 26. 

Presso ogni scuola, con inizio almeno 
dodici settimane prima della chiusura del- 
le lezioni, si svolgono corsi integrativi di 
sostegno, organizzati dai consigli di classe, 
ai quali partecipano gli alunni che a giu- 
dizio del competente consiglio debbono 
approfondire, per un proficuo prosegui- 
mento degli studi, la propria preparazione 
in una o più discipline. 

I corsi sono di norma affidati a do- 
centi dell’istituto e svolti fuori dell’orario 
normale. In tal caso, le ore prestate in 
aggiunta all’orario di cattedra, nel nume- 
do massimo di sei, saranno retribuite in 
base alle norme previste per lo straordi- 
nario >>. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Sostituire i l  primo comma con i se- 
guenti: 

La promozione da tma c!asse a qd !a  
successiva si consegue in un’unica ses- 
sione per scrutinio, previo prescrutinio 
aperto alla partecipazione e alla discus- 
sione degli studenti, e sulla base di giu- 
dizi scritti, ovvero per esami di idoneità 

La mancata promozione di uno stu- 
dente può essere decisa solo in circostan- 
ze eccezionali, qualora il numero di as- 
senze nel corso dell’anno sia stato tale 
da rendere impossibile il recupero nel- 
l’anno successivo o qualora la preparazio- 
ne dello studente riveli lacune molto gra- 
vi. In questo caso il consiglio di classe 
può egualmente decidere la promozione 
qilalora sia da ritenere che la ripetizione 
dell’anno possa costituire un disincentivo 
alla prosecuzione degli studi o comunque 
riflettersi negativamente sull’equilibrio psi- 
chico dello studente, ferma restando la 
possibilita di indirizzare lo studente ai 
corsi di sostegno di cui ai commi succes- 
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sivi previsti per l’anno seguente. In  ogni 
caso la mancata promozione dello studen- 
te deve essere comunicata allo studente 
stesso in sede di prescrutinio e, se mi- 
nore, ai genitori. 

14. 2. GORLA MASSIMO, PINTO. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

La Commissione ha presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire il primo comma con il se- 
guente: 

La promozione da una classe a quella 
successiva si consegue in un’unica sessio- 
ne per scrutinio. I candidati esterni pos- 
sono accedere alle classi successive alla 
prima, mediante esami di idoneità. 

14. 8. 

Sopprimere il secondo comma. 

14. 9. 

Sostituire il terzo comma con il se- 
, ,  guente: 

Per gli alunni che a giudizio del com- 
petente consiglio debbono approfondire la 
propria preparazione in una o più disci- 
pline possono essere istituiti nell’ultimo 
quadrimestre corsi integrativi. 

14. 10. 

L’onorevole relatore intende illustrarli 
ora, oppure successivamente in sede di 
parere ? 

DI GIESI,  Relatore. In sede di parere, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sta bene. E stato pre- 
sentato il seguente emendamento: 

Dopo il primo comma, aggiungere i se- 

L’anno scolastico è diviso in due qua- 

guenti: 

drimes tri. 

La valutazione è espressa con votazio- 
ne decimale e ragionata per ciascuna ma- 
teria. 

14. 11. PALOMBY ADRIANA, CERULLO, ME- 
NICACCI. 

L’onorevole Adriana Palomby ha facol- 
tà di svolgerlo. 

PALOMBY ADRIANA. I1 nostro emen- 
damento tende a completare l’articolo 14, 
che riguarda la progressione negli studi e 
corsi di sostegno. Dobbiamo rilevare che 
in tale articolo non si fissano i criteri e 
i modi di valutazione. Inoltre, noi ritenia- 
mo che l’anno scolastico debba essere di- 
viso in due quadrimestri. 

Quello che soprattutto c i  .sembra im- 
portante venga incluso in questo arti- 
colo è il criterio di valutazione. Sappia- 
mo che, da un certo momento in poi, la 
valutazione in decimi è stata abolita e 
sostituita dalla scheda, innovazione, que- 
sta, fra l’altro piuttosto discussa. Essa co- 
stituisce un fatto di grande responsabilità 
per gli insegnanti, perché tende a traccia- 
re il profilo delle personalità del discen- 
te, però gli stessi insegnanti trovano mol- 
to difficile fare ciò, soprattutto con le 
indicazioni che sono contenute nella sche- 
da stessa. Essi riscontrano quotidianamen- 
te tale difficoltà nell’insodisfazione degli 
allievi e dei loro genitori circa la possi- 
bilità di enucleare dalla scheda un quid 
che dia ad essi la consapevolezza del gra- 
do di maturazione, di sufficienza, di bon- 
tà del loro profitto e del loro rendimento 
scolastico ed anche - perché n o ?  - del 
grado della loro eccellenza negli studi se- 
condari. 

Come abbiamo già detto nel corso del- 
la discussione sulle linee generali, noi sug- 
geriamo con il nostro emendamento che 
la valutazione venga fatta attraverso il 
giudizio ragionato, ma quantificato, perché 
si completi da parte delle famiglie degli 
stessi discenti quella che può essere 
l’interpretazione del giudizio che i profes- 
sori danno attraverso la scheda. Questo è 
uno degli aspetti che ci permettiamo di 
proporre con questo emendamento e sia- 
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mo convinti che quanti operano nella 
scuola come insegnanti siano consenzienti 
con questa indicazione. 

PRESIDENTE. È stato presentato il 

Sopprimere il secondo comma. 

seguente emendamento: 

14. 3. GORLA MASSIMO, PINTO. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 
E stato presentato il seguente emenda- 

mento: 

Al secondo comma, dopo la parola: 
istruzione, aggiungere le seguenti: e te- 
nuto conto di quanto previsto dal quinto 
comma del precedente articolo 2. 

14. 7. MAZZARINO ANTONIO, Bozz~, 
COSTA. 

L’onorevole Antonio Mazzarino ha fa- 
coltà di svolgerlo. 

BOZZI. Lo diamo per illustrato, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

Sopprimere il terzo e quarto comma. 

14. 6 .  BOFFARDI INES. 

seguente emendamento: 

L’onorevole Ines Boffardi ha facoltà 
di svolgerlo. 

BOFFARDI INES. Mi sembra, onorevo- 
li colleghi, che il contenuto del terzo e 
del quarto comma di questo articolo sia 
quanto mai utopistico, anche se dal pun- 
to di vista teorico è decisamente ineccepi- 
bile. In questi due commi, infatti, si pre- 
vede che tre o quattro mevi prima che 
finiscano le lezioni si svolgano presso ogni 
scuola corsi integrativi di sostegno. Mi 
sembra logico, onorevoli colleghi, porsi la 
domanda circa il luogo in cui verranno 
ospitati tali corsi di sostegno, se tutte le 
aule disponibili sona occupate, nella mag- 
gior parte degli istituti, dalla mattina alle 

8,30 fino alla sera alle 20 per i due tur- 
ni di lezione. S e  ci fosse la possibilità di 
istituire i corsi di sostegno nel pomerig- 
gio, ci sarebbe implicitamente la possibi- 
lità di svolgere un unico turno di lezioni 
la mattina, ma sappiamo che in pratica 
ciò non avviene. Mi scuso, onorevoli col- 
leghi, onorevole sottosegretario, se conti- 
nuamente presento e illustro degli emen- 
damenti, ma faccio ciò perché la legge 
dovrà entrare in vigore ed essere applica- 
ta e penso che non si debbano mettere in 
estrema difficoltà i presidi, i direttori e 
gli insegnanti. 11 mio emendamento non è 
stato presentato certamente per il piacere 
di privare gli studenti di un corso supple- 
tivo di formazione, ma perché moltissimi 
istituti hanno già i due turni, e non sono 
nella possibilità di ospitare anche questi 
corsi. 

Ritengo che prima di portare avanti 
questa ottima e lodevole iniziat,iva - che 
condivido, lo voglio dire - bisognerebbe 
provvedere alla costruzione di nuovi isti- 
tuti che certamente non si potranno rea- 
lizzare dall’oggi al domani, mentre la ri- 
forma deve essere di imminente at- 
tuazione. 

Chiedo, dunque, se non sia il caso di 
stabilire un,a data successiva all’inizio di 
questi corsi di sestegfio, in modo che chi 
deve applicare la legge sia nella possibili- 
tà di farlo. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Sostituire il terzo e il quarto comma 
con i seguenti: 

Sono promossi alla classe successiva gli 
alunni che nella valutazione relativa all’ul- 
timo periodo scolastico abbiano conseguito 
un punteggio non inferiore ai sei decimi 
in ogni materia d’insegnamento e la va- 
lutazione di <( buono )) o (( soddisfacente )) 
nella condotta. 

La valutazione di cui al precedente 
comma terrà anche conto del curriculum 
dell’intero anno scolastico. 

Non si procede alla valutazione degli 
alunni che siano stati assenti per un nu- 
mero di giorni superiore ad un terzo di 
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quelli effettivi di lezione. Essi possono pe- 
rò sostenere in seconda sessione, al pari 
dei privatisti, l'esame di ammissione al 
corso superiore in tutte le materie di 
studio. 

Gli alunni di cui al comma precedente, 
come quelli che per gravi e comprovati 
motivi non abbiano potuto conseguire in 
una o più discipline il punteggio minimo 
richiesto per la promozione pur avendo 
dato prova nel corso dell'anno scolastico 
di capacità e di impegno, sono ammessi 
condizionatamente alla classe superiore. 
Alla fine del primo periodo di essa, il con- 
siglio di classe, tenuto conto del profitto, 
giudica se l'alunno può proseguire nel cor- 
so di studio o debba ritornare alla classe 
precedente. 

14. 1 .  TRIPODI, DEL DONNO. 

DEL DONNO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. I1 testo unificato ha 
esteso alla scuola second,ari,a superiore la 
norma 'dei corsli 'integrativi e di sostegno 
già in attuazione nella scuola dell'obbli- 
go, senza considerare chse, proprio in re- 
lazione ai prbcedimenti ed ai fini seletti- 
vi, C'è una foondamentale differenza fra 
scuola d,ell'obbBigo e scuola supeniore. 

Chi ha bisogno '$i corsi integrativi o 
di sostlegno in una o più materie, scelte 
per !di più secondo ma vera o presunta 
vocazione attitudinale, , non è chiamato 
certamente a proseguire glli studi. Rimcar- 
rà sempre una z,avolrra, 'di peso per sé, 
per la scuola, per la società. 

Nel 'discorso sulla disoccupazione, l'at- 
tenzione al drammfa umano di coloro 
che vi sono coinvolti tende a prevalere 
sopra ogni ]altro dettaglio tecnico. Ma tra 
i paradossi dell'economia italiana ve ne 
sono alcuni ai quali occorrerebbe presmta- 
re maggiore attenzione, specialmente nel 
tempo d,ella form!aaione giovianile. La di- 
soccupazione in Italiia coesiste oggi con 
una crescente importazione di manodope- 
ra straniera. La presenza di lavoratori 
stranieri e spesso di colore nell'area del 

servizio domestico, della distribuzione del 
carburante e 'dei servizi collegatii si sta 
rendendo sempre più intensa. I1 fatto in- 
dica chi,aramente che accanto alle' cause 
stmttura1.i della disoccupazione ve ne so- 
no altre, di natura sddaebitabile proprio 
alla scuola. 

Vi sono lavori che vengono rifiutati, 
,anche in fase di disoccupazione massiva, 
in quanto giudicati privi di prestigio. Gli 
incentivi, le motivazioni o le repulsioni 
per cui gli uomini si accostano a deter- 
minat,e attività e rifuggono da altre è fe- 
nomleno squisitamente cultuunalje. I1 pregiu- 
diizio che priva di prestigi,o il lavoro ma- 
nuale affmda le proprie radiai nella cul- 
tura greca, che anteponeva la virtù dia- 
noetica alla virtù etica, e nella cultura 
romana, che opponeva l'ozio al  negozio. 

T d i  concezioni, del tutto inconcepibi- 
li di fronte alle esigenze di una societg 
tecnicizzata, esercitano il loro influsso de- 
Ieterio ne11,a scuola, con riflessi sia sulla 
vit'a economiioa sia su quella civile del 
popolo italiano. Dal punto di vista econo- 
mico, quesito effetto può essere misurato, 
anche quantitativamente, dalla forza di 
lavoro che vieme importata. Ma le influen- 
ze negative non sono esprimibili quantita- 
tivamente, perché esitremamente gravi sul 
piano umano e Culturale. In una società 
ordinata tutte le f w i o n i  diventano ugual- 
mente necessarie, ugualmente nobilii, daI- 
le più elevate alle più modeste, se alla 
bas'e vi è unla fond,amentale parità mora- 
le di considerazi,one fra di es,se. 

A questo primo obiettivo doveva atten- 
dere la scuola di massa, la scuola di po- 
polo, la scuola di elevazione civile, poli- 
tica e culturale; in mancanza di questa pa- 
rità morale il rapporto lavorativo non è 
più inteso come collaborazione creativa, 
orientata a porre tutti i talenti a servizio 
dell'opera comune, ma come fuga da quel- 
le mansioni ritenute prive di dignità mo- 
rale. La svalutazione morale del lavoro 
esaspera il sentimento di classe più gra- 
vemente che non una sua eventuale sot- 
toremunerazione: la scuola media ha esa- 
sperato la svalutazione morale del lavoro 
e nella riforma della scuola secondaria su- 
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periore sono stati negati i valori morali ed 
il prestigio del lavoro. <<Grande D - diceva 
il D’Annunzio - c è l’uomo all’opera, simile 
agli antichi dii S; mentre oggi il negato 
riconoscimento del prestigio e della santità 
del lavoro sta portando alla scomparsa di 
alcuni mestieri indispensabili, con il risul- 
tato che la società si impoverisce di vota- 
zioni, di buona volontà, di propensione a 
servire. Era giusto che scomparisse la ca- 
terva di tante scuole divise e suddivise in 
più di trecento ramificazioni; era giusto e 
doveroso che si chiudessero scuole e isti- 
tuti ,ad indirizzi senza sbocchi, ma non si 
doveva distruggere ciò che si dimostrava 
utile e fecondo di risultati e di immediato 
guadagno. Mi voglio riferire al solo esem- 
pio delle scuole alberghiere, le uniche for- 
se a finalità economiche e redditizie, che 
davano pane a tutti, anche ai meno’do- 
tati, perché scuola di addestramento pra- 
tico e di cultura generica congeniale al 
lavoro. I1 cameriere della scuola alber- 
ghiera non si sentiva più cameriere ma 
professionista, perché in lui l’um2le lavoro, 
mediante lo studio e la cultura, era assurto 
a professione con contenuti morali, di pre- 
stigio, di guadagno, di sodisfazione per- 
sonale. Infatti il meccanismo psicologico 
che presiede al formarsi delle vocazioni, e 
quindi alla destinazione dei talenti nelle 
varie direzioni di vita associata, è condi- 
zionato dalla ricerca del prestigio e della 
sodisfazione personale. Non penso che si 
debba ricorrere ad Hegel ed alla sua dot- 
trina per riconoscere che nell’umanesimo 
del lavoro vi è non solo la spinta verso 
la libertà, ma la realizzazione della libertà 
e della personalità. Nel lavoro, anche il 
più umile, l’uomo acquista coscienza di SC 
ed apprende che l’uomo per cui lavora an- 
che subordinatamente dipende da lui in 
ciò che egli fia. Escludendo dal prestigio i 
lavori più umili la riforma dà un inutile 
carattere di privilegio e di casta alla cul- 
tura ed al lavoro impiegatizio ed alimenta 
pericolosi sentimenti di inferiorità. Quando 
la promozione nel campo del lavoro, in- 
vece di dipendere dalle capacità tecniche 
e dalla responsabile applicazione al lavoro, 
dipende dal foglio di carta, il diploma di- 
venta strumento necessario ed insostitui- 

bile: il mondo del lavoro non cerca il pro- 
gresso tecnico ma il vaporoso attestato 
del diploma. 

Di qui la mortificante istituzione ripe- 
tuta e corretta delle 150 ore per i corsi 
pomeridiani e serali riservati ai lavoratori 
studenti, di qui la beffa alla cultura ed a 
coloro che per anni vegliano sulle <( sudate 
carte )). Se in un corso di studio che ri- 
chiede cinque anni tutto si può rabber- 
ciare e concludere con pochi mesi, la cul- 
tura non ha più il suo significato, la scuo- 
la non ha più la sua serietà. La nuova 
scuola deve percorrere un lungo cammino 
per liberarsi da questa malformazione in- 
tellettuale. Tutto il processo di formazione 
si degrada anche in regime di scolarizza- 
zione di massa, quando per promuovere 
un alunno si deve puntellarlo con corsi di 
sostegno o di recupero. Ma per recuperare 
chi ? Non la persona intelligente, studio- 
sa ed impegnata, ma quella mediocrità 
che non è aurea, ma ferrea, di peso a 
sé ed alla societh. 

Al posto di questi rimedi più pernicio- 
si del male bisogna dar prestigio all’istru- 
zione professionale verso la quale dobbia- 
mo attrarre le intelligenze e le forze vi- 
ve del lavoro, secondo le direzioni indi- 
cate dalla domanda di mercato. Più che 
di diritte dlc stiidio si deve parlare di 
diritto al lavoro professionale, convalidato 
ed elevato attraversoG una cultura di base 
offerta e promossa per tutti. Fino ad oggi 
non si è trovata una sintesi corretta tra 
la visione puraniente utilitaria e pratica 
della formazione professionale, intesa co- 
me addestramento e come somma di ri- 
flessi da acquisire, e la formazione gene- 
rale intesa come inserimento nella eredi- 
tà culturale. Realizzare questa sintesi rap- 
presenta un obiettivo obbligatorio per una 
società che intenda promuovere insieme 
l’efficienza nella professione, l’altezza mo- 
rale nel comportamento, un serio e pro- 
fondo inserimento nella cultura. Anche il 
lavoro più semplice e più umile deve es- 
sere attivato da una scintilla di umanità 
e di bellezza. E per questo che noi vo- 
gliamo porre nel solco della cultura tra- 
dizionale il senso della dignità umana che 
entra intera e compenetra di sé ogni la- 
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voro: non rifiutare, non selezionare i po- 
sti di lavoro, ma consentire all’intelligen- 
za ed alla buona volontà di esprimersi 
nel lavoro, anche il più umile. Quindi, al 
posto dei corsi di sostegno e di recupero, 
al posto di queste spinte per promuovere 
tutti ad ogni costo, preferiamo corsi di 
specializzazione, di addestramento, di per- 
fezionamento tecnico per coloro i quali 
- adempiuta la scuola dell’obbligo - man- 
cano o di doti o di spiccata ed emergen- 
te vocazione allo studio. 

Se  i corsi di sostegno o di recupero 
potevano avere la loro ragion d‘essere nel- 
la scuola dell’obbligo, essi diventano un 
insulto ed un’offesa alla gioventù studio- 
sa, impegnata ed ansiosa di marciare nel- 
la via del sapere. La zavorra intellettuale 
è di peso all’economia, di umiliazione per 
la scuola e ingiustizia verso coloro che 
vogliono studiare ed hanno l’intelligenza 
e le doti necessarie per farlo. 

La scuola non è classista se rigetta gli 
incapaci: è solamente selettiva, secondo la 
vocazione di ognuno. L’uomo adatto al 
posto adatto: questo è il criterio che bi- 
sogna applicare anche nel campo della 
scuola. 

I1 terzo ed il quarto comma dell’arti- 
colo 14 vanno rigettati e soppressi. Pie- 
namente innovativo e già da tempo appli- 
cato all’estero è invece l’ultimo comma 
del nostro emendamento. Non vi debbono 
essere corsi di sostegno e di recupero: 
l’alunno senza molte carenze viene ammes- 
so alla scuola superiore ed alla fine del 
primo trimestre (non quadrimestre) rima- 
ne nella classe dove è stato ammesso con- 
dizionatamente o ritorna nella classe in- 
feriore secondo il giudizio - positivo o 
negativo - del consiglio di classe. Si trat- 

. ta di una innovazione coraggiosa, vorrei 
chiamarla rivoluzionaria, seria ed impe- 
gnativa che responsabilizza i giovani ed 
elimina dalla scuola tanta ignoranza e 
tanta demagogia. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Sostituire i l  terzo comma con il segueilte: 
Durante l’anno scolastico, secondo sca- 

denze decise dal collegio dei docenti, in 

relazione alla programmazione dell’attivith 
didattica, si svolgono, su indicazione dei 
consigli di classe, corsi di sostegno ai 
quali partecipano gli studenti che, a giu- 
dizio del consiglio, devono approfondire 
la propria preparazione in una o più di- 
scipline. 

14. 4. GORLA MASSIMO, PINTO. 

Sostituire i l  quarto comma con il se- 
guente: 

I corsi sono affidati a docenti dell’isti- 
tuto, qualora essi ne abbiano la possi- 
bilità nell’ambito dell’orario di cattedra; 
in caso contrario sono affidati ad esperti 
esterni secondo criteri stabiliti dal consi- 
glio di istituto. 

14. 5. GORLA MASSIMO, PINTO. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen-. 
te, si intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

11 relatore, onorevole Di .Giesi, ha fa- 
coltà di esprimere il parere della Com- 
missione sugli emendamenti presentati al- 
l’articolo 14 e di illustrare altresì gli 
emendamenti della Commissione. 

DI GIESI,  Relatove. La Commissione k 
contraria agli emendamenti presentati al- 
l’articolo 14, ad eccezione dell’emendamen- 
to Gorla Massimo 14. 3 identico all’emen- 
damenta 14. 9 della Commissione, perché 
ritiene che essi vogliano reintrodurre al- 
cune soluzioni ,legislative che già in sede 
d.i redazione del testo furono ritenute dal- 
la Commissione non pertinenti ad una ri- 
forma del tipo di quella disegnata ngl 
provvedimento in esame. 

Per quanto riguarda la promozione, la 
Commissione ritiene che essa debba esse- 
re conseguita in un’unica sessione per 
scrutinio e che i candidati esterni possa- 
no accedere alle classi successive alla pri- 
ma, mediante esami di idoneità, così co- 
me specificaniente indicato nel suo emen- 
damento 14. 8. 

La Commissione è anche contraria al- 
l’indicazione del modo con cui la valuta- 
zione deve essere espressa ed alle indica- 
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zioni relative alle suddivisioni dell’anno 
scolastico di cui all’emendamento Palomby 
Adriana 14. 11 ed all’emendamento Tripo- 
di 14. 1. Propone invece la soppressione 
del secondo comma perché l,a relativa ma- 
teria può ritenersi già esaurientemente di- 
sciplinata dal quinto comma del prece- 
dente articolo 2, già approvato. 

Di conseguenza è, ovviamente, contra- 
ria all’emendamento Mazzarino Antonio 
14. 7. 

Per quanto riguarda il suo emenda- 
mento 14. 10, la Commissione ritiene che 
il terzo comma del testo originario fosse 
troppo reciso nella sua formulazione, per 
cui accogliendo anche alcune preoccupa- 
zioni espresse dall’onorevole Ines Boffar- 
di, è stata preferita una dizione più aper- 
ta, secondo la quale i corsi integrativi, da 
istituire però nell’ultimo quadrimestre, 
possono - non devono - essere organiz- 
zati dalla scuola per gli alunni che, a giu- 
dizio del competente consiglio di classe 
devono approfondire la propria .prepara- 
Lione. Parere contrario anche all’emenda- 
mento Gorla Massimo 14. 5. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottoseguituio 
di Stato per la pubblica istruzione. Nello 
esprimere parere conforme a quello del re- 
latore, mi permetto di invitare i presentato- 
ri dell’emendamento Tripodi 14. 1 a aon in- 
sistere nella votazione. I1 Governo apprez- 
za molte delle considerazioni contenute in 
questo emendamento, ma ritiene che esse 
dovrebbero essere approfondite e concre- 
tizzate non nel contesto di questo provve- 
dimento, ma in connessione anche con 
tutti gli adempimenti successivi, di cui 
ai decreti delegati che dovranno completa- 
re il processo avviato \da questa niforma. 
In questa sede il Governo non può acco- 
gliere l’emendamento e non vorrei che 
l’eventuale voto negativo anche dell’As- 
semblea potesse pregiudicare una succes- 
siva presa dli considerazione della sostan- 
za delle osservazioni contenute nell’emen- 
damento in questione. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Poi- 
:hé nessuno dei firmatari del1’emend.a- 
mento Gorla Masisimo 14. 2 b presente, 
;’intende che abbiano rinunziato alla vo- 
t azione. 

Pongo in votazione l’emendamento 14.8 
iella Commissione, accettato dal Governo. 

( E  approvato). 

Onorevole Adriana P’alomby, mantiene 
il suo emendamento 14. 11, non accettato 
dalla Commlissione a é  dal Governo ? 

PALOMBY ADRIANA. Sì, signor Pre- 
5 i,den te. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

( E  respinto). 

Pongo congiuntamente in votazione gli 
identicii emendamenti 14. 9 ‘d,ella Commis- 
sione e Gorla Massimo 14.3, accettati dal 
Govenno. 

(Sono approvati). 

Resta così precluso il successivo .emen- 
damento Mazzarino Antonio 14. 7. 

Onorevole Ines Boffardi, mantiene il 
suo emendamento 14. 6, non accettato dal- 
ia Commissione né dial Governo ? 

BOFFARDI INES. Signor Presidente, 
ritiro l’emendamento ed accolgo la modifi- 
ca proposta dal relatore. 

Vorrei rapicdamente richi’amare I’atten- 
zione del sottosegretario e dei membri 
della Commissione s d l a  eventualità di 
possibili contestazioni; il mio vuole es- 
sere un semplice cont,ributo ad evitare lo 
insorgere di quesDioni, proprio perché 
penso a ciò che potrà avvenire. Si dice, 
infatti, che il consiglio decider& chi debba 
andare a questo corso d,i sostegno. Natu- 
ralmente tutti coloro i quali non verran- 
no deslignati si riternanno alunni ormai 
pronti per la promozione. Lascio alla con- 
siderazione dei colleghi e ,del sottosegre- 
tar<io quello che può verificarsi qualora 
qualcuno di questi venisse successivamen- 
te bocciato. Per questo vorrei che si me- 
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ditasse sull’opportunlità che lo stesso 
&.mno, sentendosi non abbastanza prepa- 
xato, possa chiedere di partecipare a que- 
sti corsi. 

PRESIDENTE. Onorevole Del Domo, 
dopo i chiarimenti dati ‘dal rappresentante 
del Governo, mantiene l’emendamento Tri- 
podi 14. 1 ,  di cui ella è cofirmatario ? 

DEL DONNO. Lo ritiro, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei fir- 
matari dell’cmendamento Gorla Massimo 
14. 4 è presente, s’intende cbe abbiano ri- 
nunziato alla votazione. 

Pongo lin votazione l’emendamento 
14. 10 della Commi’ssione, accettato dal 
Governo. 

(E approvato). 

Poiché nessuno dei firmatari dell’emen- 
damcnto Gorla Massimo 14. 5 è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato alla vota- 
zione. 

Pongo in votazione I’artioolo 14 nel te- 
sto modificato dagli emendamenti test6 
approvati. 

(E approvato). 

Porrò ora. in votazione il seguente ar- 
ticolo aggiuntivo Palomby Amdriana già 
6. 01, la cui votazione era stata rinviata 
in questa sede: 

Dopo l’articolo 14 aggiungere il se- 
guente: 

ART. 14-bis. 

In sede di valutazione quadrimestrale 
e finale la votazione riportata dall’alunno 
può determinare la bocciatura o la pro- 
mozione del medesimo. 

I1 corso è soppresso se non è frequen- 
tato dal 50 per cento degli alunni iscritti. 

Già 6. 01. PALOMBY ADRIANA, CERULLO, ME- 
NICACCI. 

0norevol:e Adriana Palomby, vuole ag- 
giungere qualcosa ? 

PALOMBY ADRIANA. Signor Presiden- 
te, non voglio spendere molte parole per- 
ché l’emendamento è stato già da me il- 
lustrato quando fu presentato erronea- 
mente, come collocazione, come artico- 
lo 6. 01. Voglio, quindi, soltanto sottoli- 
neare che la esktenza di corsi frequentati 
al di sotto del 50 per cento rappresenta 
una spesa eccessiva che può essere elimi- 
nata, mantenendo però inalterato il rispet- 
to del diritto allo studio dei giovani dei 
corsi soppressi, i quali possono essere in- 
seriti in corsi identici. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sull’articolo aggiuntivo Pa- 
lomby Adriana già 6. O1 ? 

DI GIESI,  ReZatore. Ho già espresso 
parere contrario a questo articolo aggiun- 
tivo, sottolineando che non si poteva pre- 
vedmere la soppressione dei corsi perché si 
sarebbe rischiato di penalizzare eccessiva- 
mente gli alunni presenti, anche perché 
bisogna tenere conto delle condizioni an- 
che ambientali nelle quali si svolgono i 
corsi stessi. Ribadisco dunque il parere 
contrario della Commissione. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. I1 Go- 
vemo concorda con il relatore. 

PRESIDENTE. Onorevole Adriana Pa- 
lomby, mantiane il suo articolo aggiunti- 
vo 14. 01, non accettato dalla Commissio- 
ne né dal Governo? 

PALOMBY ADRIANA. Si, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(E respinto). 

Si dia lettura dell’articolo 15. 
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STELLA, Segretario, legge: 

(Rientri scolastici). 

(( Coloro che abbiano frequentato corsi 
di formazione professionale ovvero abbia- 
no ottenuto sul lavoro il riconoscimento 
di una qualifica professionale, possono ac- 
cedere alle diverse classi della scuola se- 
condaria superiore con prove integrative. 

Per rendere effettivo il diritto alla ri- 
presa degli studi, il mini,stro della pub- 
blica istruzione autorizza la istituzione di 
appositi corsi integrativi, eventualmente su 
base distrettuale, nelle scuole secondarie 
superiori. 

I criteri e le modalità delle prove in- 
tegrative e dell’organizzazione dei corsi 
saranno stabiliti con decpeto del ministro 
della pubblica istruzi,one, sentito il Consi- 
glio nazionale della pubblica istruzione, 
da adottarsi entro 6 mesi dall’entrata in 
vigore dei decreti legislativi di cui all’ar- 
ticolo 26 della presente legge D. 

PRESIDENTE. È stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
sentito il, con le seguenti: previo parere 
conforme del. 

15. i. MAZZARINO ANTONIO, Bozzr, 
COSTA. 

Poiché nessuno dei fimatari e pre- 
sente, si intende che abbiano rinunziato 
a svolgerlo. 

La Commissione ha presentato il se- 
guente emen,damento: 

Sostittiire il primo comma con il se- 
guente: 

Coloro che abbians ottenuto, anche al- 
l’estero o con la frequenza di corsi pro- 
fessionali o sul lavoro, una qualifica pro- 
fessionale, possono accedere alle diverse 
classi della scuola secondaria superiore 
con prove integrative. 

15. 2. 

Onorevole relatore ? 

DI GIESI,  Relatore. L’emendamento mi 
sembra sufficie,ntemente chiaro nel suo te- 
nore letteral’e e percib nan abbisognevole 
di specifica illustrazione. Con l’occasione 
mi dichiaro contrario all’emendamento 
Mazzarino Antonio 15. 1, che vorrebbe in- 
trodurre, in tema di determinazione dei 
criteri e mod.alità delle prove integrative 
e dell’organizzazione dei corsi, un parere 
vincolante del Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione ai poteri del ministro, 
da ritenersi del tutto eccezionale ed ano- 
malo nel quadro del nostro sistema giu- 
ridico, soprattutto ove si consideri che i 
poteri i’n questitone investono materia di 
amministrazione attiva. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stuto per la pubblica istruzione. I1 Gover- 
no è d’accordo con il relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pon- 
go in votazione l’emendamento della Com- 
missione 15. 2, accettato dal Governo. 

(E upprouato). 

Poiché nessuno dei firinatari dell’emen- 
dainento Mazzarino Antonio 15. 1 i! pre- 
sente, si intende che abbiano rinunziato 
alla votazione. 

Pongo in votazione l’articolo 15 nel te- 
sto modificato dall’emendameato testé ap- 
provato. 

(E approvato). 

E stato presentato il seguente artico- 
lo aggiuntivo: 

Dopo l’articolo 15 aggiungere il seguen- 
te urticolo 15-bis: . 

(Organizzazione dello studio e del lavoro). 

Allo scopo di rendere flessibile l’orga- 
nizzazione didattica e di consentire atti- 
vità interdisciplinari, gli studenti sono 
raggruppati in moduli di area comune e 
moduli di area di indirizzo, che possono 
essere scomposti in gruppi secondo le in- 
dicazioni del collegio. 
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Ogni insegnante presta di regola ser- 
vizio all’interno di un solo modulo. 

Nell’orario di cattedra di ciascun in- 
segnante sono previste almeno due ore 
settimanali da dedicare alla programma- 
zione didattica, sia all’interno di ogni mo- 
dulo sia attraverso moduli differenti, se- 
condo le modaliltà definite dal collegio. 

La definizione degli organici awiene in 
base ai moduli; tutte le competenze &- 
date dalla legge al consiglio di classe so- 
no attribuite ad un analogo organismo 
avente come base il modulo. 

11 Ministero favorirà l’attuazione della 
sperimentazione metodologica didattica e 
quella di ordinamento e strutture secondo 
gli articoli 2 e 3 del .decreto del Presi- 
dente della Repubblica n. 419 del 1974. 

15. 01. GORLA MASSIMO, PINTO. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbi,ano rinunziato a 
svolgerlo. 

Qual è il parere della Commissione sul- 
l’articolo aggiuntivo Gorla Massimo 
15. O 1  ? 

DI GIESI,  Relatore. Esprimo parere 
contrario. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sotlosegretario di 
Stato per la pubblicu istruz;one. Anche il 
Governo esprime parere contrario. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei fir- 
matari dell’art,icolo aggiuntivo Gorla Mas- 
simo 15: O 1  è presente, s’intende che vi 
abbi’ano rinunziato. 

Si dia lettura dell’articolo 16. . 

STELLA, Segretario, legge: 

(Esami d ì  diploma di S C U O ~ Q  

secondaria superiore). 

(( A conclusione del corso quinquennale 
di scuola secondaria superiore, tutti gli 
studenti che abbiano frequentato il corso 
ed abbiano ottenuto un favorevole giudi- 
zio di ‘ammissione da parte dei consigli 

di dasse hanno titolo a sostenere gli esa- 
mi di diploma, che hanno valore di esa- 
mi di Stato. 

Possono altresì sostenere gli esami di 
di6loma i cittadini che abbiano compiuto 
il diciannovesimo anno di età alla data di 
inizio della sessione di esame e risultino 
in possesso della licenza media. 

L’esame di diploma, oltre a dare ac- 
cesso all’università nei modi previsti dal 
successivo articolo 17, conferisce titolo 
che attesta, a seconda dell’indirizzo segui- 
to, le competenze acquisite ai fini dell’in- 
gresso nel lavoro e della partecipazione ai 
pubblici concorsi )>. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Sostituire l’articolo 16 con il seguente: 

Al termine della scuola superiore gli 
alunni giudicati idonei dai relativi consi- 
gli di classe a maggioranza di due terzi 
dei componenti, sostengono un esame di 
maturità che ha inizio il 10 giugno e deve 
concludersi entro la fine del mese stesso. 

L’esame di maturità consiste nello svol- 
gimento di tre prove scritte o pratiche o 
grafiche e in un colloquio che il candida- 
to è chiamato a sostenere su tutte le ma- 
terie in programma nell’ultimo anno di 
corso. 

I1 colloquio si svolger& in due distinti 
momenti per quel che si riferisce alle ma- 
terie umanistiche e a quelle tecnico-scien- 
tifiche. I1 colloquio avrà per oggetto, in 
una visione organica d’assieme, vari punti 
delle materie di studio, che il candidato 
dovrà dimostrare di aver approfondito nei 
necessari elementi formativi ed informativi. 

I colloqui dovranno muovere da un ar- 
gomento liberamente scelto dal candidato. 

Le commissioni d’esame saranno com- 
poste da tutti gli insegnanti del consiglio 
di classe e si suddivideranno, al momento 
del colloquio, in due sottocommissioni che 
raggrupperanno gli insegnanti delle mate- . 
rie umanistiche e quelle delle materie 
tecnico-scientifiche. 

Le commissioni saranno presiedute da 
un commissario nominato dal ministro 

% 

. 

. 
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della pubblica istruzione e scelto tra le 
seguenti categorie: 

1) docenti universitari; 
2) presidi ordinari di scuola supe- 

riore; 
3) presidi e docenti di scuola supe- 

riore in quiescenza, purché prima del col- 
locamento a riposo ne avessero titolo; 

4) ordinari delle scuole superiori non 
iinpegn,ati nel corso dell’ultimo anno. 

Ogni presidente governativo potrh pre- 
siedere non meno di due e non più di 
tre commissioni dello stesso istituto. 

Nelle scuole e negli istituti legalmente 
riconosciuti, fanno parte della commissione 
per gli esami di maturità solo i docenti 
abilitati all’insegnamento delle corrispon- 
denti materie ,neglci istituti di Stato. I 
provveditori integreranno, se necessario, 
le commissioni per gli esami di maturith 
di cui ai commi precedenti. 

16. 1. TRIPODI, DEL DONNO. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
esami di diploma, con le seguenti: esami 
di maturità. 

16. 2. . TRIPODI, DEL DONNO. 

Poiché nessvno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento : 

Dopo il primo conima, aggiungere il 
seguente: 

Non sono ammessi comunque agli esa- 
mi gli aliunni che abbiano cumulato nel- 
l’anno scolastico il 50 per cento delle as- 
senze rispetto alle ore di lezione effetti- 
vamente svolte. 

16. 3. PALOMBY ADRIANA, CERULLO, ME- 
NICACCI. 

L’onorevole Adriana Palomby ha fa- 
coltà di svolgerlo. 

PALOMBY ADRIANA. Noi vogliamo 
inserire nell’articolo 16, dopo il primo 

comma, questa norma, che integra detto 
articolo, in cui si stabilisce che non sono 
ammessi comunque agli esami gli alunni 
che abbiano cumulato nell’anno scolastico 
il 50 per cento delle assenze rispetto alle 
ore di Iezione effettiv,amente svolte. In 
realtà noi ci riferiamo a una norma 
che già esiste nella normativa scolastica, 
perché si tratta di un principio vigente. 
Riteniamo però che sia opportuno riba- 
dirlo, per significare che la nuova riforma 
non genera equivoci su questo aspetto. 

Voglilamo che tale principio sia inseri- 
to anche per un altro motivo. Da molto 
tempo nella società italiana si censura e 
si condanna l’assenteismo nel lavoro; eb- 
bene, credo che anche nella scuola que- 
sto assenteismo debba essere censurato 
formalmente e sostanzialmente. Deve es- 
sere una norma di comportamento per gli 
studenti i qualì non devono soltanto co- 
noscere un libretto dei loro diritti, ma 
anche un libretto dei loro doveri che 
sono essenziali se si vuole ripristinare la 
serietà nella scuola. Per questi motivi in- 
sisto sull’emendamento da noi presen- 
tato. 

PRESIDENTE. La Commissione ha 
presentfato il seguente emendamento: 

Al12 fine dei secondo comma, aggiun- 
gere le seguenti parole: Tale esame deve 
essere sostenuto presso l’istituto statale 
competente in relazione alla residenza del 
candidato o alla sede legale dell’istituto 
privato da esso frequentato. 

16. 4. 

L’onorevole relatore ha faco1,tà di svol- 
gerlo nonché di esprimere il parere della 
Commissione sugli altri emendamenti pre- 
sentati all’articolo 16. 

DI GIESI ,  Relatore. La ratio di que- 
sto emendamento è facilmente intuibile: 
quella, cioè, di evit.are gli abusi che si 
verificano attualmente. Per quanto riguar- 
da l’emendamento 16. 3 illustrato dal- 
l’onorevole Adriana Palomby, l’a Commis- 
sione esprime parere contrario in quanto 
si potrebbero verificare deg1,i inconvenien- 
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ti gravi a danno degli alunni, perché non 
sempre l’assenza dell’alunno è determina- 
ta da negligenza e non sempre l’assenza 
cornisponde ad una mancata acquisizione 
di .quegli elementi culturali e specifici che 
la scuola vuole insegnare. Quindi, noi ri- 
teniamo che in una legge di riforma deb- 
ba essere introdotta un’indicazione così 
tassativa come quella contenuta in questo 
emend’amento. 

La Commissione esprime altresì parere 
contrario agli emendamenti Tripodi 16. 1 
e 16. 2. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Signor Presidente, chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Chiedo di parlare sull’articolo 17, 
presentando nello stesso tempo un emen- 
damento a tale articolo. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, 
silamo all’articolo 16. 

PEDINI, Ministro dellu pubblica istru- 
zione. È esatto, signor Presidente, ma, 
data la stretta connessione esistente tra 
gli articoli 16 e 17, vorrei dare ragione in 
questa sede di un emendamento che il 
Governo intende presentare a quest’ulti- 
mo articolo. 

PRESIDENTE, D’accordo, onorevole 
ministro. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Signor Presidente, onorevoli depu- 
tati, ci auguravamo che da questo dibat- 
tito emergesse un’indicazione più appro- 
fondita e una riflessione forse più ampia 
sul problema degli esami di maturità. Oc- 
correva un approfondimento di questa ma- 
teria, un approfondim,ento sereno, 1.ibe- 
ro da schematismi, appropriato all’impor- 
tanza della materia in tutti i suoi aspet- 
ti pedagogici e didattici, per un moderno 
sistema di conclusione della scuo1,a. 

Ci è parso invece che prevalga su que- 
sta mat,eria - e ce ne dispiace - un’impo- 
stazione riduttiva che fa - da un lato - 
della composizione delle commissioni, di 
cui all’articolo 17, il problema centrale 
dell’es’ame e lo deteriora quasi ad un pro- 
blema di scelta id,eologica o politica. 

I1 Governo richiama per altro la ne- 
cessità e l’urgenza di modificare, già in 
regime transitorio, in attesa cioè dell’ap- 
provazione definitiva della riforma, l’at- 
tuale struttura degli esami di maturità. 
Tutti ricordano quale ampia polemica si 
sia aperta su di essi e come il Governo 
abbia presentato proposte che non mira- 
vano ad offrire una soluzione definitiva 
bensì ,ad aprire un colloquio costruttivo 
su un regime diverso da quello attual- 
mente in vigore. Si può ancora trovare 
in extremis un accordo ? Ne abbiamo fi- 
ducia. 

Per quanto riguarda, invece, l’esame fi- 
nale che concluderà il corso della scuola 
media superiore a pieno r #e g‘ ime, e con 
particolare riferimento agli articoli 16 e 
17, il Governo accetta la delega e propo- 
ne una modifica al punto b) dell’artico- 
lo 17, nel senso di stabilire che i commis- 
sari dovranno essere membri esterni, ad 
eccezione del rappresentante dell’istituto. 
Ritteniamo che con questa modifica si tor- 
ni al passlato, mentre dovevamo cercare 
meccalnismi nuovi. Ma, non essendovi al- 
tra soluzioae, altra possibilità di accor- 
do se non questa, il Governo si augura 
che si possa registrare il consenso di tut- 
te le parti politiche su questo emenda- 
mento. 

PRESIDENTE. Sta bene. L’emendamen- 
to del Governo tesiè illustrato dall’ono- 
revo1,e ministro è il seguente: 

Al punto b) dell’articolo 17, sostitui- 
re le parole da: commissari alla fine del 
punto stesso con le seguenti: i commissa- 
ri saranno membri esterni ad eccezione 
Jel rappresentante dell’istituto. 

17. 12. 

Qual è il parere del Governo sugli 
:mendamenti presentati all’articolo 16 ? 
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FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. I1 Go- 
verno accetta l’emendamento 16. 4 della 
Commissione; per il resto concorda con il 
parere espresso dal relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Ono- 
revole Del Donno, mantiene gli emenda- 
menti Tripodi 16. 1 e 16. 2, di cui ella 
è cofirmatario, ,non accettati dalla Com- 
miissione né dal Governo ? 

DEL DONNO. Si, signor Presidente. 

‘PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 

(E respinto). 

emendamento Tripodi 16. 1. ’ 

Pongo in votazione l’emendamento Tri- 

(E respinto). 

podi 16. 2. 

Pongo in votazione l’em,endamento 
16. 4 della Commissione, accettato dal 
Governo. 

(E approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Pa- 
lomby Adriana 16. 3, non accettato dalla 
Commissi’one né dal Governo. 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’,articolo 16 nel te- 
sto modificato dall’emendamento testè ap- 
provato. 

(E approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 17. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Comntissione per l’esame di diploma - 
Prove di esame - Accessi alla universitù). 

(( La composizione delle commissioni giu- 
dicatrici, le modalità delle prove di esame 
di diploma e la disciplina degli accessi 
ali’università ed all’esame di Stato per la 
iscrizione negli albi professionali saranno 
determinati con decreto delegato ai sensi 

dell’articolo 26. Le norme delegate dovran- 
no attenersi ai seguenti criteri: 

a) le prove di esame debbono riguar- 
dare la cultura acquisita dal candidato ed 
in particolare le discipline caratterizzanti 
i diversi indirizzi presenti nell’ultimo anno 
di studio; per i candidati privatisti gli 
accertamenti si estenderanno all’insegna- 
mento sia di area comune sia di indirizzo 
in programma per gli anni precedenti; 

I?) la composizione delle commissioni 
c giudicatrici dovrà essere tale da garantire 
il carattere di esame di Stato previsto 
dall’articolo precedente; i commissari in- 
terni non potranno comunque superare il 
cinquanta per cento della commissione; 

c) gli accessi ali’università saranno 
disciplinati tenendo conto del nuovo ordi- 
namento universitario e della congruenza 
fra gli indirizzi seguiti e i singoli corsi di 
laurea o di diploma universitario; 

d) la disciplina dell’accesso all’esame 
di Stato ai fini della iscrizione agli albi 
professionali definirà i tipi di diploma, le 
condizioni necessarie per essere ammessi 
altle prove d’esame e le modalità di svolgi- 
mento delle stesse D. 

GIORDANO. Chiedo di parlare sull’ar 
ticolo 17. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIORDANO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, su questo articolo 17 abbia- 
mo presentato un emcndamento che tende 
a modificare la composizione delle com- 
missioni per gli esami di maturità. L‘ar- 
ticolo in questione prevede una commis- 
sione composta per metà d.a membri ester- 
ni e per metà da membri interni all’isti- 
tuto, mentre noi, confermando in Assem- 
blea una convinzione che abbiamo gi8 
espresso in Commissione, riteniamo che 
soltanto un esame che abbia come prota- 
gonisti, assieme allo studente, i docenti 
della classe possa ritornare ad essere un 
momento conclusivo, serio e funzionale 
della scuola secondaria superiore. 

Non vorremmo però che la controver- 
sia sul1.a composizione della commissione 
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d’esame continuasse ad assorbire, come 
lielle dtim,e settimane, tutta l’attenzione. 
‘Tale controversia, infatti, ha un senso se 
conclude una disamina del valore, dello 
scopo, della funzione dell’esame. La pro- 
blematka sull’esame di maturità è vasta, 
a1,meno quanto quella sulla scuola secon- 
daria superiore, delh quale rappresenta 
il momento terminale e il sigillo distinti- 
vo. Per questa ragione parlo insieme sul- 
l’articolo e sull’memendamento da me pre- 
sentato, insieme d’onorevole Casati, per 
conto del gruppo della democrazia cri- 
stiana. 

L’importanza che noi attribuiamo alla 
composizione della commissione è dovuta 
al fatto che in quest’ultim,a si riassumono 
il significato ,dell’esame e la sua corrispon- 
denza alle finalità della scuola stessa. I1 
momento conclusivo di un ciclo scolastico 
come quello della scuola secondaria supe- 
riore, che si collega con l’università, si 
raccord,a con il sistema produttivo e ac- 
compagna i giovani verso la maturità in- 
tellettuale e verso un ruolo sociale, ha 
una siagolare importanza, perché dà il 
senso definitivo a tutta la legge. La può 
esaltare, ma la può anche svuotare. 

L’esame di mat,urità ha una sua storia 
che non è inutile, per cenni rapidissimi, 
ricordare in questla sede. E, intanto, ri- 
chiesto dalla Costituzione che vuole all’ini- 
zio o in conclusione di ogni ciclo scola- 
stico un esame di ,Stato. Ma la Costitu- 
zione recepisce la legislazione precedente. 
L’esame di maturità fu introdotto come 
esame di Stato nel 1922, in seguito a una 
rivendicazione delle scuole non st,atali che 
chiedevano una speciz di parità unte Zit- 
teram; e, per la validità della richiesta e 
il peso del movimento politico e cultura- 
le che la sosteneva (vi era in prima linea 
anche il partito popolare), fu concesso. 
Fu poi confermato nel 1929, con gli ac- 
cordi concordatari e si trovò, quindi, con- 
fermato anche dall’articolo 7 della nostra 
Costituzione. 

Prima dell’esame di Stato, la scuola 
secondaria, nelle scuoie d,i Stato, si con- 
cludeva con uno scrutinio finale che sen- 
za esame giudicava della m’aturità degli 
studenti. Non si riteneva, in quella sta- 

gione pedagogica che vedeva costituirsi la 
scuola come strumento a i  formazione of- 
ferto alla società dailo Stato e che, per 
la freschezza delle origini, era libera an- 
cora dalle concezioni burocratiche dell’edu- 
cazione, che la maturità dovesse essere 
verificata e sanzionata da un momento 
conclusivo fiscale. Si  dava valore al lun- 
go periodo durante i1 quale gli studenti 
erano stati seguiti, osservati e valutati da 
docenti abilitati dallo Stato e promossi 
alle cattedre da concorsi di Stato. 

Dopo la lunga sperimentazione dell’esa- 
me di Stato, nel quale nei 55 anni di esi- 
stenza sono mutate, di tempo in tempo, 
la composizione della commissione e l’en- 
titB dei programmi (ma molto parzialmen- 
te), oggi possiamo chiederci se abbia va- 
lore nel nostro tempo una tale normativa. 

È un interrogativo legittimo e che si 
riferisce anche alla sostlanza. Oggi la scuo- 
la è alimentata da una massa di giovani 
che preme per avere una posizione socia- 
le e una promozione culturale. Oggi il 
corpo docente, cresciuto a dismisura, non 
è facilmente manovrabile, in una scuola 
divenuta mastodontica. Oggi, l’organizza- 
zione di una verifica che si appoggia, per 
tutto il territorio nazionale, sull’ammini- 
strazione della pubblica istruzione, è così 
macchinosa e complessa da sfuggire, pra- 
ticamente, di mano al Ministero. Oggi, 
soprattutto, l’evoluzione delle scienze pe- 
dagogiche e psicologiche richiede un rap- 
porto tra docenti e studenti che si sosten- 
ga ed arricchisca in tutte le fasi della 
vita scolastica, anche in quella terminale 
dell’esame, sulla responsabilizzazione diret- 
ta dei soggetti interagenti nella scuola. 
Oggi, infine, abbiamo alle nostre spalle 
una esperienza negativa degli esami di 
maturità, che tutti annualmente condan- 
nano o deridono, dal momento che la 
scuola si è modificata rapidamente nelle 
sue finalità e nelle sue capacità di corri- 
spondervi. 

L’esame di maturità deve essere, a no- 
stro avviso, sostanzialmente modificato. 
Facendo questa riforma cui stiamo ponen- 
do mano, possiamo dire: a scuola nuova 
occorre che corrisponda esame nuovo. 
Noi contestiamo che sia possibile avere 
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un esame nuovo con la inagibile commis- 
sione esterna. 

Quella della commissione, però, è I’LII- 
tima delle novità di cui ha bisogno l’esa- 
me. Esso va concepito come momento che 
non rompa la continuità quinquennale del 
rapporto tra docente ed alunno, introdu- 
cendo all’ultimo istante un corpo estraneo 
che non offre garanzie sicure e generali, 
in una scuola che non è di élite, ma che, 
sebbene selettiva, è di massa. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
BUCALOSSI 

GIORDANO. E un corpo estraneo che, 
per le difficoltà organizzattive e finanzia- 
rie che sono a tutti note, diventa molto 
spesso improwisato e raccogliticcio. 

L’esame deve valorizzare i docenti dei 
consigli di classe, perché non può non ba- 
sarsi sul comportamento complessivo dei 
giovani nel corso del quinquennio, sullo 
sviluppo della personalità del giovane co- 
nosciuto in tutte le fasi, sulle difficoltà 
di espressione e di comunicazione, che 
sfuggono ad estranei e che non sempre 
sono segni di immaturità. L’esame deve 
basarsi su prove sottratte alla soggettivi- 
tà del giudizio dei singoli docenti, quindi 
SI; fes ts  oggettivi articoiati, interdiscipli- 
nari, a risposte obbligate. L’esame, infine, 
deve essere il momento terminale adegua- 
to ad una scuola che, con questa legge, 
modifica la sua struttura ed i fini che 
vuole raggiungere. 

La scuola secondaria superiore che 
stiamo costruendo si propone di prepara- 
re i giovani, contemporaneamente, alla 
professione e agli studi universitari. E 
una scuola nuova, con caratteri originali: 
anche l’esame deve avere caratteri diversi 
e originali, che corrispondono alla finalith 
nuova di essa. 

La legge del 1969, che introduceva in 
via sperimentale nuove modalità di esame, 
fu il tentativo di rispondere alle esigenze 
di una scuola che apriva a tutti le porte 
dell’università, pur mantenendo per gli 
istituti tecnici e professionali le finalità 
professionalizzanti. Tutti possiamo consta- 

tare che la sperimentazione del 1969, che 
dura ancora oggi, non ha dato buoni ri- 
sultati a causa delle commissioni c ribel- 
li )) nei confronti del Ministero (quest’an- 
no più di 10 mila docenti si sono dati 
ammalati) e dei contenuti scarsi dei pro- 
grammi (gli studenti più astuti riescono 
a sostenere l’esame preparandosi su una, 
al massimo su due materie). Ogni anno 
questo esame solleva critiche e sdegni. 
Molte critiche non sono giustificate, ma 
la maggioranza di esse ha fondamento. 

Paradossalmente, esiste una critica sen- 
za fondamento che rappresenta una pro- 
va contro la validità della commissione 
esterna e di tutto l’esame, così come & 
attualmente regolamentato. Si sostiene che 
l’esame di maturità è facile e inconsisten- 
te, una promozione indiscriminata perchb. 
il 95 per cento degli studenti ogni anno 
è dichiarato maturo. Questa non è una 
critica giusta. I1 95 per cento degli stu- 
denti promossi dovrebbe essere la quota 
media normale di una scuola di durata 
quinquennale. La selezione, infatti non 
può essere effettuata alla fine, ma nel cor- 
so del quinquennio, nei quattro sbarra- 
menti costituiti dagli scrutini annuali, che 
veriEicano la maturazione culturale e la 
promuovibilità degli studenti. Alla scuola 
attuale - nel cumulo delle sue deficienze 
dovute al lungo invecchiamento - non 
possiamo addebitare anche la promozione 
del 95 per cento dei giovani che arrivano 
al quinto anno. Infatti, i due quiinti dei 
giovani che si iscrivono alla scuola secon- 
daria superiore si perdono durante il ci- 
clo scolastico e non pervengono al tra- 
guardo della maturità scolastica. La sele- 
zione C’è e avviene nei momenti fisiologi- 
ci del ciclo secondario. B proprio perché 
la vera selezione avviene durante il quin- 
quennio ed è operata dai consigli di clas- 
se con un senso di responsabilità e con 
una sevenità che il risultato della statisti- 
ca finale non lascia trapelare, che al ter- 
mine, nel momento dell’esame conclusivo, 
i docenti di classe non possono essere 
messi da parte da docenti che - abban- 
donati in mano altrui i giovani da essi 
istruiti e conosciuti nei propri istituti - 
arrivano ad emettere un verdetto che si 
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basa solo su un contatto breve e som- 
mario. 

11 vero motivo per superare il vecchio 
esame e la sperimentazione del 1969 è 
rappresentato dal fatto che oggi l’esame 
deve contemporaneamente verificare la ma- 
turità per la professione e quella per la 
prosecuzione degli studi, che non sono 
scisse, nemmeno come due facce di una 
medaglia, ma sono una sintesi culturale 
nuova, offerta dial sapere scolastico del no- 
stro tempo, che fa della conoscenza della 
realtà e della capacità di trasformare que- 
sta realtà il contenuto di ogni prepara- 
zione alla vita ed alla professione. 

Per questo motivo l’esame deve riguar- 
dare, a nostro avviso, l’intero quadro di- 
sciplinare, perché la professione cui è fi- 
nalizzata la scuola richiede che la forma- 
zione sia completa, che non vi siano la- 
cune nelle conoscenze e nel grado di ma- 

voro, e che l’accertamento spazi in sintesi 
in tutto il campo della cultura scolastica. 

L’esame, inoltre, non deve essere svol- 
to da docenti che non saranno mai in 
grado di giudicare obiettivamente giovani 
che possono essere traditi da emozioni o 
favoriti da circostanze fortunate, e che co- 
munque sono in una fase in cui i carat- 
teri della personalità non esprimono an- 
cora tutta la loro potenzialità. 

L’esame, infine, deve collegare la pre- 
parazione secondaria con l’università, in 
modo che la scuola secondaria superiore 
rappresenti già un canale di orientamento 
per .gli studi universitari, i quali devono 
essere uno sviluppo armonico degli studi 
secondari e non quella rottura che, con 
il salto sperequativo di qualità negativa 
verificatosi in centinaia di migliaia di casi 
in questi anni, ha prodotto delusioni, alie- 
nazioni, ribellioni giovanili. 

La democrazia cristiana, pur favorevole 
a dare per gli esami una normativa com- 
pleta nell’ambito della legge che stiamo 
varando, a causa degli eccessivi contrasti 
che l’esame solleva sul piano pedagogico 
e politico, ma anche per la difficoltà di 
definire nei dettagli una procedura d’esame 
con una legge che vuole essere di principi, 
ha ripiegato sulla delega al Governo. La 
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delega con i criteri fondamentali è meto- 
ddogi,a più idonea, a nostro avviso, per 
una materia così complessa. A questa me- 
todologia noi restiamo ancorati e ricon- 
fermiamo la nostra iniziativa e il nostro 
voto, come già facemmo in Commissione. 

Ma non possiamo in nessun modo ac- 
cettare il criterio fissato dal progetto per 
la composizione del1,a Commissione, che 
verrebbe formata con docenti per metà 
interni e per metà esterni agli istituti. La 
maggioranza che in Commissione si è for- 
mata su questo punto ha immaginato di 
produrre una mediazione tra le tesi in 
contrasto che chiedevano la commissione 
o tutta interna, o tutta esterna. Ma ripe- 
tiamo qui che non può esservi una me- 
diazione quantitativa, basata sui numeri, 
quando si tratta di problemi umani, psi- 
cologici, pedagogici e didattici. Siamo di 
fronte ad un’aberrazione, che ci induce a 
rjpTterc mrhe  che lo strumento è inido- 
neo a soddisfare le esigenze e che il ri- 
medio proposto risulta peggiore e più dan- 
noso del male. 

A parte la difficoltà di organizzare com- 
missioni miste, è facile immaginare quali 
squilibri si determinerebbero nelle nostre 
scuole se dovesse essere stabilito un cri- 
terio fisso per la scelta delle discipline da 
affidare ai docenti interni o agli esterni, 
anche nel caso che le rispettive discipline 
Eossero scelte annualmente durante l’ulti- 
mo corso; e quali squilibri deriverebbero 
dalle diverse logiche che si formerebbero, 
in confronto o in contrasto, all’interno 
delle’ commissioni tra chi ha dimesti’chezza 
con gli studenti e chi mai li ha conosciuti, 
determinando commissioni troppo disomo- 
genee per essere giudici validi ed atten- 
dibili. 

Per tutte queste ragioni, dalle quali 
per ora nessun argomento è riuscito a 
smuoverci, abbiamo presentato l’emenda- 
mento con cui si ripristina il testo dell’ar- 
ticolo 17, così come noi lo presentammo 
in Commissione. 

Noi av,remmo voluto che nella legge 
una norma transitoria definisse le modali- 
tà d’esame per il periodo che andrà dal- 
l’inizio della realizzazione della nuova 
scuola al pieno regime di essa, qumdo, 
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cioè, il vecchio arretra di fronte al nuovo 
che avanza e alcune leve di giovani so- 
no costrette a formarsi con metodi supe- 
rati e ad esser giudicate con criteri vec- 
chi coesistendo con i giovani, quasi coe- 
tanei, che già godono di modalità di inse- 
gnamento e di valutazione più moderne e 
valide. 

Ma è sembrato difficile sia accogliere 
nella legge la norma transitoria sia detta- 
gliarvi le modalità definitive dell’esame. 
Allora, in accordo con gli altri gruppi, ab- 
biamo affidato al Governo, nel’la persona 
del ministro della pubblica istruzione, il 
compito di mediare le diverse posizioni ed 
esigenze e di elaborare norme che potes- 
sero valere già per il corrente anno sco- 
lastico 1978-1979, e potessero sollevare la 
nostra scuola dalla bruttura dell’attuale 
esame. 

L’impegno del Governo ha raccolto il 
favore di tutti i gruppi, ma le proposte 
da esso elaborate non hanno avuto, inve- 
ce, l’appoggio di tutti, per cui, fino ad og- 
gi, il compito di mediazione, per uno stral- 
ci0 della legge che riguardi l’esame, non 
ha sortito l’effetto desiderato. 

La democrazia cristiana intende coglie- 
re questa occasione per dichiarare il suo 
riconoscimento all’impegno che il Governo 
ha mostrato in questo compito, e al par- 
ticolare impegno della senatrice Falcucci, 
e anche la sua adesione alla proposta con- 
creta che è stata avanzata e a nostro avvi- 
so troppo scarsamente approfondita pri- 
ma di essere scartata. I1 Governo, taglian- 
do via il problema della composizione del- 
le commissioni, proponeva che l’esame si 
sviluppasse in due momenti: il primo af- 
fidato ai consigli di classe e consistente 
in prove scritte di scelta nazionale, di ca- 
rattere oggettivo, di contenuto interdisci- 
plinare, quindi coinvolgenti tutto il quadro 
delle discipline insegnate nell’ultimo anno 
e tale da consentire, nell’ambiente idoneo 
per serenità, un primo saggio della ma- 
turità complessiva dei giovani; il secondo 
affidato ad una commissione esterna, ma 
agile e praticabile, perché consistente in 
un colloquio avente per oggetto tutte le 
discipline ma con particolare riferimento 
a quelle che lo studente indica come ra- 

gione delle sue motivazioni culturali e dei 
suoi interessi vitali. 

Nella proposta governativa era contenu- 
to un primo tentativo di operare un rac- 
cordo tra scuola secondaria superiore e 
universitk che la liberalizzazione degli ac- 
cessi del 1969, invece che determinare, ha 
completamente sfasciato. S i  riteneva op- 
portuno stabilire delle omogeneità tra le 
discipline indicate dagli studenti per l’og- 
getto principale del colloquio e i corsi dmi 
laurea cui avere diritto di iscrizione con 
la certificazione dell’esame di maturità. 

La democrazia cristiana ,in questa pro- 
posta trovava e trova sodisfatte alcune 
condizioni del rinnovamento dell’esame. Vi 
è, infatti, la valorizzazion,e dei docenti di 
classe, la implicazione di tutto il quadro 
disciplinare, l’oggettività delle prove scrit- 
te, l’a responsabilizzazione degli studenti, 
un primo tentativo di raccordare la scuola 
secondaria e l’università, cominciando ad 
allentare la pressione dei giovani sugli ate- 
nei intasati e le sfasature tra prepanazio- 
ne secondaria e studi universitari. 

Siamo confortati dal fatto che alcune 
condizioni di un siffatto esame già carat- 
terizzano la legisllazione di altri paesi, do- 
ve danno buoni esiti. La nostra sodisfa- 
zione si estendeva anche alla commissione 
esterna per il colloquio, non perché la ri- 
teniamo utile e di per sé accettabile, ma 
perché pensavamo che potesse essere il 
punto di mediazione e di compromesso 
per trovarci concordi su nuove norme con 
gli altri gruppi politici. 

Come si vede, il problema della com- 
mksione è superabile, se la finalità del- 
l’esame è raggiunta e se le condizioni fon- 
damentali sono rispettate. Le proposte del 
Governo non sono state però accettate e 
nemmeno diventate base per elaborare 
una normativa diversa sia da quella pro- 
posta sia da quella in vigore. Non com- 
prendiamo, ancor oggi, le ragioni dell’ab- 
bandono di una linea mediana che poteva 
essere ut,ilmente elaborata, perché l’argo- 
mento usato per rifiutarla è quello che a 
noi lo fa apparire più valida. 

Si dice infatti che con tali norme si 
pltefigura lla riforma e si anticipa una 
struttura che deve venire dopo le norme 
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sull’esame, e che quindi si calerebbe un 
esame in una struttura vecchia che non 
lo sopporterebbe. Ma per quale ragione 
si è pensato ad uno stralcio dell’esame, 
se non per anticipare quella parte della 
nuova scuola che poteva essere staccata 
dal corpo della legge e vivere anche da 
sola, cioè l’esame ? 

Noi siamo convinti che l’esame pro- 
posto si potesse innestare bene sulla scuo- 
la vecchia, perché una struttura scolasti- 
ca vecchia può sopportare un esame nuo- 
vo, opportunamente adattato, molto me- 
glio di quanto non stia sopportando un 
esame decrepito e dannoso. E se le nor- 
me proposte anticipano qualche cosa, an- 
ticipano una riforma che è già definita, 
che è qui, che sta per essere varata da 
questa Camera, che è tanto elaborata e 
studiata che al Senato non potrà avere 
molte modifiche sostanziali. 

Riteniamo utile, inoltre, poter speri- 
mentare nella nostra scuola un tipo nuo- 
vo di esame, per poter avere tutti gli ele- 
menti necessari a dare alla nuova scuola 
secondaria superiore un momento termi- 
nale di verifica valida ed attuale. Come 
fase transitoria, le proposte del Governo 
meritavano almeno il credito che viene 
dato all’esame del 1969 da coloro che si 
sono presi la responsabilità di mantener- 
lo in vita ancora per parecchi anni. 

In questa circostanza, per parte no- 
stra, la buona volontà rimane, ed oggi 
arriva fino al punto di eliminare i motivi 
residui di scontro che possono esistere 
ancora in quest’aula. Poiché è stato im- 
possibile varare una normativa completa 
sull’esame in questa sede legislativa: poi- 
ché non si è voluto nemmeno sperimenta- 
re una via nuova in via transitoria, al- 
meno come prova che avrebbe offerto ele- 
menti per la norma definitiva; a riprova 
del fatto che la composizione della com- 
missione è problema non esaustivo dell’ar- 
gomento di esame, noi, di fronte all’emen- 
damento del Governo, testè annunziato dal 
ministro, che propone la commissione 
tutta esterna, perché quella del 50 per 
cento di interni e del 50 per cento di 
esterni è inagibile e finirebbe per diventa- 
re confusionaria, siamo disposti a ritira- 

re l’emendamento 17. 8 che abbiamo pre- 
sentato. 

Preferiamo la commissione esterna, che 
è un male, ma che è un male minore del- 
la commissione mista. Ribadiamo il no- 
stro stupore per il fatto che nel 1978 la 
esistenza di scuole non statali, gestite da 
religiosi, sia ancora motivo di divisione 
tale da indurre molti a preferire un esa- 
me negativo per tutte le scuole italiane, 
piuttosto che consentire un esame serio 
e nuovo anche alle scuola non statali. Ma 
poiché a noi interessa soltanto la scuola 
italiana, interessa la riforma che stiamo 
per varare, ed interessa che questa rifor- 
ma possa costruirsi nel massimo di con- 
cordia possibile tra le forze politiche del 
paese, superiamo ogni posizione che pos- 
sa frenare il rinnovamento o dividere il 
paese, e confermiamo, con il ritiro del- 
l’emendamento 17. 8, il voto favorevole 
sull’articolo 17, che prelude al voto favo- 
revole su tutta la legge. 

PRESIDENTE. L’emendamento testè ri- 
tirato dall’onorevole Giordano è il s e  
@ente: 

Alla lettera b), sopprimere le parole 
da: i commissari interni, alla f ine della 
!e t t era. 

17. 8. GIORDANO, CASATI. 

MELLINI. Chiedo di parlare sull’arti- 
,010 17. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, colleghi, 
signor rappresentante del Governo, credo 
:he l’adesione ora espressa dal gruppo 
iarlamentare democristiano all’emendamen- 
:o del Governo concluda un dibattito sul- 
a composizione della commissione di esa- 
ne  che francamente aveva avuto, a mio 
wviso, per le posizioni in esso assunte, 
n coerenza con una antica tradizione al 
miguardo delle forze clericali nel nostro 
iaese, un tono vecchio e totalmente di- 
;ancorato dalla situazione che purtroppo 
;i determina nella scuola del nostro paese. 
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L’antica ostilità delle forze clericali ri- 
spetto all’esame di Stato, la pretesa, vice- 
versa, delle forze laiche di trovare nello 
esame di Stato un momento di riafferma- 
zione dei valori della cultura espressi dal- 
la scuola di Stato, purtroppo è ormai nau- 
fragata di fronte al disfacimento della 
scuola di Stato, di fronte all’abbassamen- 
to dei livelli della scuola di Stato e di 
fronte al chiaro emergere di una scuola 
privata che sopperisce a certe situazioni 
della scuola statale, riproponendosi non 
già come la scuola degli (( asini )) - così 
sono state per decenni le scuole di ispi- 
razione ecclesiastica - ma, al contrario, 
come una scuola selettiva in grado di san- 
cire quei livelli propri di una società bor- 
ghese che esige di trovare nelle scuole 
un determinato sbocco non propriamente 
culturale, quanto piuttosto di sodisfazio- 
ne di esigenze di preparazione per l’in- 
gresso in determinati gangli anche essen- 
ziali di questa società. Credo che questo 
sia un dato di fatto rispetto al quale sa- 
rebbe grave colpa e grave responsabilità 
delle forze laiche se non ci si rendesse 
conto che ormai la realtà che si prospet- 
ta è questa cui ho accennato. 

Credo che questa legge sull’istruzione 
secondaria superiore, proprio con la ca- 
ratterizzazione della formalizzazione della 
funzione di area di parcheggio di questa 
scuola - che a mio avviso si sta delinean- 
do sempre meglio man mano che procede 
il dibattito - finisca con l’accentuare que- 
sto sbocco per la scuola privata. La pre- 
occupazione dei clericali che l’esame di 
Stato possa in qualche modo, con la sua 
severità o con questo controllo esterno, 
rappresentare una remora ed un danno 
per la scuola privata, mi sembra sia or- 
mai del tutto ultronea. Bisogna che ne 
prendiamo atto. 

Bene ha fatto, quindi, il Governo a tra- 
durre in termini moderni quelle che sono 
le preoccupazioni della scuola clericale. Le 
altre preoccupazioni, precedenti a questa 
svolta dell’atteggiamento del gruppo de- 
mocristiano, erano ormai vecchie e rap- 
presentavano la viscosità di un passato. 
Oggi, infatti, purtroppo, la situazione è 
tale per cui le scuole gestite dai religiosi 

non hanno alcuna preoccupazione dello 
esame di Stato. Questa è la situazione che 
è stata creata, rispetto alla quale non C’è 
da fare altre considerazioni per quello che 
riguarda questa antica diatriba sull’argo- 
mento. 

S i  devono invece fare altre considera- 
zioni e, soprattutto, sottolineare che è rie- 
merso il discorso sull’ultroneità dell’esame 
di Stato. Credo che non possiamo dimen- 
ticare tale problema, anche se sembra che 
lo sbocco sia stato trovato sul tema spe- 
cifico della commissione, con una soluzio- 
ne che teoricamente dovrebbe essere quel- 
la tradizionalmente - diciamo così - più 
laica, anche se ormai credo poco a que- 
ste parole, a causa, purtroppo, di certi at- 
teggiamenti delle forze cosiddette laiche. 

Rimane, dunque, il problema dell’esa- 
me di Stato, anche rispetto alle nuove 
strutture della scuola previ’ste da que- 
sta legge, perché questa riforma nella 
realtà finisce con il dilazionare il momen- 
to dell’ingresso nelle professioni. Vi è in- 
fatti quella norma rel’ativa alla scuola 
postsecondaria che, a mio avviso, è uno dei 
punti sui quali si dovrà manifestare par- 
ticolare attenzione, perché si sposta in 
avanti e si richiedono altri corsi, affidati 
alle regioni, che seguono quello che per 
struttuna è l’esame di Stato - d’altra par- 
te owiamente nelle scuole regionali non 
ai sarà esame di Stato - determinando 
così un travisamento del concetto tradi- 
zionale di scuole professionali. Noi andre- 
mo ad un esame di Stato che non corri- 
sponderà ai momenti dell’ingresso nelle 
professioni, perché di diritto o di fatto - 
non sappiamo quanto di diritto o quanto 
di fatto, ma certo di fatto già si sta de- 
lineando chiaramente delle strutture di 
questa legge - questo momento sarà dila- 
zionato. Quindi, quello che dovrebbe es- 
sere l’esame di Stato, che non solo com- 
pleta - come prescrive la Costituzione - 
il corso di studi, ma che dovrebbe anche 
rappresentare il titolo per l’ingresso nelle 
professioni, verrà ad avere, viceversa, una 
funzione intermedia rispetto ad un mo- 
mento necessario e successivo di istru- 
zione, nel quale poi vedremo che, accan- 
to ai corsi della regione, fioriranno pur- 
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troppo anche istituzioni di carattere pri- 
vato. 

Ma C’è anche un’altra considerazione. 
Qui, con quella norma che io ho definito 
di cc disattenzione guidata D, quella dell’ar- 
ticolo 24, con la quale si è abolita la 
scuola di Stato, perché si sono istituite, 
invece, delle scuole autonome con perso- 
na1,ità giuridica, se dovrà rimanere questa 
<< svista guidata )) - guidata perché, poi, 
abbiamo scoperto che si tratta di un 
emendamento governativo, e questo credo 
sia piuttosto grave, perché presuppone 
che una svista non sia, almeno da parte 
dei proponenti - evidentemente, nel mo- 
mento in cui la scuola non è più organi- 
smo statale, ma è un organismo autono- 
mo anche giuridicamente, la funzione del- 
l’esame di Stato diventa ancor più neces- 
saria, e ancor più pressante diventa la 
necessità di una commissione che non sia 
trovata all’interno della scuola. Infatti, in 
presenza di una istituzione autonoma - 
la scuola non è più un organo esecutivo 
dell’amministrazione statale, perché ha 
carattere autonomo -, per aversi una par- 
venza di esame di Stato, la commissione 
deve essere cercata fuori. 

Certo, credo che dovremo anticipare 
qualche cosa, che dovremo dire poi nella 
discussione sull’articolo 24: questa legge 
istituisce queste scuole ormai come per- 
sone giuridiche autonome, e non si preoc- 
cupa di dire nemmeno una parola per 
quelle che saranno, per esempio, le po- 
sizioni degli insegnanti. Saranno dipen- 
denti della scuola, saranno dipendenti del 
Ministero che opereranno presso la scuo- 
la ente autonomo, avremo lo stesso trat- 
tamento che si ha nell’università per quel- 
lo che riguarda il personale, la sua se- 
lezione e la sua contemporanea presta- 
zione di servizio presso più enti, perché 
le scuoIe diventino enti autonomi? Che 
funzione avrà la commissione che, a que- 
sto punto, sarà veramente esterna anche 
nelle scuole statali ? Se avremo gli inse- 
gnanti come dipendenti della scuola, co- 
me non ci è stato detto che non sia, 
allora, a questo punto, si porranno pro- 
blemi anche di questo tipo. 

Se a questa svista guidata non si tro- 
verà una soluzione, cominceranno a de- 
linearsi, anche su questo punto, una se- 
rie di problemi di carattere tecnico, che 
con estrema disinvoltura nel progetto era- 
no stati completamente sorvolati e consi- 
derati come del tutto secondari, mentre, 
a mio avviso, quell’articolo 24, con quel- 
l’aggiunta governativa, è e rimane proba- 
bilmente, anche in un progetto di legge 
che ha tanti e grossi difetti, tanti e grossi 
punti delicati, il punto più deliicato e più 
grave. 

Quindi, nella nostra conclusione, pren- 
diamo atto volentieri di questo accordo 
che sembra sia stato concluso per elimi- 
nare, tra l’altro, la stranezza di questa 
mezzadria, anche se un po’ impropria, nel- 
la commissione di esame. Certo, la solu- 
zione trovata, per se stessa, anche da un 
punto di vista tecnico, oltre che della pra- 
ticabilità delle commissioni, pare che sia 
più agibile: commissari tutti esterni. 

Dobbiamo dire che il dettato costitu- 
zionale, che sembra non entusiasmare i 
colleghi della democrazia cristiana - sap- 
piamo che probabilmente non li ha mai 
entusiasmati - è un dettato che non può 
essere superato con gli artifici, chiamando 
in modo diverso qualche cosa che non 
è più l’esame di Stato, per farlo ancora 
passare per esame di Stato. Quindi, sia- 
mo d’accordo che, anche sotto questo pro- 
filo, questo non viene detto, ma deve es- 
sere detto. Questo tipo di esame è costi- 
tuzionalmente necessario, perché altrimen- 
ti non è un esame di Stato. Problemi gra- 
vi vengono posti anche per l’esame di 
Stato, e una sua ulteriore riaffermazione 
2 necessità, soprattutto con personale 
:sterno, con commissari esterni, ‘si pon- 
zono anche per alcune incongruenze che 
:sistono nella legge e rispetto alle quali 
non abbiamo ancora certamente alcuna 
3ssicurazione che si cercherà dvi owiare, 
dmeno per la parte che è - torno a dir- 
.o - particolarmente allarmante dell’arti- 
:o10 24. Pur essendo favorevoli a questa 
’ormulazione, quindi, dobbiamo sottolinea- 
re con forza il nostro allarme, anche per 
pes ta  constatazione: che purtroppo noi 
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abbiamo assistito ed assistiamo ad un de- 
classamento della scuola statale che con- 
sente oggi alla scuola privata di diven- 
tare la scuola selettiva, e purtroppo sele- 
zionata, che non ha più da temere i con- 
trolli dello Stato per una sua eventuale 
inefficienza, ma che può affrontare tutti 
gli esami di Stato e tutte le commissioni 
statali con la sicurezza di poter presen- 
tare un quadro che, perlomeno sul pia- 
no di certi risultati tecnici immediati, di 
utilità immediata per gli alunni, è certa- 
mente non inferiore e forse superiore al 
livello delle scuole dello Stato. Questo è 
qualcosa che dovrebbe allarmare le for- 
ze laiche e - direi - tutte le forze poli- 
tiche del paese. 

DEL DONNO. Chiedo di parla.re sul- 
l’articolo 17. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, l’onorevole Giordano ha 
flatto una esposizione esauriente sugli esa- 
mi ‘di Stato, ma quello che mi sbupi,sce 
è l’inversione di marcia repentina e in- 
giustificabile che egli ha fatto. Ad un cer- 
to momento egli accetta pienamente la 
commissione esterna, anche s,e cont.ro que- 
sta commissione ba trov,ato ed ha espres- 
so motivi veramente e sostanzialmente va- 
lidi; ,il giudice naturale dell’alunno è co- 
lui che lo ha seguito per anni ed anni, 
quindi è il professore che deve giudicare; 
nella scuola media in cui questo esperi- 
mento è stato effettuato l’esito è stato 
meraviglioso; il commiss’ario esterno ha 
garantito serietà e impegno negli esami, 
i professori hanno adempiuto con ogget- 
tività e serietà al loro compito e dobbia- 
mo dire che questa soluzione è stata 
quanto mai opportuna e quanto mai ef- 
ficace. 

Pr,ima l’esame di m,aturità aveva una 
altra funzione ed era anche abilitante a 
molti campi professionali. Oggi invece la 
maturità si riduce ad un diploma che è 
soltanto di accesso alle università, apre 
Ita porta non alle professioni ma all’uni- 
versità. 

Quando si introdusse nella scuola il 
membro interno, ci si volle richiamare 
alla continuità scolastica, ad un testimo- 
ne in favore dell’alunno e, successivamen- 
te, al mmembro interno si aggiunse anche 
il profilo cultural,e, intellettuale e morale 
dell’alunno, di modo che il membro ester- 
no avesse già dei motivi validi su cui 
poggiare il suo giudizio, che è un giudi- 
zio di verifica, che ha la sua validità ma 
anche il suo pericolo. 

E certo però che questa mezzadria in 
tutte lle cose non funziona, e anche nel 
campo della scuola il membro interno è 
stato veramente più d,i intralcio che di 
utilità, non ha collaborato ma si è trova- 
to sempre in antitesi, talvolta in striden- 
te contrasto, con la commissione, tanto 
più che questo membro int,erno riceveva 
l’incarico di proporre la promozione in 
massa. 

Noi avevamo proposto, originariamen- 
te, in sede di VI11 Commissione, che fos- 
se previsto un SOIO membro estemo, che 
fosse anche commissario. Oggi, vorrei che 
verso la scuola pnivata termianassero quei 
giudizi negativi che finor,a sono statli 
espressi, tanto più che, probabilmente, an- 
che 1’80 per cento Id,egli onorevoli rappre- 
sentanti del Parlamgnto h,anno i loro fi- 
gli nella scuoLa privata poiché è seria, 
impegnata e non fa sciopeEi. Essa dà ve- 
ramente delle garanzie. 

Comunque, se alla scuola privata VO- 
gliamo dare un riscontro, un controllo, 
l’a nostra proposta è fatta proprio su mi- 
sura. Noi diciamo: un solo membro ester- 
no, che è il presidente; tutti gli altri sono 
commissani Interni, giudici naturali d,egli 
alunni. Per la souolja privata vi è il com- 
missario esterno e per di più, per poter 
essere membro e commissario di esame, 
il professore d,eve essere abilitato nelle 
scuol’e governative. In questo modo noi 
abbiamo già una garanzia di serietà, se 
altre non ve ne fossero. 

Onorevol’e Giordano, forse è bene ri- 
tornare alle posizioni originali, perché 
non capisco come Oggi si possa tornare 
al 1969 o al 1962, nipetendo la a pagliac- 
ciata D (poiché è tale) di un giudizio che 
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non è mai oggettivo (a parte il fatto che 
l’alunno psicologicamente non rende quel- 
lo che dovrebbe di fronte ad una com- 
missione esterna ed a parte il fatto che 
questa commissione potrebbe sentirsi im- 
pacciata per i conbinui contrasti con il 
membro interno per divergenze sul pro- 
gramma). In questo modo la maturità si 
riduce ad una sanatoria indegna di un 
popolo serio. 

Riportiamo la scuola alle sue origini, 
cioè al giudice naturale con la presenza 
di un commissario esterno. Per la scuo- 
la privata non C’è bisogno di questa com- 
missione completamente esterna perché la 
presenza di un commissario ed il fatto 
che i professori debbano aver superato 
l’esame di Stato escludono la possibilità 
che in quella scuola si possa dissipare, 
anziché svolgere un programma. 

Voi mi direte - ed è vero, essendo il 
giudizio che già Gioberti aveva espresso - 
che non si apre una scuola privata senza 
una finalità differente da quella della 
scuola di Stato: se le cose coincidessero, 
ciò avverrebbe solo per motivo di guada- 
gno o per motivi politici, sociali, morali 
o religiosi. La scuola privata in Italia ha 
una motivazione che non è religiosa: que- 
sto concetto è restrittivo; essa serve per 
quella formazione che - come dice il Cro- 
ce - ci innalza <c ad altezza morale D. E 
per questa ragione che molti, di qualsia- 
si posizione sociale, accettano, invocano 
e fanno la fila per la scuola privata. Es- 
sa svolge i propri programmi e non ha 
motivi per non farlo; essa dà al Gover- 
no tutte le garanzie che anche la scuola 
di Stato offre: forse anche qualcuna in 
più. 

Non si pensi ad una difesa: no, cc lun- 
gi fia dal becco l’erba D. Anche in questo 
campo nessuna difesa, ma - come direb- 
be Dante - noi tendiamo alla cc ricerca di 
quella verità che tanto ci sublima n. 

Quella proposta (che non è soltanto 
nostra o mia) che sgorgò in sede di Com- 
missione relativa al presidente esterno ri- 
torna un’altra volta: si affidi, perciò, la 
scuola al professore, giudice naturale che, 
quando dovrà essere convalidato da un 
esame, sentirà più forte l’impegno ed il 

mordente di condurre i suoi alunni non 
semplicemente al diploma, ma a quelle 
capacità e a quelle finalità che nella scuo- 
la ed oltre la scuola noi ci proponiamo. 

Ritengo con questo di avere anche il- 
lustrato l’emendamento Tripodi 17. 1, di 
cui sono cofirmatsrio. 

PRESIDENTE. Sta bene. Si tratta del 
seguente emendamento: 

Sostituire l’articolo 17 con il seguente: 

Per ogni anno scolastico il ministro del- 
la pubblica istruzione stabilisce le materie 
oggetto delle prove scritte o grafiche o pra- 
tiche per le scuole nei cui programmi gli 
insegnamenti oggetto di prove scritte, gra- 
fiche o pratiche superino il numero di tre. 

Prova scritta comune a tutte le scuole 
superiori sarà la prova di italiano. 

I temi relativi alle prove scritte, gr?fi- 
che o pratiche, sono stabiliti e inviati dal 
ministro della pubblica istruzione e saran- 
no resi noti ai presidenti delle singole 
commissioni nella mattinata in cui si svol- 
gono le prove medesime. 

Ai presidenti e ai commissari degli esa- 
mi di maturità spetta un compenso ade- 
guato alla delicatezza del lavoro svolto e 
proporzionale ai giorni di impegno effet- 
tivo. Ai presidenti spetta anche, ove com- 
peta, Lrn’indennith di missione che consen- 
ta loro di soggiornare, col decoro richie- 
sto all’importanza del loro compito, nella 
sede di esami. 

A concl.usione dell’esame di maturità, e 
qualora esso abbia avuto esito positivo, la 
commissione formula un giudizio sui sin- 
goli candidati tenendo anche conto del 
loro curriculmm scolastico. 

I1 giudizio di maturità dovrà essere de- 
liberato a maggioranza di due terzi della 
conimissione e sarà espresso con una Vo- 
tazione da 36 a 60. Per la votazicrne con il 
punteggio di 60 occorre l’unanimitk 

17. I .  TRIPODI, DEI.. DONNO. 

PALOMBY ADRIANA. Chiedo di par- 
lare sull’articolo 17. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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PALOMBY ADRIANA. Signor Presiden- 
te, se ella me lo conslentee, vorrei illustra- 
re nel contempo anche i miei emendamen- 
ti 17. 6 e 17. 7. 

PRESIDENTE. Sta bene. S i  tratta dei 
seguenti em,endamenti: 

All’alinea, sopprimere le parole: le mo- 
dalità delle prove di esame di diploma. 

17. 6. PALOMBY ADRIANA, CERULLO, ME- 
NICACCI. 

Alla lettera a), dopo le parole: ultimo 
anno di studio; aggiungere le seguenti: 
esse consisteranno in tre prove scritte O 

grafiche predisposte in sede ministeriale 
e in una prova orale vertente su tutte le 
materie dell’ultimo anno del corso di in- 
dirizzo; 

17. 7. PALOMBY ADRIANA, CERULLO, m- 
NICACCI. 

PALOMBY ADRIANA. Desidero innan- 
zitutto ringraziare i rappresentanti del 
Governo per la loro costante presenza e 
sono veramente grata all’onorevole mini- 
stro per essere uscito allo scoperto con 
la proposta di modifica dell’articolo 17 
per quanto riguarda le commissioni di 
esame per la maturità. 

S i  tratta, a mio giudizio, di un punto 
cruciale di quesba riforma, intorno al qua- 
le però, in tutto questo periodo, si è fat- 
to un po’ un gioco di numeri più che 
valutare quaIe debba essere la composi- 
zione ottimale per assicurare serietà al- 
l’esame, un giudizio fatto secondo il sen- 
so di giustizia ed anch’e per evitare agli 
studenti meritevoli e diligenti di incor- 
rere in avventure che spesso hanno fatto 
crollare - di fronte a commissioni di esa- 
me composte non in maniera adeguata - 
anche gli studenti migliori, per quella psi- 
cosi che affligge soprattutto i ragazzi più 
preparati e molto meno i negligenti, i 
<( somari D, i quali vanno d’esame corren- 
do all’avventura. 

Vede, onorevole ministro, in questo ar- 
ticolmo 17 era indicata una composizione 
tendenziale e non una definizione precisa 
del problema. Ella ha proposto una com- 

missione esterna, con il presidente ester- 
no, natu’ralmente, ed un membro interno 
di istituto. Benissimo, vedi,amo il signifi- 
cato ed il valore di queste presenze. 

La commissione esterna è indubbiamen- 
te garantistica perché si pone con senso 
di obiettività nei confronti degli allievi, 
senza aver avuto con questi precedenti 
rapporti di conoscenza, di confidenza o di 
attrito politico e quindi senza elementi 
che possono turbare il giudizio nell’esame. 
I1 membro interno, invece, avendo seguito 
gli allievi per tutto l’anno scolastico, aven- 
done saggiato le capacità, l’impegno, il 
valore, il talento e le vocazioni, deve es- 
sere un po’ il loro avvocato, ma l’avvo- 
cato che difende le cause giuste, non quel- 
lo che difende il delinquente cercando di 
dimostrare che è innocente o che è un 
angioletto. 

Sotto questo profilo, quindi, il membro 
interno ha una sua funzione, che deve es- 
sere senz’altro valorizzata, ma anche, mi 
permetta l’onorevole ministro, proporzio- 
nata diversamente. Se  il membro interno, 
onorevole ministro, deve avere la funzione 
che mi sono permessa di sottolineare 
- può anche essere sbagliata, così come 
l’ho descritta, ma può anche essere giu- 
sta -, allora la commissione, composta da 
nembri esterni e dai presidente esterno, 
deve comprendere anche un membro in- 
terno per ogni classe aggregata in com- 
missione. Altrimenti vi sono studenti sen- 
za avvocato e studenti con l’avvocato. 

Poiché nelle commissioni degli esami fi- 
nali di solito non sono mai aggregate più 
di due o tre classi dell’ultimo anno, in 
realtà i membri diventerebbero due; ma 
non faremmo una ingiustizia nei confronti 
degli studenti concedendo ad alcuni I’av- 
vocato difensore, il garante della sua se- 
rietà e del suo impegno, e ad altri non 
concedendo questo avvocato ? Sarei, quin- 
di, per la commissione esterna, per il pre- 
sidente esterno, ma per un membro in- 
terno per ogni classe aggregata in com- 
missione. 

L’articolo 17, inoltre, non soltanto si 
occupa del problema della composizione 
della commissione esaminatrice, ma anche 
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di quello - affrontato per la verità con 
un po’ di vaghezza - delle prove di esame. 

Noi saremmo dell’avviso - e questa è 
materia dell’emendamento 17. 7 che ab- 
biamo presentato - che le prove di esame 
comprendano due parti, sempre davanti al- 
la commissione di accertamento della ma- 
turità (uso questa espressione perché a 
taluni non piace quella di (c esame di ma- 
turità )); si preferisce (( esame di diploma )>, 

ma è comunque sempre un accertamento 
di maturità); abbiamo proposto, cioè, che 
le prove di esame siano, come prove scrit- 
te, sempre predisposte in sede ministeriale, 
naturalmente per tutti gli indirizzi, al fine 
di garantire che dette prove siano tutte di 
eguale, non di difforme difficoltà (tre prove 
scritte o grafiche), mentre l’accertamento 
orale deve essere svolto su tutte le mate- 
rie dell’ultimo anno di corso. Infatti, è sol- 
tanto con un esame che spazi sull’intera 
area delle discipline dell’ultimo anno che 
si può dire di avere compiuto un giudizio 
di accertamento della maturità. 

Onorevole ministro, senza dubbio que- 
ste sono indicazioni che vanno esaminate, 
che vanno verificate, che possono anche 
essere, a mio avviso, in linea di massima 
accettate. Però quello che è importante è 
che nelle more della riforma della scuola 
secondaria superiore, che dovrà percorrere 
ancora. un’altra parte del suo cammino, 
non ci si dimentichi delle centinaia di mi- 
gliaia di giovani che dovranno fare gli 
esami di maturità a luglio, che sono an- 
cora sub iudice per quanto riguarda la 
loro futura prova. 

Vorrei pregarla di scongiurare almeno 
una cosa, onorevole ministro,. Si è infatti 
sentito parlare di quiz. Onorevole mini- 
stro, io detesto i quiz perché essi sono 
una forma di esame capace solo di appiat- 
tire, sono un modo di selezione che non 
mette in risalto la capacità, la maturità e 
la personalità dell’allievo. Si può anche 
prendere la patente automobilistica con i 
quiz, però sappiamo quanti incidenti pro- 
vocano gli automobilisti. Cerchiamo, dun- 
que, di non ricorrere a questo sistema, 
bensì a prove che possano veramente riu- 
scire a mettere in evidenza la personalità 

dello studente, perché lo studente possa 
dare il meglio di se stesso e possa vedere 
riconosciuto ciò che egli spesso ha dato 
con un impegno che gli è costato sa- 
crificio. 

In questo senso, onorevole ministro, 
noi abbiamo proposto un piccolo ritocco 
al suo emendamento e abbiamo presentato 
l’emendamento riguardante il contenuto 
della prova di esame. Li affidiamo all’atten- 
zione dell’Assemblea. 

GORLA MASSIMO. Chiedo di parlare 
sull’articolo 17. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GORLA MASSIMO. Signor Presidente, 
se ella me lo consente, vorrei illustrare 
anche i tre emendamenti da me presen- 
fiati a questo articolo. 

PRESIDENTE. Sta bene. S i  tratta dei 
seguenti emendamenti. 

Sostituire la lettera b) con la se- 
guente: 

b) la commissione esaminatrice do- 
vrà essere composta dagli stessi insegnanti 
che hanno seguito la formazione dello stu- 
dente in particolare nell’ultimo anno. I1 
collegio degli insegnanti, a garanzia del 
valore legale del titolo, è presieduto da 
J ~ I  presidente esterno, nominato dal mi, 
nistro della pubblica istruzione. Negli isti- 
tuti privati di istruzione secondaria, pa- 
reggiati e legalmente riconosciuti, l’esame 
i i  Stato si svolge di fronte ad una com- 
missione costituita da insegnanti delle 
jcuole statali, da un presidente nominato 
ial ministro della pubblica istruzione e 
$a un insegnante interno. 

17. 2. GORLA MASSIMO, PINTO. 

Sostituire la lettera c) con la seguente: 

c) il diploma, indipendentemente dal- 
’indirizzo seguito, dà accesso a qualsiasi 
:orso di laurea o diploma universitario. 

7. 3. GORLA MASSIMO, PINTO 
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Sostituire la lettera d) con la seguente: 

d) il diploma dà diritto all’iscrizione 
agli albi professionali relativi all’indirizzo 
frequentato, secondo una corrispondenza 
che verrà definita ai sensi degli articoli 
25 e 26. 

17. 4. GORLA MASSIMO, PINTO. 

GORLA MASSIMO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, in questo articolo, in 
relazione alla questione degli esami e del- 
le commissioni esaminatrici, non si ope- 
ra una distinzione tra scuola statale e 
istituti privati, parificati e legalmente ri- 
conosciuti. Diciamo subito di essere in di- 
saccordo con questa impostazione che non 
opera una distinzione, che non opera una 
politica di disincentivazione per la cosid- 
detta scuola privata. 

Questa nostra convinzione non deriva 
da un’opzione astratta di principio a fa- 
vore dell’istruzione di Stato; non siamo 
diventati statalisti all’improvviso e fino a 
questo punto. La nostra convinzione si 
biasa su considerazioni circa ciò che è esi- 
stito, ciò che esiste, ciò che temiamo esi- 
sterà ancora per un futuro non certo bre- 
ve; cioè, sul carattere e il giudizio da 
dare delle scuole cosidette private, che 
nella loro stragrande maggioranza oggi 
hannc un’improntz o clericale oppure ma- 
fiosa, e diventano le scuole dal diploma 
facile. Questa è la realta che ci sta da- 
vanti, una realtà che tutti noi conosciamo 
e che è stata denunciata a più riprese. 

Siamo convinti della necessità di ope- 
rare non una forma amministrativa di 
proibizione, ma un disincentivo nei con- 
fronti della scuola privata. Tutto ciò è un 
patrimonio culturale e politico dell’intera 
sinistra che si basava su dati di fatto e 
su valutazioni specifiche che nulla autoriz- 
za oggi a modificare. 

Con il nostro primo emendamento rein- 
troduciamo questa distinzione anche se mi 
rendo conto che il modo in cui lo faccia- 
mo può essere definito un po’ rozzo, nel 
senso che lo facciamo contraddicendo lo 
spirito generale della prima parte del- 
l’emendamento, rispetto al problema della 
composizione della commissione esamina- 

trice: ciok rispetto al problema di una 
concezione della commissione esaniinatri- 
ce che veda, a parte un presidente ester- 
no, essenzialmente, anzi totalmente dei 
membri interni alla scuola. Dicevo che è 
un modo rozzo di operare questa distinzio- 
ne e ci rendiamo conto che tutto ciò com- 
porta il rischio di penalizzare dei giovani, 
degli studenti che si trovano a dover per- 
correre la loro vita scolastica nell’ambito 
di un istituto privato - molto spesso cle- 
ricale - indipendentemente dalle loro scel- 
te. A questo proposito potrei citare anche 
un’esperienza personale, avendo passato 
ben dodlimci anni all’istituto Zaccaria di Mi- 
lano dei padri barnabiti, certamente non 
per mia scelta. 

Non desidero dilungarmi su questo 
punto, ma ho preferito indicare che il mo- 
do con il quale operiamo questa distinzio- 
ne in questo emendamento ha certamente 
degli aspetti criticabili. Da questo punto 
di vista noi si,amo aperti anche ad un 
inodo diverso di risolvere il problema e a 
modificare la forma con la quale propo- 
niamo la distinzione. 

Veniamo ora molto brevemente alla 
parte centrale dell’emendamento che, come 
dicevo prima, riguarda la commissione 
esaminatrice. Non comprendiamo la ragio- 
ne per effettuare questa grave inversione 
di rotta politica sul problema della com- 
missione d’esame. Non capiamo quale tipo 
di riflessione sulle esperienze compiute, al- 
meno negli ultimi dieci anni, ci porti ad 
invertire una tendenza che sembrava es- 
sersi affermata a proposito di una conce- 
zione dell’esame, di come condurre l’esa- 
me, del protagonista dell’esame, che vede 
da un lato lo studente e dall’altro chi ha 
seguito lo studente in tutto il suo iter 
scolastico e che quindi può essere fornito 
cli elementi valutativi qualitativamente e 
anche quantitativamente maggiori di quan- 
ti non possano essere quelli desumibili 
dalla prova d’esame in sé considerata. 

Credo che non ci sia niente da aggiun- 
gere alle infinite argomentazioni che sono 
state portate a sostegno della tesi di una 
commissione d’esame composta interamen- 
te dal corpo docente interno e presiedu- 
ta da un membro esterno, proprio a san- 



Atti Parlamentari - 21605 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 1978 

cire il carattere pubblico del diploma che 
si arriva a conseguire. Come dicevo, non 
C’è quindi molto da dire a sostegno di 
questa tesi; tuttavia voglio qui ripetere 
che non è individuabile la logica politica 
di questa scelta, né si coniprende che co- 
sa abbia consigliato una inversione della 
ruota della storia nel momento in cui, fi- 
nalmente, si è cominciato a parlare di ri- 
forma della scuola secondaria superiore. 
Come ho già avuto modo di notare su 
altri aspetti di tale riforma, sembra che 
su tutto ciò che è avvenuto negli ultimi 
anni - certamente difficili per la scuola 
ma tuttavia ricchi di indicazioni e di espe- 
rienze - si vogliano chiudere improvvisa- 
mente gli occhi. Ecco perché insistiamo 
su di un emendamento che vede la com- 
missione esaminatrice composta da meni- 
bri interni e, in particolare, da coloro che 
hanno seguito la formazione dello studen- 
te nell’ultimo anno. Quest’ultimo aspetto 
è particolarmente importante, proprio in 
considerazione del carattere della riforma 
che vogliamo operare e del significato pe- 
culiare che l’ultimo anno di studio do- 
vrebbe avere. 

L’emendamento 17. 3 si riferisce allo 
accesso all’università. Anche in questo ca- 
so noi tendiamo ad una inversione delle 
tendenze che si sono affermate, quelle 
cioè di ricollegare l’accesso ai corsi di 
laurea al tipo di indirizzo scelto nella 
scuola secondaria superiore. Io  ritengo 
che tale impostazione sia profondamente 
sbagliata, se non altro perché già in sede 
di articolo 2 è stata assunta una posizio- 
ne particolarmente grave, quella di con- 
densare nel primo anno della scuola se- 
condaria superiore le scelte di indirizzo, 
che rimarranno vincolanti fino alla fine 
degli studi. A questo punto, se reintrodu- 
ciamo il criterio del legame rigido. tra 
scelta di indirizzo effettuata nella scuola 
secondaria superiore e facoltà universita- 
ria cui è possibile accedere, creiamo una 
seconda gabbia rispetto a quella che è già 
stata costruita nel primo anno, allorquan- 
do lo studente non è assolutamente in 
grado di operare una scelta libera e re- 
sponsabile. > 

Ecco quindi che, dopo aver creato un 
vincolo con l’istituzione del monoennio, 
ne proponiamo un altro ed impediamo che 
la conclusione della scuola secondaria su- 
periore rappresenti un momento di libe- 
ra, responsabile scelta circa gli indirizzi 
da seguire a livello universitario, proprio 
quando potrebbe essere concessa al giova- 
ne 12 facolta di rivedere le scelte prece- 
denti, di riflettere criticamente sul proprio 
bilancio di studio secondario superiore. 
E questo sembra a noi particolarmente 
grave e sbagliato. Ripeto, in questo modo 
il destino di una persona - dalla scelta 
del tipo di università conseguirà, infatti, 
una determinata professionalità nel mon- 
do del lavoro e nella società più in gene- 
rale - lo facciamo per intero dipendere 
da una scelta effettuata, malle ed in con- 
dizioni precarie, a 15 anni ! 

È gravissimo ! Invito tutti a riflettere 
su questa seconda cc gabbia )) che si rischia 
di voler creare a detrimento degli obiet- 
tivi e delle finalità che si sono dichiarate 
nella stessa premessa del disegno di legge. 

Quanto al terzo emendamento, esso è 
semplicemente coerente con quanto ho af- 
fermato in ordine al secondo. 

BARBAROSSA VOZA MARIA IMMACO- 
LATA. Chieda di parlare sull’articolo 17. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BARBAROSSA VQZA MARIA IMMACO- 
LATA. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, nell’ambito della vecchia scuola in- 
tesa come strumento di selezione di clas- 
se, di mediazione di consenso e di promo- 
zione sociale di ceti subalterni, l’esame 
era considerato sempre il momento fonda- 
mentale, inquisitorio, in cui una fascia di 
funzionari dello Stato (i docenti) giudica- 
vano se, e in che misura, gli alunni (i su- 
balterni) avevano assorbito quella trasmis- 
sione di dati, di nozioni, di pezzi di ideo- 
logie che era stata alla base dell’insegna- 
mento. Gl,i alunni erano così costretti, so- 
prattutto nella scuola media superiore, ad 
esibire agli esaminatori un certo numero 
di formule, di dati, di paralleli astratti 
tra pensatori, filosofi, letterati, artisti, ad 
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esporre nella migliore delle ipotesi un pa- 
norama che si ispirava ad una storia di 
idee senza la storia della società, delle 
forze sociali senza l’analisi dei protago- 
nisti, dei soggetti storici che avevano ela- 
borato quelle idee, che le facevano cam- 
minare nella storia reale. Una storia fat- 
ta da un ceto intellettuale che si auto- 
promuoveva a sintesi delila realtà, a co- 
scienza critica del mondo, a fattore di li- 
berazione dal pratico, dai bisogni con- 
creti. 

Era inevitabile che, nella crisi di quel- 
la scuola, di quella cultura, di quei va- 
lori del vecchio Stato liberale, perpetua- 
tisi nella scuola e nella cultura fino agli 
(( anni sessanta D)), insieme al nozionismo, 
alla (selmezione, alla vecchia struttura del- 
la scuola, fossero proprio gli esami ad 
essere investiti dall’ondata della contesta- 
zione. 

Non dimentichiamo poi che, dopo il 
1968 e l’ondata del movimento giovanile, 
si pensò a modificare immediatamente gli 
esami di Stato, con una formula che do- 
veva essere provvisoria, ma che è in vita 
dopo un decennio. Si scelse, come abbia- 
mo sempre sottolineato, un modo sbaglia- 
to per rispondere alle esigenze di demo- 
crazia e di protagonismo sociale e poli- 
tico dei giovani; si scelse la risposta del- 
la facilitazione degli esami, della libera- 
lizzazione indiscriminata degli accessi al- 
l’università, si scelse la strada delle <( non 
riforme )> e quindi della dequalificazione 
della scuola di massa. Cambiarono gli esa- 
mi, senza che cambiasse né la struttura 
della scuola, né l’organizzazione degli stu- 
di, né i contenuti culturali. 

I1 risultato è sotto gli occhi di tutti: 
esami-farsa senza alcuna scientificità, fa- 
cilonerila culturale sotto il pretesto di un 
modernismo che è in fondo vuoto di pun- 
ti di riferimento. A,l vecchio nozionismo 
di dati si è sostituito un empirismo acri- 
tico e astorico, del tutto subalterno alle 
mode culturali dei mass-media, consumate 
e diffuse da un abilz mercato editoriale. 
È venuto avanti, cosi, da una parte un 
senso di frustrazione e di insodisfazione 
nei docenti, dall’altra la richiesta pressan- 
te e a volte violenta all’interno del mon- 

do giovanile di aboiizione di esami, di 
giudizi, di qualsiasi verifica che in quanto 
tale era giudicata autoritaria; e nello stes- 
so tempo, in profonda ma sintomatica 
contraddizione con la richiesta di prota- 
gonismo dei giovani, !a richiesta del <( sei 
politico )) e della promozione garantita, 
che tutto sommato rappresenta la sanzio- 
ne di una subalternitd giovanile, la ri- 
nuncia a cambiare, a trasformare, a di- 
ventare realmente protagonisti di un pro- 
cesso di conoscenza critica. 

I1 dibattito sugli esami deve, pertanto, 
uscire dalle secche ridut tive della compo- 
sizione della commissione, perché - lo 
abbiamo sostenuto da tempo - l’esame 
deve essere il momento conclusivo di ve- 
rifica di un processo formativo ed è quin- 
di sbagliato cambiare la formula dell’esa- 
me senza avviare un sos t’anziale processo 
riformatore nel corso degli studi. 

L’esame, dunque, va visto come ua 
momento di verifica di conoscenze, di 
competenze, di abilità; un momento in cui 
lo studente, con le sue esperienze di stu- 
dio, di conoscenza, di lavoro, di vita de- 
mocratica si trova a riassumere, a fare 
il bilancio di cinque anni di lavoro, a 
rendere conto - diciamo pure - della va- 
lidità e della produttività culturale e cri- 
tics di tale lavoro. 

E per questo che noli riteniamo che 
questo bil’ancio non debba avvenire solo 
alla presenza di docenti interni, ma deb- 
ba confrontarsi con altre esperienze; que- 
sto anche come garanzia di effettivo plu- 
ralismo ideale e culturale nelle. scuole no,n 
statali, che rischierebbero )di essere delle 
cellule omogenee e non pluralistiche sul 
pisano culturale, se per pluralismo si in- 
tende confronto e dia1,ettica e non sem- 
plice e statica esist,enza di più culture. 

Riteniamo pertanto che, in tal modo, 
li1 consiglio di classe non venga sminuito, 
come temeva l’onorevole Giordano, anzi 
il suo valore rimane determinante nel 
momento in cui d,ecide sull’amm.issione 
all’esame d,ello stu,dente, formulfandone un 
giudizio, e nel momento i,n, cui tutte le 
disciplmine d’insegnamento hanno pari di- 
gnità nel momento conclusivo. 
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Si  tratta in realtà .di f,are dell’esamt 
né una copia del vecchio eslame di matu 
rità di una scuola ideologica in cui s 
accertava l’asslimilazione di dati, notizie 
ideologie, né una scialba esibizione nar 
rativa di fatti privati e di quotidiane c 
casuali chiacchi,erat,e, ma ‘il reale momen, 
to di conclusione d’egli studi secondari 
avvi’and’o nel contempo un profondo pro 
cesso ri,formatore dell’asse culturale della 
nostra scuola e del paese, processo che 
viene richiesto con urgenza dal paese. 

Sliamo arrivati .a questo dibattito par. 
lamentare non certo, o non solo, perché 
il partito comunista italiano aveva rivisto 
le sue posizioni, come hla detto l’onorevo. 
le ministro (le forze che hanno governa 
to finora il paese avevano la possibilità 
di ap,provare una riforma d’ella scuola se- 
condari,a superiore, e non è un caso che 
questa venga approvata proprio da que- 
sta maggioranza), ma perché il movimen- 
to democratico e la crescita e la maturith 
delle forze sooi,ali e culturali, di cui l’e 
forze politiche fanno parte, lo hanno im- 
posto; perché i lavonatori e i giiov’ani chie- 
do,no che la scuola di massa non sia de- 
qualificata e che lo Stato democratico sap- 
pia rispond,ere alle nuove esigenze della 
società di massa. 

E quindi su questo proceslso che va 
concentraba l’attenzione del Parlamento e 
delle forze politiche, più che sull’esame 
in sé o sulla composizione delle commis- 
sioni. Per questo ci è sembrata i’noppor- 
tuna la -proposta del ministro: eslsa pre- 
scinde dagli elementi di fondo della ri- 
forma e fa dell’esame un rito macchino- 
so, ancora di più di quello attuale. 

Anche qui voglio espnimere con chia- 
rezza la nostra posizione: sul piano stret- 
tamente didattico sli potrebbe anche esse- 
re d’accordo con chi propone che la coin- 
missione giudicatrice sia composta da do- 
centi del consiglio di classe, con il pre- 
sid,ent,e esterno, anche se a chi ritiene 
che tale composlizione rappresenti totit- 
court garanzia di democraticità e di tu- 
tela dei diritti degli studenti si potrebbe 
obiettare che esistono frequenti occasioni 
di frizioni e di ripicche proprio all’inter- 

no dei docenti e fra docenti e alunni, 
che peserebbero sul giudizio finale. Tutta- 
via a questa soluzionle siamo contrari, 
perché vogliamo che sia garant,ita la se- 
rietà dell’esame per le scuole non statali: 
intendiamo riferirci fin particolare ai tan- 
ti centri di studio che sono’ sorti sulla 
speculazione e sulla crisi del1,a scuola. 

Ritleniamo, ,dunque, che vada superata 
la contesa sugli esami: credo che sareb- 
be fortemente demagogico, perché antico- 
stituzionale, chiedere un diverso esame 
per le scuolle private e per le scuole pub- 
bliche. T’ale contesa va superata nella 
con,vinzione che non vi saranno esami se- 
ri senza una scuola seria, e che scuola 
seria non vuol dire rigorismo, ma vuol 
dire avv.iare nella scuola e nel paese quel 
profondo processo riformatore che con- 
sent,a a tutti i giovani di conoscere del 
presente e del passato appropri,andosene 
criticamente, di analtizzare la pealtà e le 
sue trasformazioni. Scuola seria vuol dire 
rispondere alla domandla di conoscenza 
critica, con la soienza, con la partecipa- 
zione attiva al processo di sviluppo e di 
cambiamento. 

Queste sono le ragioni per le quali il 
gruppo comunista voterà a favore dello 
irticolo 17, con la modifica proposta dal 
foverno (Applausi all’estrema sinistra). 

CIAVARELLA. Chiedo di parlare sul- 
,’articolo 17. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CIAVARELLA. Signor Presidente, ono- 
-evoli colleghi, anche noi concordiamo sul- 
’approvazione dell’articolo 17 con l’emen- 
lamento proposto dal Governo, perché ri- 
eniamo che l’esame di Stato non debba 
-idursi ad un esame di carattere solamen- 
e selettivo, ma debba invece accertare 
ienz’altro la maturità, per permettere agli 
,tudenti di accedere all’università e di 
tdire le libere professioni. 

Non siamo d’accordo sulla scelta di 
ma commissione formata da soli membri 
nterni. Per la verità, in un primo mo- 
nento, avevamo anche accettato la possi- 
iilità di un compromesso, con la previ- 
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sione di una commissione formata per 
metà di membri interni e per metà di 
membri esterni, con un presidente ester- 
no, perché anche in questo modo l’esa- 
me sarebbe stato abbastanza serio. 

Vorrei dire che non sappiamo se l’in- 
segnante che ha seguito l’alunno per tut- 
ta la durata del corso scolastico possa 
essere un giudice imparziale per accerta- 
re l’intelligenza e il grado di maturità e 
di preparazione del proprio alunno. E 
quanto meno opinabile che questo possa 
accadere; noi riteniamo che un docente 
che ha promosso tutti gli anni un pro- 
prio alunno e lo ha ammesso al quinto 
anno non possa poi a questo punto espri- 
mere un giudizio negativo, perché que- 
sta sarebbe veramente una grave contrad- 
dizione. 

Del resto, la stessa democrazia cristia- 
na che in questa sede, per boccia dell’ono- 
revole Giordano, ha dato motivazioni ab- 
bastanza serie e fondate dell’esclusione di 
una commissione esterna, ha ammesso la 
possibilità di un esame limitato a coloro 
che intendano passare agli studi superio- 
ri, cioè all’università. In sostanza, dunque, 
non si nega l’ammissibilità di un esame 
di Stato. 

Ma poi, in linea generale, possiamo 
ammettere che i membri esterni di una 
commissione di esame non siano in grado 
di accertare la maturità degli alunni ? 
Noi dobbiamo pensare che l’importante è 
il modo in cui l’esame viene svolto; e 
questo dipende soprattutto dagli alunni. 
Un corso di studi serio deve terminare 
con un esamle serio, che deve dare la ga- 
ranzia che si immettano nella società ele- 
menti preparati, perché, se la scuola non 
dà un giudizio di questo genere, sarà poi 
la società a darlo. Ecco perché noi ap- 
proveremo l’articolo 17 con la modifica 
proposta dal Governo, 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato il seguente emendamento: 

Al primo comma, lettera a), sostituire 
la prima parte fino al punto e virgola 
con le seguenti parole: 

a) le prove di .esame debbono accer- 
tare la preparazione generale del candi- 

dato e le conoscenze da esso acquisite 
nell’ultimo anno con particolare riferi- 
mento alle discipline di indirizzo; 

17. 13. 

Onorevole relatore ? 

DI GIESI,  Relatove. Lo do per svolto, 
signor President’e. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Sostituire la letteru b) COI‘: la se- 
gueni e: 

h)  le commissioni giudicatrici del- 
l’esame di Stato sono formate dagli inse- 
gnanti della classe che deve sostenere 
l’esame e d>a un presidente nominato dal 
Ministero del1,a pubblica istruzione. 

17. 5. BOFFARDI INES. 

L’onorevole Ines Boffardi ha  facoltà di 
svolgerlo. 

BOFFARDI INES. Ho ascoltato con 
molta attenzione quanto tutti hanno detto 
s u  questo articolo. Non sono favorevole 
alla formulazione dell’articolo, che preve- 
de che la commissione sia costituita per 
metà da membri interni e per mletà da 
membri esterni. Dissento da questo per- 
ché da tempo viene auspicata la n e s s i -  
tà che la commissione sia formata da tut- 
ti gli instegnanti della scuola di provenien- 
za e presieduta da un commissario ester- 
no che deve controllare, negli interessi 
dello Stato, la regolarità dello svolgimen- 
to degli esami. Da molte parti è stato 
detto che il giudice più giusto è pro- 
prio quell’insegnante che ha seguito per 
tanti anni l’alunno nella sua prepara- 
zione. 

Sorge il problema della scuola privata, 
non tanto di quella religiosa che, mi sia 
consentito dire, è in genere più seria e 
dove si fa lezione regolarmente senza i 
numerosi scioperi e senza le contestazio- 
ni violente della scuola statale e anche 
con insegnanti qualificati. E stato detto, 
non ricordo da quale collega, che molti, 
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- 
le ferrovie dello Stato. 

anche di schieramenti diversi, chiedono 
che i loro figli siano avviati alla scuola 
privata religiosa perché la ritengono pii1 
seria. Mi ‘sono trovata testimone di que- 
ste richieste tante volte. Si  può, però, €a- 
re il caso della scuola privata laica dove, 
in alcuni casi, si arriva a pagare una spe- 
cie di tassa di esame di circa 300 mila 
lire, come mi è stato detto che accade in 
qualche istituto privato di Roma, quasi 
si fosse convinti che con il denaro si pos- 
sa ottenere tutto. 

Da questo punto di vista, do atto che 
l’inserimento di membri esterni, contenu- 
to nel provvedimento al nostro esame, è 
giusto. Ma con tre commissari esterni e 
tre interni non si viene a creare una si- 
tuazione preoccupante? Da una parte ci  
saranno tre professori controllori e giu- 
dici, dall’altra tre commissari interni con- 
trollati ed in un certo senso giudicati. S i  
creerà un fronte di battaglia? Temo pro- 
prio di sì. E se il giudizio finale di ma- 
turità resterà vincolato, come adesso, dal- 
la presentazione della personalità del- 
l’alunno e dal suo curricuhm scolastico 
fatto dalla scuola. di provenienza, gli isti- 
tuti privati, che spesso non mirano cer- 
to ad una seria preparazione culturale de- 
gli alunni, ma qualche volta alla piena 
sodisfazione dei loro interessi economici e 
di prestigio, non presenteranno forse tutti 
i loro maturandi come degli elementi tut- 
ti buoni, tutti volenterosi, studiosi ed im- 
pegnati? Chi glielo potrà impedire? In 

una situazione che non k certo brillante; 
ma poiché il nostro fine è quello di do- 
ver e poter donare ai nostri ragazzi una 
scuola efficiente, quello di facilitare un 
iter tale che consenta una preparazione 
culturale e professionale più consona alle 
esigenze di ciò che sarà domani il mondo 
del lavoro, sono del parere, sempre più 

convinta, che con l’emendamento che pro- 
pongo si otterrà che: primo, gli insegnan- 
ti della classe che deve sostenere l’esame 
di Stato e che faranno parte delle commis- 
sioni avranno il vantaggio di aver cono- 
sciuto e valutato in maniera adeguata i 
maturandi nell’arco di un triennio e non 
già nello spazio di quel poco tempo che 
possono utilizzare i commissari esterni. 
Spesse volte l’esame non fa rilevare quel- 
la che è veramente la cultura dell’alun- 
no: vi sono i timidi, vi sono gli sfaccia- 
telli che sanno vendere quel poco che 
sanno e vi sono quelli di valore che non 
riescono ad esprimersi come dovrebbero. 
Solo gli insegnanti che hanno conosciuto 
in tanti anni il carattere, la personalità, 
la capacità dei loro allievi possono giudi- 
care. 

Secondo, non vi sarà il ripetersi dello 
spostamento di tutta quella massa di pro- 
fessori che, essendo esterni, devono sog- 
giornare nelle sedi loro assegnate con evi- 
denti sacrifici che si possono immaginare. 
Abbiate pazienza, ma uso essere molto 
concreta e molto chiara in quel poco che 
voglio esprimere. 

In terzo luogo, vi è un notevole rispar- 
mio per lo Stato, pari a circa 60 miliardi 
di lire, perché il professore interno rice- 
veva un compenso di 100 mila lire lorde 
per il periodo degli esami, mentre il pro- 
fessore esterno riceveva una diaria di 19 
mila lire al giorno ed un biglietto di pri- 
ma classe di andata e ritorno gratuito sul- 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

Sostituire la lettera b) con la seguente: 

b) le commissioni giudicatrici per gli 
esami di Stato sono composte: da un pre- 
sidente e da un vicepresidente estranei 

seguente emendamento: 
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alsla scuola ove si sostengono detti esami 
e non provenienti dal medesimo provvedi- 
torato, nominati dal sovrintendente scola- 
stico regionale, su proposta del comitato 
dei provveditori agli studi della circoscri- 
zione regionale, all’uopo costituito, d’inte- 
sa con gli ispettori centrali della pubbli- 
ca istruzione; dai professori, sia di ruolo 
sia non di ruolo, che abbiano preso parte 
allo scrutinio finale per l’ammissione agli 
esami di maturità. 

I1 presildente è scelto nelle seguenti ca- 
tegorie: 

1) professori universitari; 
2) provveditori agli studi ed ispetto- 

ri centrali a riposo; 
3) presidi di ruolo, in servizio o a 

riposo, delle scuole secondarie superiori 
statali o pareggiate, owero presidi di ruo- 
lo, in servizio o a riposo, di scuola me- 
dia statale che, anteriormente alla nomina 
a preside, siano stati professori di ruolo 
degli istituti statali di istruzione classica, 
scientifica, tecnica e magistrale; 

4) professori di ruolo di scuola se- 
condaria superiore all’ultimo parametro 
che non siano già impegnati ai sensi di 
quanto disposto nel primo comma di que- 
sto articolo. 

ii vicepreside è scelto tra i profes- 
sori di ruolo delle scuole secondarie supe- 
riori in attività di servizio o in stato di 
quiescenza che non siano già impegnati 
ai sensi di quanto disposto nel primo 
comma di questo articolo. 

Le anzidette commissioni operano pres- 
so le scuole statali, pareggiate e legal- 
mente riconosciute. 

I1 numero dei candidati per ciascuna 
commissione non può essere superiore 
ad 80. 

Per quanto non previsto dal presente 
articolo, si applicano, sempreché compati- 
bili, le norme del decreto-legge 15 feb- 
braio 1969, n. 9, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 5 aprile 1969, n. 119. 
17. 9. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, 

COSTA. 

BOZZI. Chiedo di parlare per motivare 
il ritiro di questo emendamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BOZZI. Desidero annunciare che non in- 
sistiamo per la votazione del nostro emen- 
damento e preferiamo quello proposto dal 
Governo. Quel che interessa non è tanto 
il modo di composizione della commissio- 
ne, che pure ha il suo rilievo, ma i criteri 
di valutazione ai quali la commissione si 
dovrà ispirare. Non si deve vedere in una 
commissione costituita di elementi esterni 
una forma di polemica con i docenti che 
hanno accompagnato i ragazzi sino all’esa- 
me di maturità. 

Ritengo che nemmeno la soluzione pro- 
posta dal ministro potrà avere lunga du- 
rata, perché probabilmente il problema 
dell’esame di Stato va messo in stretto 
collegamento con la scuola privata. Noi 
liberali siamo favorevoli alla scuola pri- 
vata come manifestazione di libertà cul- 
turale, di formazione autonoma, di plura- 
lismo (uso una espressione della quale 
molto si abusa in questa fase); però la 
scuola privata ha bisogno di una sua legge 
(il che richiama anche la revisione del 
Concordato), una legge che dia maggiori 
garanzie esterne, non per soffocarla, ma 
per renderla veramente una fonte di pro- 
duzione cuturale autonoma. 

Quando noi avremo fatto questa legge 
sulla scuola privata, che probabilmente an- 
dava elaborata in concomitanza con la ri- 
forma della scuola superiore, anche il pro- 
blema dell’esame di Stato e della commis- 
sione sarà visto sotto un’angolatura di- 
versa. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti, che si danno per 
svolti: 

Sostituire la lettera b) con la seguente: 

b) la composizione d’elle commissioni 
giudicatrici dovrà tener conto della na- 
tura e delle finalità dell’esame di Stato 
previsto all’articolo precedente; in parti- 
colare, non potrit essere contemplato più 
di un membro interno. 

17. 10. BUCALOSSI. 
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Sostituire la lettera b) con la seguenle: 

b) la composdzione delle commissioni 
giudicatrici dovrà essere tale da garantire il 
carattere di esame di Stato previsto dal- 
l’articolo precedente; dovrà essere pertan- 
to, in particolare, assicurata la prevalen- 
za dei membri esterni, incluso fra questi 
il presidente. 

17. 11. BUCALOSSI. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Dobbiamo ringraziare i gruppi poli- 
tici che si apprestano a sostenere l’emen- 
damento del Governo, rinunciando, per fa- 
vorire una soluzione condivisa, a posizioni 
particolari, pur rispettabili, che il Governo 
ha anche meditato nel corso del dibattito 
in Commissione, e che hanno proposto una 
considerazione sulla quale torneremo al- 
lorquando discuteremo ‘ della delega legi- 

Voglio ringraziare in modo particolape 
l’onorevole Giordano, non solo per aver 
ritirato l’emendamento della democrazia 
cristiana in favore di quello governativo, 
ma per avere anche voluto ricordare come 
nacque quella forma di esame (di Stato 
e di maturità, di gentiliana memoria, spe- 
rimentata in tutto il suo rigore dalia no- 
stra generazione. È bene che l’opinione 
pubblica sia informata dell’origine di quel- 
l‘esame, completamente diversa da quel- 
la che abitualmente viene accreditata. Vor- 
rei precisare - mentre ringrazio ancora 
l’onorevole Giordano di aver reso atto al 
Governo di aver cercato in queste setti- 
mane soluzioni all’esame per il periodo 
transitorio (noi non avevamo ipotizzato 
l’esame diviso in due tempi). Piuttosto, 
anticipando quello che ci pare essere lo 
spirito positivo della riforma, avevamo 
cercato di pensare in un modo diverso al- 
l’esame conclusivo della scuola secondaria 
superiore e alla prova di accesso all’uni- 
versità tenendo assai conto del dibattito 
che si sta svolgendo al Senato in materia 
di università. 

slativa. ,. i ,  

Voglio scusarmi se rubo qualche minu- 
to di attenzione alla Camera su questi 
problemi, ma l’importanza del dibattito 
che si è svolto e l’attenzione dell’opinione 
pubblica su questo argomento meritano 
una precisazione ed una valutazione che 
consegno anche all’attenzione del relatore, 
che è anche autorevole presidente della 
Commissione pubblica istruzione. 

Desidero precisare, se potessi fare un. 
esempio che raccolgo da questo dibattito, 
che noi, negli incontri avuti con le forze 
politiche, nelle nostre proposte certamente 
eravamo andati al di là delle dimensioni 
di un quiz posto ai partiti sugli esami 
possibili di maturità, ma non eravamo 
nemmeno giunti alla .presentazione di uno 
schema preciso ed organico. 

Ho seguito con estremo interesse que- 
sto dibattito ed ho voluto farlo anche per- 
sonalmente, in appoggio all’ottimo sottose- 
gretario Falcucci. Confesso che avevo la 
speranza - consentitemelo - che dallo 
stesso potesse emergere anche indicazione 
sul regime transitorio. Quanto all’esame 
del regime definitivo (e molti di noi oltre 
che essere deputati siamo anche insegnan- 
ti), credo sarete tutti d’accordo con me 
nell’osservare che presentando l’emenda- 
mento del Governo ne riconosciamo anche 
il carattere di necessità, di ripiego. Par- 
rebbe infatti a me che una legge della 
importanza, della novità e del valore so- 
ciale quale la presente, avrebbe probabil- 
mente richiesto una commissione di esame 
che fosse qualche cosa di diverso da quel- 
lo che qui tutte le parti hanno immagi- 
nato pur in opposta tesi. I1 mio pensiero 
va in questo momento ad alcune esperien- 
ze di tipo francese, olandese ed inglese; 
non solo la comunità scolastica è presente 
nel momento in cui il giovane conclude i 
suoi studi e sta per avviarsi alla vita O 

alla università, ma è anche la comunità 
sociale, economica e sindacale, nel senso 
più ampio della parola, che entra in quel- 
ha valutazione. E poiché certamente que- 
sta legge innescherà nel paese una medita- 
zione più profonda su questi argomenti, 
pur garantendo l’impegno di precisione di 
delega nell’ambito del provvedimento che 
stiamo per approvare, consentite al mini- 
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stro della pubblica istruzione, anche come 
uomo di scuola, di esprimere la fiducia 
che lo sviluppo della nuova scuola possa 
esso stesso consentire una valutazione più 
ampia, più moderna circa il problema del- 
la commissione. La commissione compo- 
sta esclusivamente da insegnanti interni - 
che ha i suoi vantaggi e la sua valutazio- 
ne di dignità nei confronti degli insegnan- 
ti - o la commissione degli esterni o alla 
ipotesi che è stata fatta del 50 per cento 
di esterni che tuttavia, ci dicono i nostri 
uffici, non è agibile anche per motivi di 
carattere tecnico ? Forse vi erano altre so- 
luzioni. 

Faccio auspicio che, in corso d’opera, 
una fantasia nuova intervenga a stimolar- 
ci per trovare soluzioni più conformi alla 
maturità della nostra società, all’attesa dei 
giovani e all’importanza della legge stessa. 

Ma per dovere di responsabilità devo 
anche dire che se il dibattito, soprattutto 
con l’intervento di alcuni gruppi, mi fa 
pensare di poter sperare in un futuro 
più riflessivo, debbo anche esprimere la 
mi’a delusione per il fatto che da questo 
dibattito non è, emersa una indicazione 
nemmeno per il problema a breve che 
dovremo risolvere, quello del regime tran- 
sitorio. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, tutti devono infatti ricordare che pri- 
ma che questo sistema definitivo entri a 
regime noi arriveremo all’anno scolastico 
1981. Mi pare impossibile oggi innovare 
la situazione attude sugli esami di Stato 
a cominciare dal prossimo del 1979-80, 
dal momento che non sono emerse in que- 
sto dibattito indicazioni molto ‘diverse e 
comunque non sufficienti, non unitarie, 
non impegnative. 

Tutti sono d‘accordo nel rinnegare la 
legge vigente, ma dove sono le indicazioni 
di una soluzione a breve che ci consenta 
di dire ai ragazzi che nel 1979 faranno un 
esame diverso da quello tradizionale e tan- 
to criticato ? Per chi ha la responsabilità 
della scuola, come tutti noi l’abbiamo, può 
essere motivo di preoccupazione quello di 
dover dire sin da questo momento ai gio- 
vani che faranno un esame che tutti ab- 
biamo unanimemente criticato, stampa, 
opinione pubblica, opinione parlamentare. 

Ma il periodo transitorio non si esaurisce 
con il 1979; ecco allora perché voglio 
esprimere la fiducia che per gli anni che 
ancora ci separano dall’entrata a regime 
della riforma sia possibile immaghare un 
sistema nuovo, che soprattutto - ne ri- 
mango sempre convinto, anche come UO- 
mo di scuola - sia coerente alla natura 
della nuova legge, alla natura di un scuo- 
la di istruzione superiore, come scuola che 
dà al giovane capacità professionale, ti- 
tolo di Stato, accesso all’università. 

Certamente, allorquando discuteremo 
della riforma universitaria, vi sarà occa- 
sione ulteriore per tornare ad osservare 
come infatti uno degli aspetti positivi di 
questa legge sia la coerenza delle specia- 
lizzazioni con gli indirizzi di dipartimento 
(oggi si chiamano ancora indirizzi di fa- 
colth), e che quindi qvlella nostra idea 
di distinguere fra esame di maturità e 
prova di accesso all’università è meno 
peregrina di quanto non si sia creduto. 
Ma occorre, in ogni caso, compiere ogni 
sforzo per un’idea comune, alla quale si 
potrà arrivare - consentitemi di dirlo, 
onorevoli colleghi (anch’io appartengo ad 
una parte politica, e vivo in essja) - quan- 
to più avremo abbandonato certi comples- 
si, che ancora condizionano, quasi come 
luoghi comuni, la nostra valutazione sto- 
rica sui rapporti r‘ra scuola di Stato e 
scuo1,a privata. . Certo mi sarei augurato, 
signor Presidente, di poter uscire da que- 
st’au1,a dicendo che già qualcosa di nuo- 
vo è emerso per gli esami del 1979. Pur- 
troppo non posso farlo. Grazie comunque, 
signor Presidente, per questo utile dibat- 
tito. 

Per l’uccisione di un capo officina 
della Lancia a Torino. 

PRESIDENTE (Si leva in piedi, e con 
lui i deputati e i membri del Governo). 
Onorevoli colleghi, prima di sospendere la 
seduta, sento il dovere di comunicare al- 
l’Assemblea la notizia del nuovo barbaro 
delitto, compiuto a Torino, contro un la- 
voratore dell,a Lancia, il capo officina Pie- 
ro Coggiola. 
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La Presidenza esprime il profondo cor- 
doglio dell’Assemblea e I’esecrazione piÙ 
viva per questo nuovo atto di violenza, 
che si aggiunge ai tanti già verificatisi in 
tutta Italia, e a Torino in particolare. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Signor Presidente, il Governo si as- 
socila alle sue parole accorate, cariche di 
responsabilità, ed è a disposizione della 
Camera per fornire la necessaria informa- 
zione, deprecando ancora una volta que- 
sto ricorso alla violenza terroristica, che 
appare oggi ancor più barbara proprio nel 
momento in cui noi, con la legge che stia- 
mo esaminando, cerchiamo di preparare 
una s0ciet.à migliore, pacifica e giusta. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fi- 
no alle 16. 

La seduta, sospesa alle 14, è ripresa 
alle 16. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

MARTINI MARIA ELETTA 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si 
passérà ora allo svolgimento delle inter- 
rogazioni all’ordine del giorno, che era 
stato rinviato alla ripresa della seduta do- 
po la sospensione. 

Esaurito lo svolgimento delle interro- 
gazioni proseguirà la discussione dei pro- 
getti di legge recanti il nuovo ordina- 
mento della scuola secondaria superiore. 

Comunico fin d’ora che è pervenuta, 
da parte del gruppo MSI-destra naziona- 
le, una richiesta di votazione a scrutinio 
segreto sull’emendamento 17. 12 del Go- 
verno; poiché la votazione avverrà me- 
diante procedimento elettronico, decorre 
da questo momento il termine di preav- 

viso previsto dal quinto comma dell’arti- 
colo 49 del regolamento. 

La prima interrogazione è dell’onorevo- 
le Servadei, al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai ministri dei lavori pub- 
blici e del tesoro, <<per conoscere i loro 
intendimenti circa l’ultimazione della su- 
perstrada Europa-7 nel tracciato romagno- 
lo, con particolare riferimento alla vallata 
del Savio, la quale risulta la più trascura- 
ta. L’interrogante fa presente che la gran- 
de arteria, nell’arco che va da Roma a 
Ravenna ha, da tempo, lunghi tratti in 
esercizio. Altri sono di imminente agibili- 
tà. L’avere alternato nella realizzazione 
tratti ultimati con altri nei quali non è 
neppure ancora prevedibile il finanziamen- 
to e l’inizio dei, lavori, anziché facilitare 
globalmente il traffico, ne aumenta le dif- 
ficoltà, specie per le zone ancora dotate 
della vecchia sede stradale, le quali vengono 
ad essere la parte stretta dell’imbuto. D’al- 
tra parte, questo metodo di continuare a 
realizzare strade cc a salsicciotto )) non 
crea neppure le condizioni per una imme- 
diata e positiva utilizzazione dei nuovi 
tratti, così come avverrebbe se questi fos- 
sero contigui. Si tratta di elementi aggiun- 
tivi per sollecitare, a 25 anni dall’assun- 
zione dell’Italia di questo impegno di ca- 
rattere internazionale, il completamento 
dell’opera in tempi utili, anche, per evi- 
tare una definitiva degradazione delle zo- 
ne interessate, ed in modo da rendere più 
produttivo il molto pubblico denaro sin 
qui impiegato 1) (3-01808). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

PADULA, Sottosegretario .di Stato per 
i Zavori pubblici. Rispondo anche per con- 
to del Presidente del Consiglio dei mini- 
stri e del ministro del tesoro. 

L’itinerario della strada di grande co- 
municazione E-7 si svolge - come è noto 
- nell’ambito delle regioni Lazio, Umbria, 
Tosczna ed Emilia attraverso terreni di 
natura composita e diversa. La realizza- 
zione dell’opera, oltre che a sodisfare l’im- 
pegno di carattere .internazionale, è volta 
alla soluzione delle difficili situazioni di 
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traffico esistenti nelle zone attraversate, 
per cui l’immediata utilizzazione dei lotti 
completati e posti in esercizio è senz’altro 
positiva ai fini del superamento delle dif- 
ficoltà del traffico locale e del: sodisfaci- 
mento delle necessità di collegamento 
viario delle zone interessate dall’itinerario 
con la viabilità minore. 

Per esigenze tecniche e di finanziamen- 
to è stato necessario procedere ai lavori a 
lotti funzionali, taluni dei quali - per dif- 
ficoltà di realizzazione (originate spesso 
anche da richieste di modifiche dei trac- 
ciati avanzate dagli enti locali) - hanno 
comportato un ritardo rispetto a lotti con- 
tigui. 

Nel Lazio l’itinerario è già stato com- 
pletato, mentre nell’ambito dei comparti- 
menti della viabilità dell’umbria, della To- 
scana e dell’Emilia la situazione di det- 
tag1,io è attualmente la seguente: l’estesa 
complessiva della strada E-7 è di 276 chi- 
lometri e 702 metri, dei quali 150 chilo- 
metri e 698 metri in esercizio, 62 chilo- 
metri in costruzione, 7 chilometri e 313 
metri allo stato di progetti già esaminati 
dal consiglio di amministrazione del- 
I’ANAS, 56 chilometri e 690 metri allo 
stato di progetti in corso da sottoporre 
all’esame del consiglio di amministrazio- 
ne dell’AMAS. I tratti in ‘corso di costru- 
zione ricadono per 20 chilometri e 878 
metri nella regione Umbria e per 41 chi- 
lometri e 123 metri nella regione Emilia- 
Romagna. 

I progetti esecutivi già esaminati dal 
consiglio di amministrazione dell’ANAS ri- 
guardano per 746 metri il compartimento 
di Perugia e per 6 chilometri e 567 me- 
tri quello di Firenze, mentre i progetti da 
sottoporre all’esame del consiglio sono: 
per tratti di 23 chilometri e 499 metri 
(Perugia) e per 33 chilometri e 191 me- 
tri (Bologna). 

Per l’attuazione dei lotti di lavoro, i 
cui progetti esecutivi sono stati già esa- 
minati favorevolmente, e per ulteriori ne- 
cessità dei lotti in costruzione la spesa 
occorrente ammonta a 21 mili’ardi e 393 
milioni di lire; per il completamento del- 
l’intera estesa della E-7 le occorrenze am- 
montano presuntivamente a 204 miliardi 

810 milioni di lire, di cui 183 miliardi e 
417 mihoni rappresentano la spesa pre- 
vista per la esecuzione dei progetti dei 
lotti da sottoporre al consiglio di ammini- 
strazione e concernenti tre lotti in Umbria, 
due lotti in Toscana e otto lotti in Emi- 
lia-Romagna. 

L’intendimento dell’ANAS è di comple- 
tare i tratti mancanti, onde eliminare le 
strozzature, con priorità alle tratte rica- 
denti nei compartimenti dell’umbria e del- 
la Toscana, e contemporaneamente passa- 
re alla realizzazione del tratto tra il chi- 
lometro 248,8 ed il 255 (a sud di Borello, 
in regione Emilia) per eliminare una dif- 
ficile situazione di traffico ivi esistente; 
per ultima, la realizzazione del tratto tra 
Bagno di Romagna ed il chilometro 255. 

PRESIDENTE. L’onorevole Servadei ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SERVADEI. La mia interrogazione ri- 
porta in Assemblea un problema che si 
trascina ormai penosamente da ventisei 
anni e che risulta emblematico circa il 
modo, tutto nostro, di affron,tare questio- 
ni molto serie legate ad accordi interna- 
zionali, a scelte programmatiche interne, 
ad impegni assunti e ribaditi per decenni 
nei confronti di regioni e popolazioni de- 
presse, bisognose di adeguate infrastruttu- 
re per togliersi da un pesante isolamento. 

Riepilogo: all’inizio degli <c anni cin- 
quanta D l’Italia aderì ad una serie di ac- 
cordi internazionali sulla viabilità, che 
prevedevano la realizzazione di adeguate 
arterie colleganti nazioni europee fra di 
loro. Nacque così, anche sulla base di 
una riscontrata esigenza supernazionale, 
l’idea e l’impegno di collegare Roma, at- 
traverso Ravenna, il Veneto e Tarv5sio al- 
l’Austria, alla Cecoslovacchia e alla Polo- 
nia attraverso una superstrada, che fu 
chiamata Europa 7. 

Pochi anni dopo partì, in Italia, il pia- 
no autostradale. Vi fu una lunga e moti- 
vata disputa sul tracciato dell’autostrada 
del sole, chiedendo l’Umbria, l’alta valle 
del Tevere e la Romagna di essere tolte 
da una situazione di oggettiva emargina- 
zione. Nello scegliere il tracciato alterna- 
tivo optante per la Toscana, la valle dello 
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Amo, Firenze e Bologna, il Governo as- 
sunse - alto e solenne - l’impegno di pro- 
cedere parallelamente con la E-7, affidan- 
do alla stessa il ruolo che nelle vaste zo- 
ne citate si chiedeva all’autostrada. Da 
allora si è proceduto con una lentezza 
incredibile, realizzando singoli tratti spes- 
so in maniera disorganica, (< a salsicciot- 
to n, lasciando in questo modo deteriora- 
re sovente opere costose per l’impossibi- 
lità di porle in esercizio. 

Inutile dire che nel frattempo è anda- 
to avanti non soltanto il piano autostra- 
dale integrato ed allargato, ma anche quel- 
lo delle superstrade, con realizzazioni pro- 
grammate assai dopo gli <( anni cinquan- 
ta D e con oneri ingentissimi a vantaggio 
di zone non certamente meno servite e 
più bisognose di quelle interessate alla 
E-7. Per tali opere ed i relativi finanzia- 
menti si t: manifestata molta buona vo- 
lontà e fantasia: dal ricorso al bilancio 
dell’ANAS, alla collaborazione con le va- 
rie regioni, al ricorso al libero mercato 
finanziario, al sistema bancario, eccetera. 
Tutte cose che, per il problema che qui 
trattiamo, noi abbiamo suggerito inutil- 
mente almeno da venti anni. 

La E-7 è ora quasi terminata da Orte 
al comune di Bagno di Romagna (Forlì) 
e da Ravenna a Cesena ed oltre. Manca- 
no una cinquantina di chilometri essen- 
zialmente nella depressa Valle del Savio, 
dove il tracciato della vecchia statale 
n. 71 è del tutto inadeguato e pericoloso. 
Chi si avventura sulla E-7 da Ravenna a 
Roma, e viceversa, deve fare i conti con 
tali asperità, perdere molto tempo, consu- 
mare più carburante, intasare e rendere 
pericolosi alcuni centri urbani esistenti 
sulla vecchia sede stradale. 

Intanto l’autostrada del sole, nel tratto 
appenninico da Firenze a Bologna, esplode 
per il traffico e si sgretola per le caratte- 
ristiche geologiche del terreno. Richiede, 
in ogni caso, un percorso alternativo, an- 
che perché non sono da escludere rischi 
di totale e non breve interruzione. Alcuni 
anni fa si cercò addirittura di sfornare 
alla chetichella una alternativa appennini- 
ca autostradale, la Arezzo-Imola, evitando 

precisazioni sui costi e sui modi di pro- 
curarsi il finanziamento. 

Intanto le popolazioni della vallata del 
Savio continuano ad essere emarginate, ad 
andarsene in cerca di una vita meno gra- 
ma. Una ricerca invero non facile, se è 
vero che in questo ultimo periodo molti 
emigranti all’estero, abituali della zona, 
sono stati costretti a1 rientro, ingrossan- 
do le file dei disoccupati dalle quali po- 
trebbero essere sottratti, almeno per il 
periodo dell’emergenza, con i lavori della 
E-7. Intanto, ancora, il grande porto di 
Ravenna ed il relativo importante hinter- 
land stentano ad avere il proprio ruolo, 
anche per le difficoltà dei collegamenti an- 
cora in larga misura espressi dalle vec- 
chie statali n. 67 e n. 71. 

Tutto ciò premesso, mi dichiaro inso- 
disfatto della risposta testé fornita dal 
Governo, che considero una risposta di 
rotifine. Allo stesso chiedo un maggiore 
impegno non per I’uitimazione di un’ope- 
ra pubblica qualsiasi, ma di un’opera che 
ha un ruolo strategico rilevante sia sul 
piano interno sia su quello internazionale 
e della quale si fa menzione in ogni serio 
programma sfornato in questi ultimi de- 
cenni. 

Come ho avuto modo di dire altre 
volte, l’ultimazione in questo periodo del- 
la E-7 può anche essere un utile volano 
per permettere a vaste zone depresse di 
superare la crisi rifiutando la morfina del- 
la integrazione salariale, della disoccupa- 
zione speciale, dei vecchi e nuovi cantieri 
di lavoro di fanfaniana memoria. 

Invito pertanto il1 Governo a muoversi 
subito, a riprendere i contatti con le re- 
gioni interessate, con i molti istituti di 
credito locali disposti ad intervenire, col 
sistema bancario interno ed esterno. Lo 
scandalo di questa mova <( incompiuta )) 

deve cessare al più mesto. E anche un 
problema di credibilità dei pubblici po- 
teri. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Rocelli, al ministro dei la- 
vori pubblici e al ministro delle regioni, 
<< per sapere - premesso: che, in confor- 
mità al primo comma dell’articolo 16 del- 
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la legge 8 agosto 1977, n. 513, sono stati 
stanziati 1.078,4 miliardi per la realizza- 
zione di programmi urgenti di edilizia 
sovvenzionata di ammontare unitario non 
inferiore a lire un miliardo ’’da realizza- 
re prioritariamente nelle aree metropoli- 
tane in cui si rilevino più intensamente 
fenomeni di immigrazione o di concentra- 
zione demografica”; che al terzo comma 
dello stesso articolo si stabilisce che ” le  
regioni formulano entro il 30 settembre 
1977 i programmi di localizzazione degli 
interventi ... ” - quali regioni abbiano ri- 
spettano, ,nella localizzazione degli inter- 
venti, i criteri e le di’sposizioni legislative 
tendenti ad intervenire con prontezza per 
rispondere, nell’attuale stato di emergen- 
za, sia alla domanda sociale di alloggi che 
alla crisi delle imprese dei costruttori di 
edilizia residenziale. Risulta infatti che alla 
data del 12 novembre 1977 le regioni Ve- 
neto, Molise e Sicilia Ron hanno ancora 
deliberato le localizzazioni stesse e che 
le regioni Liguria, Abruzzi, Campania e 
Cahbria non hznno rispettato i termini 
del’ 30 settembre 1977 previsti dalla legge. 
Risulta ancora che le regioni Friuli-Vene- 
zia Giulia, Umbria, Marche e Sardegna 
hanno localizzato finanziamenti di program- 
mi costruttivi dell’importo inferiore a lire 
un mihardo come, non a caso, disposto 
balla legge. Da questo quadro si evince ia 
determinazione di una situazione caotica, 
non rispettosa della competenza statale in 
riferimento agli obiettivi della programma- 
zione economica nazionale stabilita dal- 
l’articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 616 del 1977 e della 
competenza statale per la predisposizione 
di previsione di programmi congiunturali 
di emergenza nel settore, quale è in so- 
stanz,a la citata legge n. 513 del 1977. 
L’atteggiamento delle citate regioni com- 
porterà in pratica anche un cospicuo au- 
mento dei costi di costruzione e sta, tra 
l’altro, pregiudicando la possibilità dell’at- 
tuazione di molti programmi costruttivi, 
essendo gli appalti relativi sottoposti ai 
termini perentori di definizione entro il 
30 giugno 1978. Sulla base di dette pre- 
messe, l’interrogante chiede inoltre qualì 
provvedimenti o decisioni assumeranno i 

ministri interessati in ordine all,a indi- 
spensabile puntuale attuazione delle dispo- 
sizioni di legge da parte dei consigli re- 
gionali inadempienti )) (3-02078). 

Poiché l’onorevole Rocelli non è pre- 
sente, s’intende che vi abbia rinunziato. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli 
Valensise e Tripodi, al ministro dei la- 
vor,i pubblici, <( per conoscere se ritenga 
iindiffer,ibile l’urgente e completo ripristi- 
no della transitabilità della ‘strada statale 
n. 112 Bovalino-Platì-Bapara in provin- 
cia di Reggio Calabria; per conoscere, 
inoltre, le ragioni per le quali sulla detta 
strada statale n. 112 non sono stati ef- 
fettuati ormai da anni lavori di manuten- 
zione ordinaria ed è stato trascurato il 
ripristino della transitabilità in occasione 
della ceduta di una frana in contradz 
Pianori dello Zillastro, creando cond’izio- 
ni di grave disagio per tutte le popola- 
zioni interessate; per conoscere, altresì, se 
Kitenga di promuovere la realizzazione di 
una seconda trasversale a scorrimento ve- 
loce della provincia di Reggio Calabria at- 
traverso I’ammodernamento della detta 
strada statrale n. 112 da Bovalino al Tir- 
reno, tenendo conto dello studio di tale 
viabilità redatto dall’ingegner An’tonio 
Brath di Reggio Calabria, presentato fin 
dai i974 ad amministratoni locali e rap- 
presentanti politici dell’a zona Ionica e 
della zona tirrenica della provincia di 
Reggio nonchC a dirigenti dell’AMAS: stu- 
dio la cui realizzazione è auspicata da 
tutte le popolazioni, da ordini del giorno 
di comigli comunali e da rappresentanti 
di forze politiche e sociali che considera- 
fio la costruzione ammodernata della det- 
ta seconda trasversale a scorrimento ve- 
loce della provincia di Regdo Calabria 
infrastruttura indispensabile per lo svilup- 
po economico, in particolare turistico ed 
agricolo della costa ,ionica, nonché della 
costa tirrenica, zone tutte iinteressate ad 
essere urgentemen,te quanto efficientemen- 
t’e tolte dalla situazione di isolamento via- 
rio che caratterizza il ‘tratto più meridio- 
nale dell’Aspromonte, con conseguenze 
gravi anche sulle condizioni d’i sicurezza 
pubblica di quelle contrade )) (3-02251). 
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L’onorevole sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici ha facoltà di rispon- 
d’ere. 

PADULA, Sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. L’ent’ità d’ai danni e dei 
dissesti verificatisi sulla strada statale 
n. 112 <( d’Aspromonte. n, aggravati dalle 
alluvioni successivamente verificatisi dopo 
quelle dkastrose dell’linverno 1972-73, non 
hanno finorsa consentito il completo ripri- 
stino della transitabilità a motivo della 
rilevante spesa preventivata (cinque mi- 
li,ardi) per l’attuazione dei seguentli inter- 
venti: sistemazione. del tratto Platì-Nati- 
le Nuovo; niparazione del tratto bivio Pi- 
minari - bivio Zillastro; tratto Bagnara- 
bivio Ruprichi; variante b’ivio Zillastro- 
Platì; variante N,atile Nuovo-Bova1,ino. 

Sono già stati di,sposti finanziamenti 
per circa 748 miilioni di li,re d,est,inati al- 
la bonifiica di scarpate rocciose tra Sci- 
do e Santa Cristina; al prolungamento de- 
gli imbocchi delEa galleria Condacheti-; a!- 
la costruzione di opere di prestidio tra i 
chilometri 25 e 28,800; al rafforzamento 
del corpo stradale al chilometro 70; alla 
costruzione di opere di presi,dio tra i chi- 
lometri O e 4. Sono stabi inoltre esegui- 
ti ,i lavori per la bonifi,ca d’elle pendici 
rocciose in corrispondenza del chilome- 
tro 45,800, per un importo di 54 milioni 
440 mila llire. 

Sui tratti di strada statale ~ aperti  al^ 
traffico il compartimento ANAS di Catan- 
zar0 assicura che, in relazione alle l i m -  
tate disponibilità, è stata eseguita la nor- 
male manutenzione del piano viabile. La 
ultimazicme dei lavori sarà tenuta nella 
dovuta evidenza dall’azienda, la quale, in 
conformità alle direttive politiche di Gc- 
verno, dedica particolare attenzione allz 
regioni meridiona1,i ed in specie all,a Ca- 
labria. . 

In merito alla proposta di realizzare 
una seconda trasversale a scorrimento ve- 
loce, che data l’aspra natur(a delle zone 
attraversate n0.n potrebbe che ricalcare 
nelle sue essenziali linee il tracciato at- 
tuale nel,la strada statale da Bovalino al 
Tirreno, 1’ANAS non ne ravvisa 1,a neces- 

~~ ~ 

sità, in quanto il collegamento sarebbe di 
scarsa importanza, mentre comporterebbe 
un impegno finanziario notevole che tro- 
verebbe più proficuo impiego per provve- 
dere al graduale ammodernamento dello 
attuale sede della strada statale. 

PRESIDENTE. L’ono’revole Valensise ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VALENSISE. Devo ,dichiararmi inso- 
disfatto della cortese ris’posta dell’onore- 
vole sottosegret,ario, perché i datgi forniti 
confermano le preoccupazioni espresse nel- 
la nostra articolata hterrogazione. 

Abbiamo sentito ricordare che l’entità 
dfei danni subiti dalla st,rada statale nu- 
mero 112 Bovalino-Plcatì-Bagnara non ha 
consentito che i danni stessi venissero ri- 
parati e, nello stesso tempo, in contrasto 
con questo, abbiamo ascoltato un ricono- 
scimento, da parte dell’ANAS, bontà sua, 
dell’importanza delle regioni meridionali e 
della necessità di dedicare ad esse, ed in 
particolare alla Calabria, una speciale at- 
tenzione. 

Mi sia consentito osservare che ciÒ e 
la riprova di una ottica limitativa con la 
quale si guarda, da parte d,el Govern:, 
(perché non è il caso di chiamare in cau- 
sa I’ANAS) alle es’igenze fondamentali e 
vitali ,d.elile estreme regioni meridionali, in 
particolare a quelle della Calabria e del- 
la provincia di Reggio Calabria. 

11 Governo sa o dovrebbe sapere (e 
I’ANAS avrebbe dovuto ricordare) che la 
strada statale n. 112 dalla Locride al Tir- 
reno 6 interrotta dal 1951. Sono passati 
27 anni, durante i quali la strada è. stata 
sottoposta ad ulteriori danni per le ricor- 
renti alluvioni. I1 fatto che ci si dica oggi 
che sono stati stanziati 148 milioni per ri- 
parazioni parziali della strada non ci so- 
disfa affatto. 

Un altro aspetto della nostra interro- 
gazione, sul quale la risposta che è stata 
data non ci sodisfa affatto, è quello rela- 
tivo ad un giudizio di inutilità o super- 
fluità che 1’ANAS conferisce al progetto 
di una trasversale a scorrimento veloce 
tra lo Ionio e il Tirreno, come quella pro- 
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spettata nell’elaborato dell’ingegner Anto- 
nio Brath, un elaborato che ha avuto 
molto successo presso gli enti locali, gli 
esponenti politici, le popolazioni interes- 
sate. Devo ricordare che fin dal 1954 - 
sono passati 24 anni - in una relazione 
della Cassa per il mezzogiorno si leggeva 
che (( I collegamenti trasversali nell’ambi- 
to delle grandi maglie, delimitate dalle ar- 
terie longitudinali, sono affidati alle stra- 
de della rete ordinaria statale e provin- 
ciale le quali tutte hanno tracciati tormen- 
tati e comunque inadatti alle comunica- 
zioni veloci, presupposto per l’interscam- 
bio rapido tra le grandi longitudinali, che 
saranno i principali vettori del traffico da 
e per la Calabria e di quello per la Sici- 
lia. Si pone pertanto l’esigenza di alcuni 
altri collegamenti trasversali a rapido 
scorrimento, per suddividere le troppo 
ampie maglie della rete fondamentale ed 
allargare le zone di influenza dell’autostra- 
da e delle sue litoranee. 

I1 Governo, quindi, dovrebbe spiegare 
ai dirigenti dell’ANAS che la infrastruttu- 
ra costituita dall’autostrada del sud è par- 
zialmente vanificata nelle sue possibilità 
espansive e nelle sue possibilità di creare 
fenomeni indotti positivi per le zone at- 
traversate dalla mancanza di una rete via- 
ria normale all’autostrada stessa e alle 
superstrade ioniche e tirreniche. 

Quindi, il collegamento della Locride 
con il Tirreno mediante una trasversale a 
scorrimento veloce, se ha dei costi eleva- 
ti, ha dei benefici di carattere economico 
e di sviluppo potenziale che largamente 
compenserebbero i costi. Ma questo non 
accade, perché nel progetto dell’ingegner 
Brath, cui ho fatto cenno, le opere viarie 
sono calcolate secondo previsioni di spe- 
sa assolutamente accettabili, certamente 
pii1 accettabili di tante altre opere, vera- 
mente mastodontiche, che sono state rea- 
lizzate. D’altra parte, in tutta la Calabria, 
nella Calabria settentrionale, nella provin- 
cia di Cosenza, sta per essere ultimata 
una trasversale normale all’autostrada, 
che va da Paola a San Giovanni in Fiore 
e a Crotone. La provincia di Catanzaro è 
servita da una trasversale, normale all’au- 
tostrada e alle due superstrade, che va da 

Sant’Eufemia a Catanzaro lido. solo la 
provincia di Reggio Calabria che manca 
di infrastrutture di questo genere, ed è 
la provincia che maggiormente ne avrebbe 
bisogno, per le sue caratteristiche orogra- 
fiche, essendo dominata, come è noto, dal 
massiccio dell’Aspromonte. 

Concludo, signor Presidente, dicendo 
che un’opera di questo genere avrebbe, 
avrà risultati sul piano economico quan- 
do si troveranno - ed è questo l’auspicio 
- forze politiche e volontà politica di af- 
frontare questi problemi. Inoltre essa si 
appalesa urgente per i risultati sul piano 
civile, sul piano dell’ordine, sul piano del- 
la tranquillità delle popolazioni. Infatti, 
come è noto, I’Aspromonte è purt,roppo 
luogo in cui si consumano delitti, in cui 
vengono rifugiate le vittime di delitti, co- 
me i sequestri di persona; luogo nel qua- 
le lo Stato non riesce ad aver ragione 
di bande di latitanti. Sono problemi di 
fondo, di ordine pubblico, che vanno af- 
frontati anche attraverso il riscatto viario 
delle zone che, per il loro isolamento, pre- 
sentano le condizioni atte a favorire le at- 
tività illecite, con gravissima mortificazio- 
ne delle popolazioni interessate, con gra- 
vissima mortificazione delle possibilità di 
riscatto di quelle contrade. 

Devo ricordare, per ultimo, che la Lo- 
cride, che è una tra le più depresse zone 
della Calabria, è caratterizzata da un pro- 
gressivo, drammatico spopolamento, aven- 
do visto scendere -i suoi abitanti dai 190 
mila del 3951 ai 146 mila del censimento 
del 1971, con una perdita netta, in percen- 
tuale, di popolazione residente che arriva 
addirittura al 16,04 per cento. La Locride 
è quindi nelle condizioni di attendere, di 
pretendere - oserei dire - uno sviluppo di 
questo genere; sviluppo che può derivarle 
soltanto dall’eliminazione dell’isolamento 
storico nel quale vive per mancanza di 
idonee trasversali che possano collegarla 
alle grandi strutture autostradali che so- 
no state realizzate. 

Quindi, nel ribadire la mia piena inso- 
disfazione, non mi rimane che formulare 
l’auspicio che altre forze, altre combina- 
zioni o altre situazioni manifestino la vo- 
lontà politica che la maggioranza attuale, 



Atti Parlamentari - 21619 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 1978 

il Governo attuale certamente continua i 
non manifestare nei confronti delle popo 
lazioni del Mezzogiorno e in particolarc 
della Calabria e della provincia di Reggic 
Calabria. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Aiardi, al ministro dei l a  
vori pubblici, (( per sapere - in riferimen. 
to ai gravi danni provocati dalle violente 
mareggiate del 21 e 22 gennaio 1978 sul 
litorale abruzzese e marchigiano, con par- 
ticolari pesanti conseguenze di dissesto per 
alcuni centri, come quello di Pescara; c o n  
siderati anche gli opportuni urgenti prov- 
vedimenti adottati nel caso specifico; e so- 
prattutto tenendo conto infine del fatto 
che con ricorrente periodicità si manife- 
stano eventi calamitosi come quelli indi- 
cati, che colpiscono ora l’uno ora l’altro 
centro costiero (basti ricordare per tutti 
Roseto degli Abruzzi in provincia di Tera- 
mo) - quali ulteriori disposizioni siano 
state date ai competenti uffici, e nel caso 
al genio civile per le opere marittime di 
Ancona, per uno studio organico e com- 
plessivo, anche d’intesa con le regioni inte- 
ressate, ai fini di un programma di inter- 
venti risolutivi per la salvaguardia della 
costa abruzzese e marchigiana, per il re- 
cupero degli arenili ampiamente erosi e 
quindi per l’adeguata tutela dell’importan- 
te patrimonio turistico relativo D (3-02451). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

PADULA, Soitosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. I1 problema dei danni ar- 
recati dalle mareggiate sul litorale abruz- 
zese e marchigiano e della conseguente 
necessità di difesa degli abitanti è ben 
noto al Governo, il quale ha svolto nel 
passato ed intende intensificare anche nel- 
l’ambito del piano triennale ogni possibile 
intervento per l’eliminazione degli inconve- 
nienti segnalati. 

L’ufficio del genio civile per le opere 
marittime di Ancona ha predisposto peri- 
zie per l’importo complessivo di trecento 
milioni di lire per far fronte alle urgenti 
opere di ripristino dei danni provocati 
dalle mareggiate sul litorale marchigiano. 

Tali perizie non possono trovare attuazio- 
ne fino a quando i comuni interessati non 
adotteranno le delibere di impegno della 
spesa a proprio carico (25 per cento) se- 
condo quanto previsto dalla legge 14 lu- 
glio 1907, n. 542. 

Inoltre per i danni subiti dall’abitato 
di Roseto in dipendenza delle mareggiate 
e a causa della mancanza di scogliere è 
stato recentemente redatto un progetto di 
385 mitlioni di lire da finanziarsi con resi- 
dui di gestione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Aiardi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

AIARDI. Mi dichiaro sodisfatto per la 
parte relativa alle notizie fornite circa le 
opere più urgenti e le perizie che sono 
state messe in atto. Ma il contenuto della 
mia interrogazione andava ben al di là di 
questo, in quanto richiedeva, in considera- 
zione proprio del fatto che questi eventi 
sono ricorrenti, se non si ritenesse oppor- 
tuno, da parte del Ministero dei lavori 
pubblici, dare incarico al genio civile per 
le opere marittime della zona di Ancona 
di effettuare uno studio organico e com- 
plessivo di tutto il Iitorale, d’intesa anche 
con le regioni interessate. Infatti, spesse 
volte le soluzioni che si adottano per fatti 
contingenti provocano altri danni in zone 
situate o al nord o al sud. Quindi, per 
questa parte non mi ritengo sodisfatto e 
torno ad insistere sulla necessità di 
un’iniziativa rivolta a realizzare uno stu- 
dio organico e complessivo per la difesa e 
La tutela dell’intero litorale marchigiano e 
3bruzzese. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
ilegli onorevoli Mellini, Pannella, Bonino 
Emma e Faccio Adele, ai ministri dei la- 
fori pubblici e della marina mercantile, 
c per avere ragguagli sulla allarmante si- 
.uazione determinata dalla erosione mari- 
ia della linea di battigia, con conseguente 
irogressivo arretramento di essa, nellsa zo- 
ia di 1,ido Adriano (Ravenna) ed altre lo- 
:alità della costa ravennate. Gli interro- 
;anti fanno presente che oramai tale ero- 
;ione ha raggiunto alcuni stabilimenti bal- 
ieari provocandone la distruzione o il 
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danneggiamento e minaccia fabbricati e 
vie pubbliche, compromettendo le attività 
turist,iche del litorale ravennate. In parti- 
colare gli interroganti chiedono di cono- 
scere se i ministri non ritengano che la 
mancata realizzazione dei programmi di 
opere di difesa con la costruzione di sco- 
gliere artificiali predisposte dal genio ci- 
vile per le opere marittime e la prevista 
dilazione dell’esecuzione delle opere stesse, 
non rischi di provocare danni valutabili in 
cifre enormemente superiori a quelle oc- 
correnti per l’esecuzione tempestiva del pro- 
gramma di difesa e ciò specialmente in 
considerazione dell’aggravamento e dell’ac- 
celerazione del fenomeno. Infine gli inter- 
roganti chiedono di conoscere quali assi- 
curazioni i .ministri siano in condizione di 
fornire all,a popolazione ed agli operatori 
economici. della zona in ordine ad una ef- 
ficace azione diretta a fronteggiare la gra- 
vissima situazione D (3-02680). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

PADULA, Sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. I1 problema delle ero- 
sioni marine aggravate dalle recenti ma- 
reggiate sulla costa romagnola e della 
conseguente necessità di difesa degli abi- 
tati E ben nota a! Goverm, il quale ha 
svolto e continua a svolgere, compatibil- 
mente con le disponibilità finanziarie, ogni. 
possibile intervento per l’eliminazione de- 
gli inconvenienti derivanti dalle anzidette 
erosioni. 

Purtroppo, la scarsezza di fondi non ha 
finora consentito di approfondire il pro- 
blema in maniera adeguata; per altro, nel- 
l’ambito del piano triennale, sarà possibile 
consentire l’avvio a soluzione del proble- 
ma stesso, con la necessaria visione glo- 
bale e nella prospettiva di una soluzione 
organica. 

Per quanto concerne in particolare il 
problema della difesa dell’abitato di Ra- 
venna, si iiifornza che i decreti di appro- 
vazione delle perizie concernenti le opere 
d.i difesa degli abitati di Lido di Classe 
(85 milioni) e Lido Adriano (240 milioni) 
sono stati registrati alla Corte dei conti 
e i relativi lavori sono stati già appaltati. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mellini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MELLINI. Debbo dichiararmi insodi- 
sfatto perché mi sembra che le notizie 
fornite siano più allarmanti di quelle che 
avevano originato la nostra interrogazione. 
Allarmante è oertamente I’afTermazione se- 
condo la quale i fondi a disposizione del 
Ministero non sarebbero sufficienti per 
approfondire il problema nella sua com- 
plessità. A noi constava invece che il prov- 
veditorato alle opere marittime di Ra- 
venna avesse approntato un programma di 
opere di difesa per un ammuntare di 
1.600 milioni, che consisteva nella costru- 
zione di 13 scogliere, e che la mancanza 
di fondi avesse indotto il Ministero a dar 
luogo all’esecuzione di una sola di tali 
scogliere, per un importo di 140 milioni. 
Se, inveoe, il problema non è risolvibile 
perché è necessario studiare un nuovo 
piano, essendo irrealizzabile quello pre- 
cedente, ovvero perché tale piano non 
è stato affatto approntato, evidentemen- 
te ci troviamo di fronte ad una si- 
tuazione assai peggiore di quella da noi 
constatata. 

Quando presentammo l’interrogazione 
in esame, l’erosione era arrivata addirit- 
tura all’abitato, aveva distrutto aicune 
strade parallele alla spiaggia, non solo 
nella zona del lido Adriano, ma anche in 
quella del Lido di Classe. Non so se la 
situazione nel frattempo sia peggiorata; 
tuttavia, andando verso la cattiva stagio- 
ne, verso le più gravi mareggiate, preve- 
diamo danni ulteriori. E chiaro, quindi, 
che in una situazione di questo genere, il 
ritardo nell’erogazione dei finanziamenti 
comporta l’aggravarsi dei danni esistenti 
con la conseguenza che la somma occor- 
rente per rimediarvi dovrà essere enorme- 
mente superiore a quella necessaria per 
l’esecuzione tempestiva del programma di 
difesa. 

A questo punto il Ministero dovrà 
prendere atto della gravità dei danni alle 
abitazioni civili, oltre che alle opere pub- 
bliche ed agli stabilimenti balneari che 
nella zona hanno enorme importanza per 
l’industria turistica. 
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La nostra insodisfazione, pertanto, nor 
può che esslere totale: nessuna assicura 
zione ci è pervenuta e addirittura sonc 
state smentite talune notizie in base alle 
quali avevamo ritenuto di poterci muove. 
re. La situazione, evidentemente, è ancora 
peggiorata e ben lontane sono, quindi, le 
soluzioni che attendevamo dal Governo. 

PRESIDENTE. E così esaurito lo svol- 
gimento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Come i colleghi ricor- 
dano, prima della sospensione della sedu- 
ta, erano stati illustrati tutti gli emenda- 
menti presentati all’articolo 17. Qual è il 
parere della Commissione su tali emenda- 
menti ? 

DI GIESI ,  Relatore. La Commissione 
-non può accettare tutti quegli enienda- 
menti che introducono una normativa ana- 
litica della materia’ trattata dall’articolo 
17, avendo preferito il ricorso alla delega 
su di un argomento che è tanto impor- 
tante e delicato da non poter essere defi- 
nito in un solo articolo. 

I1 problema rilevante di cui si è oc- 
cupata la Camera questa mattina e che 
ha formato oggetto di un intervento del- 
l’onorevole ministro, è costituito dalla 
composizione della commissione d’esame. 
Gli onorevoli Adriana Palomby, Barbaros- 
sa Voza Maria Immacolata e Ciavarella 
mi hanno risparmiato il compito di illu- 
strare i motivi per i quali la Commissio- 
ne ha preferito che la commissione d’esa- 
me fosse costituita a maggioranza da mem- 
bri esterni, per meglio garantire la veri- 
fica dei livelli culturali. Questo non sol- 
tanto all’interno della scuola privata (co- 
me da qualche collega è stato ipotizzato), 
ma per la scuola in genere. E d  è giusta 
in proposito la considerazione formulata 
dall’onorevole Adriana Paloniby in ordine 
all’opportunità che il iiienibro interno sia 
un docente che conosca bene l’alunno che 
viene sottoposto ad esame, perché ciò ri- 
sponde alla logica che è alla base di una 
simile decisione. Credo che il Ministero, 

nell’emanare la normativa, possa anche 
esaminare l’opportunità, in concreto, che 
di volta in volta il membro interno sia il 
docente della classe del candidato che sta 
sostenendo l’esame. 

Si modifica però la normativa - sem- 
pre che non si sia ulteriormente modifi- 
cata a seguito dell‘intervento risolutivo 
del ministro - relativa alla composizione 
della commissione. Mi consenta, in pro- 
posito, l’onorevo!e ministro, di dissentire 
in parte dal suo pessimismo, circa le man- 
cate indicazioni fornite dai lavori della 
Commissione e dell’Assemblea. È vero che 
nulla di nuovo è venuto per quanto riguar- 
da la composizione della commissione di 
esame. Convengo che nuova sarebbe davve- 
ro, e forse più corrispondente all’idea che 
dobbiamo avere di una scuola (( professio- 
nalizzante D, una composizione che non te- 
nesse conto soltanto dei membri prove- 
nienti dalla scuola, ma anche di esponen- 
ti ed esperti provenienti dal mondo del 
lavoro, dal mondo sindacale, dal mondo 
della produzione. 

Credo che la questione possa essere 
esaminata con maggiore calma e maggio- 
re serenità. Ritengo che si tratti di un 
argomento che necessita di approfondi- 
mento proprio nella direzione indicata dal- 
l’onorevole ministro. 

Ho già detto che punti qualificanti ed 
indicazioni interessanti sono venuti circa 
la modifica dell’attuale normativa, una 
normativa che non corrisponde alle ne- 
cessità di una scuola moderna e seria. Ta- 
li indicazioni sono emerse sia dai lavori 
della Commissione, sia da quelli del Co- 
mitato ristretto, sia dalla discussione che 
si  è svolta in quest’aula. 

Credo che un altro punto qualifican- 
te (in materia rispondo anche a taluni in- 
terrogativi che sono stati mossi) sia la 
richiesta coerenza fra gli studi della scuo- 
a secondaria superiore e quelli a livello 
miversitario. Sappiamo tutti i guasti che 
ia provocato, all’interno del tessuto del- 
a scuola e dell’università, la liberalizza- 
!ione degli accessi conseguente alla legge 
i. 910. Sono in pochi a non essere d’ac- 
:ordo in ordine a tale valutazione. Nai 
liciamo (( no )> al numero chiuso, diciamo 
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<< no )) alla abolizione del valore legale dei 
titoli di studio, ma credo sia necessario 
- ed in questa direzione sono andati i 
lavori della Commissione e questo è il 
punto qualificante cui accennavo - dire 
<< sì )) ad una razionalizzazione degli acces- 
si e, quindi, ad una congruenza tra gli 
studi seguiti nella scuola secondaria su- 
periore e gli accessi alla università. 

Anche perché - mi rivolgo all’onorevo- 
le Gorla che mi pare abbia sviluppato 
questo concetto - la coerenza non è una 
gabbia, né un sistema rigido, come una 
gabbia ed un sistema rigido non è la scel- 
ta degli indirizzi. Infatti così come que- 
st’ultima è modificabile in ogni momen- 
to, sia pure attraverso alcune prove di 
esame integrative, la scelta degli studi a 
livello universitario è modificabile rispet- 
to agli studi seguiti nella scuola seconda- 
ria superiore, anche qui con prove inte- 
grative. 

Per tutto questo, la Commissione espri- 
me parere contrario agli emendamenti Tri- 
podi 17. 1, Palomby Adriana 17. 6 e 17. 7, 
Gorla Massimo 17. 2, 17. 3 e 17. 4, Bof- 
fardi Ines 17. 5 ,  Mazzarino Antonio 17. 9. 
Ritengo che gli emendamenti 17. 10 e 17. 
11, a firma dell’onorevole Bucalossi, siano 
assorbiti dall’emendamento del Governo, a 
cui sono favorevole. Raccomando infine la 
approvazione dell’emendamento della Com- 
missione 17. 13. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Racco- 
mando l’approvazione dell’emendamento 
17. 12 del Governo. Sono favorevole al- 
l’emendamento della Commissione, contra- 
ria agli altri. 

PRESIDENTE. Onorevole Pazzaglia, in- 
siste nella richiesta di votazione a scru- 
tinio segreto ? 

PAZZAGLIA. Vorrei, molto sintetica- 
mente, spiegare i motivi per i quali non 
insisto nella mia richiesta: l’avevamo pre- 
sentata nel convincimento, per altro fi- 
no a stamane fondato, che su questo ar- 

gomento esistessero larghi dissensi all’in- 
terno dell’Assemblea. Volevamo sollecita- 
re, quindi, quei parlamentari che intende- 
vano esprimere liberamente il loro voto 
contro l’emendamento del ministro, a far- 
lo nel segreto dell’urna. Adesso ci siamo 
accorti, nel valutare le presenze in Assem- 
blea, che quest’area del dissenso è rima- 
sta fuori di qui: di conseguenza il nostro 
tentativo si dimostra, fin dalla valutazione 
delle presenze, non suscettibile di suc- 
cesso. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pon- 
go in votazione l’emendamento Tripodi 17. 
1, non accettato dalla Commissione né 
dal Governo. 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Pa- 
lomby Adriana 17. 6, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo. 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento 17. 
13 della Commissione accettato dal Go- 
verno. 

(E approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Pa- 
lomby Adriana 17. 7, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo. 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Gor- 
la Massimo 17. 2, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo. 

(2 respinto). 

Onorevole Ines Boffardi, mantiene il 
suo emendamento 17. 5,  non accettato dal- 
la Commissione né dal Governo? 

BOFFARDI INES. Lo ritiro, signor Pre- 
sidente. 

PRESIDENTE. Ricordo che l’emenda- 
mento Mazzarino Antonio 17. 9 è stato ri- 
tirato. 
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Pongo in votazione l’emendamento 17. 
12 del Governo, accettato dalla Commis- 
sione. 

(E approvato). 

I1 relatore ha affermato che i due 
emendamenti 17. 10 e 17. 11, a firma del- 
l’onorevole Bucalossi, si potevano inten- 
dere assorbiti. Onorevole Bucalossi è d’ac- 
cordo ? 

BUCALOSSI. Ritiro i miei due emenda- 
menti, perché in larga parte assorbiti dal- 
l’emendamento del Governo. 

PRESIDENTE. L’emendamento Giorda- 
no 17. 8 è stato ritirato. 

Pongo in votazione l’emendamento Gor- 
la Massimo 17. 3, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo. 

. (E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Gor- 
la Massimo 17. 4, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo. 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’articolo 17 nel 
testo modificato dagli emendamenti testé 
approvati. 

(E approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 18. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Edticazione permanents e ricorrente). 

(( La scuola secondaria superiore è cen- 
tro di educazione permanente; coopera a 
tal fine all’e iniziative promosse dal di- 
stretto scolastico ed alle altre forme di 
educazione ricorrente e di servizio cultu- 
rale a beneficio della comunità locale con 
particolare riferimento a quelle iniziative 
che consentano ai lavoratori di utilizzare 
i pei-messi .retribuiti per l,a formazione D. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Aggiungere, in fine, le parole: fermo 
restando che ogni iniziativa non debba 
avere alcuna impronta di impegno politico 
o ideologizzante. 

18. 1. TRIPODI, DEL DONNO. 

L’onorevole Tripodi, o altro firmatario, 
ha facoltà di svolgerlo. 

DEL DONNO. Lo do per illustrato, si- 
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 
Nella dehizi0n.e dei programmi e del 

calendario scolastico si deve rendere pos- 
sibile la sperimentazione di presenze di 
corsi per lavoratori per permettere ricer- 
che comuni e scambi di conoscenze e di 
esperienze professionali. 
18. 2. CORVISIERI, CASTELLINA LUCIANA, 

seguente emendamento: 

MAGRI, MILANI ELISEO. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato 
a svo1,gerlo. 

La Commissione ha presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire l’articolo 18 con il seguente: 
La scuola secondaria superiore è sede 

di educazione permanente; coopera sulla 
base di specifiche convenzioni e nella sal- 
vaguardia della libertà di prestazione del 
personale, del patrimonio e della respon- 
sabilitii amministrativa, alle iniziative pro- 
grammate dalle regioni e dai distretti sco- 
lastici ed alle altre forme di educazione 
ricorrente e di servizio culturale a benefi- 
cio della comunità locale con particolare 
riferimento a quelle iniziative che consen- 
tano ai lavoratori di utilizzare i permessi 
retribuiti per la formazione. 

18. 3. 

L’onorevole relatore ha facoltà di svol- 
gerlo ed è pregato altresì di esprimere il 
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parere della Commissione sugli altri emen- 
damenti presentati all’articolo 18. 

DI GIESI,  Relatore. La Commissione 
ha introdotto una modifica - a nostro av- 
viso migliorativa - perché ha previsto che 
le iniziative possano essere sostenute da 
specifiche convenzioni, oltre a prevedere 
la libertà di prestazione del personale. S i  
tratta soltanto di questo: non credo che 
ci sia bisogno di ulteriori specificazioni. 

Quanto agli altri due emendamenti, la 
Commissione è contraria. Mi sembra co- 
munque che l’emendamento Corvisieri 18. 
2 p o s a  considerarsi assorbito da quello 
della Commissione. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di  
Stato per la pubblica istruzione. I1 Go- 
verno è favorevole all’emendamento della 
Commissione e contrario agli emendamen- 
ti Tripodi 18. 1 e Coivi,sieri 18. 2. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pongo 
in votazione l’emendamento 18. 3 della 
Commissione, interamente sostitutivo del- 
l’articolo 18, accettato dal Governo. 

(E approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Tri- 
podi 18. 1, non accettato dalla Commis- 
sione, né dal Governo. 

(E respinto). 

Poiché aes,suno dei firmatari del1,’emen- 
damento Corvisieri 18. , 2  è presente, s’in- 
tende che abbiano rinunziato alla vota- 
zione. 

Si dia lettura dell’articolo 19. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Inquadramento degli insegnanti). 

(( L’inquadramento nel nuovo organico 
della scuola secondaria superiore unitaria 
del personale direttivo e docente di ruolo 
dovrà ispirarsi ai seguenti criteri: 

1) dovrà essere garantita la piena 
utilizzazione di tutto il personale di ruolo; 

2) il personale direttivo di ruch 
sarà iscritto, secondo l’anzianità possedu- 
ta, in un unico ruolo. Saranno previste 
norme transitorie per l’utilizzazione del 
personale direttivo in soprannumero a 
causa dell’accorpamento di più scuole D. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato il seguente emendamento, intera- 
mente sostitutivo dell’articolo 19: 

Sostituire l’articolo 19 con il seguente: 

(Utilizzazione 
del personale direttivo e docente). 

L’utilizzazione del personale direttivo e 
docente di ruolo dei diversi ordini della 
scuola secondaria superiore, in servizio 
alla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, dovrà osservare i seguenti cri- 
teri: 

1) dovrà essere garantifia la piena 
utilizzazione di tutto 11 personale docente 
di ruolo, con l’osservanza del disposto di 
cui all’articolo 76 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 417, per i docenti di materie o di grup- 
pi di materie non più previsti o comun- 
que diversamente denoìninati o raggrup- 
pati; 

2) il.personale direttivs di ruolo saria 
iscritto, secondo l’a anzianità posseduta, in 
un unico ruolo. Saranno previste norme 
transitorie per l’utilizzazione del persona- 
le direttivo in soprannumero a causa del- 
I’accorpamento di più scuole; 

3) saranno altresì previste le moda- 
lità per l’inquadramento nei ruoli dello 
Stato del personale insegnante tecnico-pra- 
tico e assistente dipendente dalle ammini- 
strazioni provi$nciali, in servizio presso isti- 
tuti tecnici e licei scientifici. 

19. 1. 

L’onorevole relatorc ha facolth di svol- 
gerlo. 

DI GIESI,  Relatore. Abbiamo ritenuto 
necessario precisare, al punto 1) di que- 
sto emendamento, il richiamo al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 417. 
Vorrei anche richiamare l’attenzione della 
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Presidenza su una modifica che intendia- 
mo qui apportare al testo del nostro 
emendamento: al punto 2), le parole u Sa- 
ranno previste norme transitorie >> devono 
essere sosti,tuite dalle parole (( Saranno 
previste opportune norme >>. 

Con queste osservazioni, la Commissio. 
ne raccomanda alla Camera l’approvazione 
di questo emendamento. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. I1 Go- 
verno accetta l’emendamento della Com. 
missione 19. 1 ,  con la modifica testé illu- 
strata dall’onorevole relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pongo 
in votazione l’emendamento della Commi,s- 
sione 19. 1 ,  interamente sostitutivo dell’ar- 
ticolo 19, con la modifica illustrata dal 
relatore, accett,ato dal Governo. 

( E  approvato). 

Si  dia lettura dell’articolo 20. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Utilizzazione di esperti). 

c( Con decreto del ministro della pub- 
blica istruzione, sentito il Consiglio nazio- 
nale della pubblica istruzione, sarà disci- 
plinata la utilizzazione con contratti a 
termine anche a tempo parziale sia di cit- 
tadini stranieri per l’insegnamento delle 
lingue straniere, sia di esperti per parti- 
colari insegnamenti di indirizzo )). 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire le parole: Con decreto del 
ministro della pubblica istruzione, sentito 
il, con le seguenti: Con regolamento ema- 
nato dal ministro della pubblica istruzio- 
ne, previo parere conforme del Consiglio 
nazionale della pubblica istruzione. 

20. 3. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, 
COSTA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

È stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Sopprimere le parole: sia di esperti 
per particolari insegnamenti di indirizzo. 
20. 1 .  GORLA. MASSIMO, PINTO. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Solo due parole, si- 
gnor Presidente, per dire che noi non ri- 
teniamo che gli esperti per particolari in- 
segnamenti di indirizzo possano essere 
chiamati a collaborare nella scuola. È un 
discorso che abbiamo già sviluppato in 
emendamenti precedenti; questo si può 
quindi considerare coerente con argomen- 
tazioni da noi già svolte. 

PRESIDENTE. È stato presentato il 

Aggiungere, in fine, i seguenti commi: 

I1 ministro della pubblica istruzione 
potrà far ricorso per l’affidamento dell’in- 
segnamento linguistico a cittadini stranie- 
ri solo dopo l’esaurimento delle gradua- 
torie provinciali degli aspiranti all’insegna- 
mento linguistico. 

Gli esperti stranieri da reclutare a con- 
tratto devono essere in possesso di un 
diploma di istruzione superiore rilasciato 
dalle università dei loro paesi di origine. 

Gli esperti da reclutare per particolari 
materie devono essere in possesso di un 
titolo di qualifica ed essere iscritti in un 
apposito albo che sarà disciplinato con 
provvedimento del ministro della pubblica 
istruzione. 

20. 2. PALOMBY ADRIANA, CERULLO, ME- 

seguente emendamento: 

NICACCX. 

L’onorevole Adriana Palomby ha facol- 
tà di svolgerlo. 

PALOMBY ADRIANA. Sull’argomento 
degli esperti mi sono ampiamente pronun- 
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ciata precedentemente, non certamente in 
termini di chiusura agli apporti culturali 
che possono venire da esperienze straniere 
e dalla cultura straniera; anzi, io ritengo 
che la scuola italiana debba avere questo 
carattere di apertura verso gli scambi e le 
integrazioni culturali. 

Ci ha mosso a presentare questo emen- 
damento una preoccupazione. L’articolo 20 
nel testo della Commissione, per la verità, 
parla genericamente di (( cittadini stranie- 
ri N: il che lascia pensare che vi possa es- 
sere una certa discrezionalità, non anco- 
rata alla valutazione di titoli di studio che 
diano una qualifica culturale adeguata agli 
stranieri chiamati in Italia, soprattutto per 
quel che riguarda l’insegnamento delle lin- 
gue. Con il secondo comma di questo no- 
stro emendamento abbiamo quindi sugge- 
rito che questi esperti debbano avere un 
titolo, rilasciato dalle università dei loro 
paesi di origine. 

Inoltre vi era un’altra preoccupazione, 
che era stata anche sottolineata nel primo 
di questi commi aggiuntivi all’articolo 20, 
proposti con i4 nostro emendamento. Tale 
preoccupazione era che nominando l’esper- 
to (( facile )) e facendo ricorso tranquilla- 

nelle scuole la lingua parlata anziché quel- 
la scolastica, ad un certo punto si venisse 
a ‘determinare un effetto contrario aila io- 
gica della legge sull’occupazione giovanile; 
per cui suggeriamo, in questo primo com- 
ma del nostro emendamento, che il ricorso 
agli esperti stranieri possa essere fatto 
- qualora debbano essere inseriti nelle cat- 
tedre scolastiche secondarie - previo esau- 
rimento delle graduatorie provinciali degli 
aspiranti all’insegnamento linguistico. 

Noi sottolineavamo anche un’altra 
preoccupazione, perché nell’articolo 20 si 
parla di esperti in materia linguistica e 
di esperti in particolari materie. Questo 
è un punto <<pericoloso )) della riforma; 
per cui noi suggeriamo che questi esperti 
abbiano particolari titoli che li qualifichino 
come tali, che siano iscritti in un albo di- 
sciplinato da norme ministeriali in manie- 
ra da garantire che l’esperto non sia (( fa- 
sullo D, e che quindi nella scuola non si 
introducano delle componenti fluttuanti, 

iiicii all’espei.”io sii;aiiei;o pei; &i%o&rre 

magari determinate da fattori molto diver- 
si da quelli che sono la didattica, la pe- 
dagogia e la cultura. Questo è il senso 
dell’emendamento aggiuntivo che noi ab- 
biamo voluto presentare all’articolo 20; e 
lo raccomandiamo all’approvazione dei col- 
leghi perché lo valutino responsabilmente 
proprio in considerazione della nostra 
spinta a fare della scuola italiana una 
scuola sempre più seria, qualificata e ca- 
pace di adempiere ai suoi fini. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato i seguenti emendamenti: 

All’ultimo rigo, sostituire le parole: in- 
segnamento di indirizzo, con le seguenti: 
esigenze richieste dai programmi dei sin- 
goli indirizzi. 

20. 4. 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

Gli esperti stranieri da reclutare a con- 
tratto devono essere in possesso di un &- 
ploma di istruzione superiore post-secon-. 
daria. 

20. 5. 

L’onorevole relatore ha facoltà di illu- 
strarli ed è altresì pregato di esprimere il 
parere deila Commissione sugli aitri emen- 
damenti presentati all’articolo 20. 

DI GIESI,  Relatore. Nell’indicare la po- 
sitività dell’utilizzazione dei cittadini stra- 
nieri per l’insegnamento delle lingue stra- 
nieFe e di esperti per particolari inse- 
gnamenti di indirizzo, la Commissione ha 
voluto tener presente la nuova struttura 
della scuola e i nuovi indirizzi cui essa 
deve essere avviata; di qui gli emenda- 
menti proposti dalla Commissione stessa, 
la cui approvazione raccomando alla Ca- 
mera. I /  

Per quanto riguarda l’emendamenth 
20. 1 presentato dall’onorevole Gorla, evi- 
dentemente proprio l’accentuazione della 
proflessiondità della scuola, soprattutta 
negli ultimi anni, può rendere necessaria 
l’utilizzazione di esperti ad alto livello tec- 
nico che hanno bisogno, però, di una uti- 
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lizzazione disciplinata, così come prevede 
l’articolo 20, e che non riproduca i mec- 
canismi di precariato che abbiamo dovuto 
lamentare fino a questo momento. 

I pericoli a cui ha accennato l’onore- 
vole Adriana Palomby illustrando il suo 
emendamento 20. 2 saranno certamente 
tenuti presenti dal ministro della pubbli- 
ca istruzione e dal Consiglio nazionale del.. 
la pubblica istruzione che lo assisterà nel- 
la predisposizione e nell’emanazione del- 
le norme disciplinari che dovranno rego- 
lare il ricorso a questi esperti. Per quan- 
to riguarda i cittadini stranieri, abbiamo 
ritenuto fondate alcune preoccupazioni 
dell’onorevole Palomby, anche se non tut- 
te, perché ovviamente nessuno pensa di 
poter importare insegnanti di lingue in 
Italia. Non credo che sia da prendere in 
considerazione la richiesta di esaurire pri- 
ma le graduatorie degli aspiranti all’in- 
segnamento linguistico, perché il fine che 
ci proponiamo h di poter fornire alla 
scuola secondaria unitaria, in casi ec- 
cezionali e particolari, alcune possibilità 
costituite dall’utilizzazione di cittadini 
stranieri che possano insegnare ad al- 
tissimo livello, magari in semina- 
ri; per cui abbiamo ritenuto opportu- 
no accogliere solo l’esigenza fatta valere 
in quella parte dell’emendamento dell’ono- 
revole Adriana Palomby che richiede una 
qualificazione professionale e l’abbiamo 
trasfusa ndl’emendamento della Commis- 
sione 20. 5. 

Esprimo pertanto parere contrario agli 
emendamenti Gorla Massimo 20. 1 ,  Maz- 
zarino Antonio 20. 3 e alla restante parte 
dell’emendamento Palomby Adriana 20. 2, 
pregando l’onorevole proponente, in rela- 
zione a quanto ho detto, di ritirare que- 
sto suo emendamento. 

PRESIDENTE. D’accordo, onorevole re- 

Qual è il parere del Governo sugli 
latore. 

emendamenti presentati. all’articolo 20 ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. I1 Go- 
verno concorda con il relatore ed accetta 
gli emendamenti della Commissione 20. 4 

e 20. 5. Voglio tuttavia rassicurare l’ono- 
revole Adriana Palomby circa la preoc- 
cupazione all’origine del primo comma del 
suo emsendamento 20. 2. Non dovrebbe 
sorgere nessun dubbio al riguardo, in 
quanto gli esperti stranieri sono a con- 
tratto; quindi non possono coprire le esi- 
genze dell’insegnamento culturale in quan- 
to tale. Gli esperti stranieri pertanto non 
dovrebbero porsi come elemento di con- 
correnza né sostanziale né formale con gli 
insegnanti aventi diritto. Pler il resto, mi 
pare che l’emendamento della Commissio- 
ne 20. 5 recepisca appieno le preoccupa- 
zioni dell’onorevolre Adriana Palomby. 

Sugli altri emendamenti esprimo pare- 
re contrario. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Poiché nessuno dei firmatari dell’emen- 

damento Mazzarino Antonio 20. 3 è pre- 
s,ente, s’intende che vi abbiano rinunziato. 

Pongo in votazione l’emendamento 
20. 4 della Commissione, accettato dal 
Governo. 

( E  approvato). 

Poiché nessuno dei firmatari dell’emen- 
damento Gorla Massimo 20. 1 è presente, 
s’intende che vi abbiano rinunziato. 

Onorevole Adriana Palomby, dopo le 
dichiarazioni del relatore e del Governo, 
mantiene il suo emendamento 20. 2 ?  

PALOMBY ADRIANA. Dopo le dichia- 
razioni dell’onorevole Di Giesi, sodisfat- 
ta per il recepiment,o della parte cautela- 
tiva, quanto alla professionalità degli 
esperti stranieri, ritiro il primo e il terzo 
comma del mio emendamento 20. 2, che 
non sono stati assorbiti dall’emendamento 
della Commissione 20. 5. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole 
Adriana Palomby. 

Pongo in votazi,one l’emendamento 
20. 5 della Commissione,‘ accettato dal 
Governo. 

(E approvato). 

Dichiaro pertanto assorbito il secondo 
comma dell’emendamento Palomby Adria- 
na 20. 2. 
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Pongo in votazione l’articolo 20 nel 
testo modificato dagli emendamenti testè 
approvati. 

(E approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 21. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Utilizzazione del personale non docente). 

(( Nel passaggio dal precedente al nuovo 
ordinamento sarà assicurata la piena uti- 
lizzazione del personale non docente di 
ruolo. 

Nei nodi e nei tempi previsti dal suc- 
cessivo articolo 26, su proposta del Mi- 
nistro della pubblica istruzione di concer- 
to con il Ministro del tesoro, si provve- 
derà - nell‘ambito delle carriere previste 
dal decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 31 maggio 1974, n. 420, fermo restando 
il trattamento economico stabilito per cia- 
scuna di esse ed entro il numero massi- 
mo di posti di organico risultante, per 
ogni carriera, dai criteri di cui al mede- 
simo decreto legislativo - alla soppressio- 
ne ed unificazione dei ruoli esistenti, non- 
ché alla conseguente revisione delle qua- 
lifiche e delle tabelle organiche. Saranno 
altresì previste le modalità per l’eventua- 
le inquadramento nei ruoli dello Stato del 
personale degli enti locali in servizio nelle 
scuole secondarie superiori. 

All’aggiornamento del personale non 
docente si prowederà ai sensi dell’artico- 
lo 21 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 420 D. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato il seguente emendamento: 

Sostituire il secondo ed il terzo comma 
con i seguenti: 

Con decreto del ministro della pubbli- 
ca istruzione, di concerto con il ministro 
del tesoro, si prowederà alla determina- 
zione di nuovi criteri per la formazione 
degli organici del personale non docente 
delle scuole secondarie superiori. 

L’onere di provvedere a tutto il perso- 
nale non insegnante delle scuole seconda- 
rie superiori è a carico dello Stato. 

I1 personale non docente di ruolo di- 
pendente dagli enti locali che, nell’anno 
scolastico 1978-79 si trovi in servizio pres- 
so scuole secondarie statali di secondo 
grado, potrà optare per l’inquadramento 
nelle corrispondenti carriere statali. 

Le norme delegate, emanate dal Gover- 
no ai sensi del successivo articolo 26, do- 
vranno stabilire le modalità e i termini 
per l’inquadramento di tale personale nei 
ruoli provinciali del personale non inse- 
gnante, fissando nel contempo i criteri di 
corrispondenza tra le qualifiche rivestite 
nell’ente di provenienza e quelle previste 
dal vigente ordinamento statale. 

Le norme delegate dovranno, inoltre, 
contenere disposizioni per la valutazione, 
ai fini giuridici ed economici, della m i a -  
nità posseduta nel ruolo di provenienza 
del personale in questione al quale sarà, 
comunque, assicurata la conservazione del- 
l’eventuale trattamento economico più f a  
vorevole di carattere fisso e continuativo 
precedentemente. goduto, mediante assegni 
ad persoitam pensionabili e riassorbibili 
con la progressione economica e di car- 
riera. 

I1 personale I-mn di F!O!O dipendeIIte 
dagli enti locali, con rapporto d’impiego 
a tempo indeterminato che, -alla data di 
entrata in vigore della presente legge, si 
trovi in servizio presso scuole secondarie 
di secondo grado, potrà optare per la col- 
locazione nella posizione di impiego stata- 
le non di ruolo corrispondente a quella 
posseduta, con le modalità che saranno 
stabilite dalle suddette norme delegate. 

Fino a quando non saranno stati ema- 
nati i prowedimenti di collocamento nei 
ruoli statali, il trattamento economico 
spettante al personale non docente dipen- 
dente dagli enti locali sarà corrisposto a 
carico degli enti di provenienza. 

Con l’entrata in vigore delle norme de- 
legate saranno abrogati gli articoli 91, let- 
tera f )  e 144, lettera e) del testo unico 
della legge comunale e provinciale 3 mar- 
zo 1934, n. 383, per quanto riguarda gli 
oneri concernenti il personale non inse- 
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gnante degli istituti e scuole di istruzione 
secondaria superiore ed artistica. Tutti gli 
oneri relativi rimangono fermi entro i li- 
miti in essere alla data di emanazione dei 
provvedimenti di collocamento nei ruoli 
statali del personale interessato. Successi- 
vamente a tale data l’ammontare delle 
somme corrispondenti è devoluto a favo- 
re dell’erario. 

21. 1. 

L’onorevole relatore intende svolgerlo ? 

DI GIESI,  Relatore. E un emendamen- 
to che meglio specifica la materia richia- 
mandosi ai decreti delegati. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del 
Governo su questo emendamento della 
Commissione ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. I1 Gover- 
no esprime parere favorevole. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento della Commissione 21. 1, ac- 
cettato dal Governo. 

( E  approvato), 

Pongo in votazione l’articolo 21 nel te- 
sto modificato dall’emendamento testè ap  
provato. 

( E  approvato). 

Si  dia lettura dell’articolo 22. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Aggiornamento). 

<< Sentito il consiglio nazionale della pub- 
blica istruzione, il ministro della pubbli- 
ca istruzione adotta, con proprio decreto, 
un piano organico da realizzarsi con l’as- 
sistenza tecnica degli istituti regionali di 
ricerca, aggiornamento e sperimentazione 
e con la collaborazione delle universi- 
ì&, per: 

l’aggiornamento del personale diret- 
tivo e docente inteso a promuovere l’ade- 

guamento della formazione professionale 
del personale medesimo alle esigenze po- 
ste dalla riforma dell’ordinamento della 
scuola secondaria superiore; 

l’utilizzazione e l’ammodernamento 
delle dotazioni tecniche, scientifiche e di- 
dattiche, compresi i sussidi audiovisivi e 
le dotazioni librarie della scuola seconda- 
ria superiore, in modo da assicurare una 
loro xazionale ripartizione tra le scuole 
ed ziia loro utilizzazione rispondente alle 
necessità dei vari indirizzi in cui si arti- 
cola il corso di studi. 

Il piano prevederà l’istituzione gradua- 
le, nell’arco di un triennio, di centri per- 
marienti per l’aggiornamento culturale e 
professionale del personale direttivo e do- 
cente della scuola di ogni ordine e grado 
da organizzare, di regola, nelle istituzioni 
scolastiche dei capoluoghi di distretto D. 

~ BROCCA. Chiedo di parlare sull’artico- 
lo 22. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

BROCCA. L’articolo 22 al nostro esame 
suscita un motivato consenso insieme ad 
alcune rifessioni riguardanti un nuovo 
concetto di professionalità docente come 
conseguenza del ruolo che l’insegnante 
svolge nella scuola. 

Mi siano consentite due osservazioni 
preliminari che giustificano la richiesta di 
un impegno serio per la formazione dei 
docenti. hnanzitutto, si coglie sempre più 
evidente una crisi di identità dell’opera- 
tore scolastico a cagione della assenza di 
uno specifico professionale. Questa man- 
canza dipende da un non ben definito 
status sociale e da una generica prepara- 
zione. Ma ancor più marcata appare la 
nuova funzione dell’insegnante sia sotto il 
profilo culturale, in quanto 6 chiamato ad 
essere mediatore e nello stesso tempo pro- 
motore di cultura, sia sotto il profilo di- 
dattico, in quanto è chiamato ad essere 
iniziatore e coordinatore dell’attività SCO- 

lastica: egli diventa, così, animatore oltre 
che esperto in umanità. 



Atti Parlamentari - 21630 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 1978 

Questi due rilievi rendono necessaria 
una adeguata preparazione che presuppo- 
ne una formazione di base a livello uni- 
versitario ed un aggiornamento permanen- 
te. Questo secondo aspetto della prepara- 
zione è importante, perché ad esso è le- 
gato il successo della riforma. Si parla 
oggi, forse impropriamente, di una (( ri- 
conversione culturale e tecnica )) degli in- 
segnanti, ma, al di là della espressione di- 
scutibile, esiste una istanza di qualifica- 
zione che trova sodisfazione in una offer- 
ta di competenze culturali e metodologico- 
didattiche. L’insegnante ha pure bisogno 
di una continua alimentazione perché la 
riforma è un processo che impone ripetuti 
aggiustamenti e perché la scuola e l’inse- 
gnamento sono in continua evoluzione. 

Concordo con quanto è stabilito, a tal 
fine, nell’articolo 22. Ritengo sufficiente 
l’impegno di avviare gli istituti regionali 
di ricerca, aggiornamento e sperimentazio- 
ne e di costituire centri di formazione 
permanente per gli operatori scolastici in 
ogni distretto. 

Mi simano consentiti due auspici: si dia 
applicazione effettiva a questi impegni e 
siano stanziati i fondi necessari per la 
!oro reiìkzzzifiiie. A qiiaiiii rilevano i’inop- 
portunità di un ampliamento della spesa 
pubblica, si può rispondere che le risor- 
se utilizzate per l’aggiornamento del corpo 
insegnante sono le più produttive. S e  un 
contenimento deve essere operato, esso 
dovrà riguardare altri settori e potrà sug- 
gerire il taglio di alcuni rami secchi della 
pubblica amministrazione. 

Se si è convinti che un corpo docente 
dequalificato non giova né alla scuola del 
passato, che versa in un grave stato di 
malessere, né alla scuola del futuro, che 
abbisogna di dirigenti e insegnanti all’al- 
tezza delle nuove situazioni, non si potrh 
rinviare una iniziativa seria e coraggiosa 
per la formazione di chi nella scuola deve 
porsi accanto al giovane per aiutarlo a 
realizzarsi come persona. 

BOFFARDI INES. Chiedo di parlare 
sull’articolo 22. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BOFFARDI INES. Con questo artico- 
lo è prevista la istituzione di centri per- 
manenti per l’aggiornamento culturale e 
professionale del personale direttivo e do- 
cente, da organizzare nei capoluoghi di 
distretto. S i  tratta, a mio parere, di una 
ulteriore innovazione che è ottima sul pia- 
no teorico, ma poco realizzabile sul piano 
pratico. Infatti, la previsione mi sembra 
un po’ troppo rosea e semplicistica, in 
quanto i corsi di aggiornamento svolti nei 
centri e nei capoluoghi di distretto cree- 
rebbero una infinità di problemi per il per- 
sonale direttivo, per tutti i docenti e forse 
anche per quelli che non insegnano e non 
risiedono in quei capoluoghi. Essi dovreb- 
bero per tutta la durata del corso o viag- 
giare oppure risiedere in quei centri e, 
nello stesso tempo, fare scuola nella pro- 
pria sede. Come possiamo pretendere una 
cosa simi,le ? D’altra parte, limitare i corsi 
di aggiornamento ai docenti che insegnano 
e risiedono nei centri significherebbe 
escludere dall’aggiornamento tutti quei do- 
centi che abitano nelle piccole sedi che 
sono spesso lontane dai centri decine e 
decine di chilometri. Propongo quindi per 
il momento di abolire questo articolo, in 
attesa che ii Ministero predisponga un 
piano organico tale da conciliare le esi- 
genze che ho esposto. 

Ritengo con ciò di avere illustrato an- 
che il mio emendamento 22. 1. 

PRESIDENTE. Sta bene. S i  tratta del 
seguente emendamento: 

Sopprimere l’articolo 22. 

22. 1 .  BOFFARDI INES. 

PRESIDENTE. B stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
Sentito il, con le seguenti: Previo parere 
conforme del. 

22. 2. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, 
COSTA. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 
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La Commissione ha presentato il se- 

Sostituire l’articolo 22 con il seguente: 

guente emendamento : 

(Aggiornamento). 

Fermo restando quanto previsto dall’ar- 
ticolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, anche 
sulla base di proposte formulate, in colla- 
borazione con le università operanti nel- 
l’ambito regionale, dagli istituti regionali 
d,i ricerca, aggiornamento e sperimentazio- 
ne e sentito il consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, il ministro della pub- 
blica istruzione adotta, con proprio de- 
creto, entro 18 mesi dall’emanazione dei 
decreti previsti dal successivo articolo 26, 
un piano organico da realizzarsi con la 
assistenza tecnica degli istituti regionali 
di ricerca, aggiornamento e sperimentazio- 
ne e con la collaborazione delle universi- 
tà, per l’aggiornamento del personale di- 
rettivo e docente inteso a promuovere lo 
adeguamento della formazione professio- 
nale del personale medesimo alle esigen- 
ze poste dalla riforma dell’ordinamento 
della scuola secondaria superiore. 

I1 piano prevederà l’istituzione gradua- 
le, nell’arco di un triennio, di centri per- 
manenti per l’aggiornamento culturale e 
professionale del personale direttivo e do- 
cente della scuola di ogni ordine e grado, 
come articolazione degli istituti regionali, 
da realizzare in istituzioni scolastiche del 
distretto opportunamente attrezzate. 

22. 3 

L’onorevole relatore ha facoltà di il- 
lustrarlo ed è altresì pregato di esprime- 
re il parere della Commissione sugli al- 
tri emendamenti presentati all’articolo 22. 

DI GIESI,  Relatore. Abbiamo riformu- 
lato l’articolo 22 precisando che la colla- 
borazione e l’intervento degli istituti re- 
gionali di ricerca debba avvenire anche 
in collaborazione con le università e che 
tale collaborazione debba costituire una 
base importante per la redazione del pia- 
no di aggiornamento che il ministro della 

pubblica istruzione deve preparare al fi- 
ne di assicurare l’aggiornamento del perso- 
nale direttivo e docente per la realizzazio- 
ne della riforma. Questo piano, ovviamen- 
te, deve essere realizzato facendo ricorso 
agli istituti regionali di ricerca che, per 
essere tali, hanno bisogno di tutta una re- 
te che può essere costituita attraverso i 
terminali all’interno dei distretti. E per 
questo. che all’articolo 22 si prevede che 
il piano consenta la istituzione graduale, 
nell’arco di un triennio, di centri perma- 
nenti per l’aggiornamento culturale. Evi- 
dentemente, infatti, se si deve realizzare il 
piano per l’aggiornamento del personale 
ai fini della prima applicazione della ri- 
forma e poi per un costante e permanen- 
te aggiornamento, ciò dovrà awenire at- 
traverso una strumentazione non paralle- 
la agli istituti regionali dii ricerca, ma al- 
l’interno. degli stessi e noi riteniamo che 
la soluzione più adeguata sia quella pre- 
vista dal nuovo testo dell’articolo 22. 

Per questi motivi esprimo parere con- 
trario all’emendamento Boffardi Ines 22. 
1 e Mazzarino Antonio 22. 2 e sollecito la 
Camera ad approvare l’articolo 22 secon- 
do la nuova formulazione della Commis- 
sione. 

PRESIDENTE. 11 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. I1 Gover- 
no considera questo articolo come uno dei 
più qualificanti del progetto di legge in 
s a m e  in quanto è del tutto evidente che 
il processo di rinnovamento della scuola 
non passa esclusivamente attraverso le pur 
importantissime riforme di struttura, di 
xdinamenti e di programmi, quanto, e 
in primo luogo, attraverso una valorizza- 
tione della funzione del docente che 
ne faccia un momento creativo di 
:laborazione culturale, pedagogica e didat- 
tica. Quindi, proprio in relazione all’immi- 
nente costituzione degli istituti regionali, 
11 prevedere che la loro attività abbia un 
?unto di collegamento con la vasta area 
iel corpo docente, assumendo come punto 
l i  riferimento l’area distrettuale, costitui- 
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sce la condizione perché gli obiettivi di 
aggiornamento continuo dei docenti, che 
non possono non rappresentare un fine 
fondamentale della politica scolastica, abbia- 
no una possibili tà di realizzazione. L’emen- 
damento predisposto dalla Commissione, 
che il Governo accetta, dà le più ampie ga- 
ranzie che essi si realizzino, anche tenendo 
presente l’esigenza di razionalizzazione del- 
la spesa. E non vi è alcun dubbio che, 
se si corrisponderà agli obiettivi qui in- 
dicati, anzichC avere una dispersione del- 
le risorse, si potrà avere una migliore uti- 
lizzazione di esse. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Ono- 
revole Ines Boffardi, dopo le dichiarazioni 
del relatore e del rappresentante del Go- 
verno, mantiene il suo emendamento 22. 1 ? 

BOFFARDI INES. Signor Presidente, lo 
ritiro, ma desidero dichiarare che è ben 
lungi da me lo sminuire l’importanza di 
questi centri e che condivido quanto è sta- 
to detto dal relatore e dal sottosegretario. 
Questo articolo è veramente qualificante, 
perché l’aggiornamento del personale e dei 
docenti è quanto mai importante in una 
scuola rinnovata. 

Ritirando il mio emendamento, dichia- 
ro che ho desiderato sottoporre all’atten- 
zione dei colleghi la necessità di tener 
conto del fatto che, quando verranno or- 
ganizzati questi centri, sarà necessario dar 
modo al personale docente di poter fre- 
quentare i relativi corsi, in quanto questo 
personale non avrà certamente il dono del- 
1 ’ubiquità. 

MELLINI. Signor Presidente, faccio 
mio l’emendamento ritirato dalla collega 
Boffardi, perché credo che le affermazioni 
e le considerazioni rese dal relatore e dal 
sottosegretario non siano tali da fugare 
le preoccupazioni che questo articolo può 
suscitare. 
- Se mi è‘ consentito, signor Presidente, 
vorrei fare una dichiarazione di voto su 
questo emendamento. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Mel- 
lini. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Io credo che questo articolo 
vada soppresso non già perché non si deb- 
bano fare corsi di aggiornamento. I1 Mi- 
nistero della pubblica istruzione, senza bi- 
sogno di speciali disposizioni di legge al 
riguardo, ha fatto in varie occasioni corsi 
di aggiornamento per insegnanti, di fron- 
te all’insorgere di problemi. Che poi que- 
sto sistema dei corsi di aggiornamento sia 
stato positivo o negativo è un’altra que- 
stione; ma, inserito così nella legge, lasce- 
rebbe intendere che si debba provvedere, 
con un termine che è di moda, alla (( ri- 
strutturazione )) degli insegnanti agli effetti 
della scuola. 

Ebbene, può darsi che questa esigenza 
vi sia, ma allora, se questa esigenza è ge- 
neralizzata, le preoccupazioni della collega 
Boffardi sulla disponibilità (o insegnano 
o studiano, o fanno gli alunni dei corsi 
di aggiornamento o vanno ad insegnare) 
credo emerga con particolare rilievo. 

D’altra parte, all’ubiquità io credo as- 
sai meno di quanto vi creda l’onorevole 
Boffardi, che in qualche caso ci crede. Io 
non ci credo mai. Forse si pensa di rita- 
gliare il tempo degli insegnanti in una ma- 
niera tale da gravare ancora i loro orari. 
Agli insegnanti oggi si chiede di tutto: de- 
vono riempire schede dalla mattina alla 
sera, devono Eare 10 m-ila assemblee. L’an- 
no scorso, quando si introdusse quella in- 
novazione relativa alla scuola media infe- 
riore, facemmo il conto delle ore che sa- 
rebbero servite per riempire le compli- 
catissime schede. Schede se ne invente- 
ranno ancora. Per carità, non mancheran- 
no mai schede da riempire per gli inse- 
ganti! E ci saranno sempre 10 mila riu- 
nioni a tutti i livelli ! 

I1 tempo dell’aggiornamento deve essere 
lasciato all’insegnante, affinché l’insegnante 
si aggiorni. Se  crediamo che l’insegnante 
sia tale ed abbia il livello morale e pro- 
fessionale proprio della sua funzione, egli 
si deve aggiornare. L’insegnante ha, tra le 
sue funzioni, anche quella di aggiornare 
la propria cultura. Certamente possono in- 
tervenire dei corsi a questo fine, devono 
essere messe a disposizione anche delle 
strutture perché sia data la possibilità di 
esercitare questo progresso di impulso an- 
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che personale. Ma, inserito nel contesto 
della legge, tutto ciò ha quasi il significato 
di dire che gli insegnanti oggi non sono 
adatti e dobbiamo provvedere a rimandarli 
a scuola per adeguarli alle nuove esigenze 
che emergono dalla riforma. 

Crediamo che corsi di aggiornamento 
generalizzati siano praticamente impossi- 
bili: essi possono essere una forma di 
guida, possono avere una funzione di que- 
sto tipo anche per gettare in  mezzo agli 
insegnanti dei semi che possono essere 
naccolti e poi portati nelle varie sedi sco- 
lastiche. Però, a mio awiso, volere insi- 
stere in questo modo su questo punto 
significa da una parte voler riconoscere 
che forse altrimenti il Ministero non pen- 
serebbe a preoccuparsi di queste esigen- 
ze, mentre mi sembra che rientri nei nor- 
mali compiti del Ministero quello di prov- 
vedere in questa direzione; d’altra parte 
sembra invece che si voglia stabilire che 
l’idoneità degli insegnanti attuali a prov- 
vedere ai compiti che saranno loro affida- 
ti ,in una scuola ritormata è in qualche 
modo subordinata a questo ulteriore va- 
gl’io . 

Quindi, a mio avviso, si deve provve- 
dere alla soppressione di questo articolo, 
e direi che in questa occasione dovrem- 
mo sottolineare l’esigenza per gli insegnan- 
ti di avere li1 tempo di dedicarsi alla pro- 
pr,ia cultura, senza avere questa mania 
che ha comportato grossi guai nella scuo- 
la, cioè di collettivizzare il tempo a di- 
sposizione degli insegnanti attraverso una 
opera non di sviluppo collegiale, che è 
proficuo alla professionalità dell’insegnan- 
te, ma che in qualche modo serve quasi a 
sottrarre l’insegnante al suo dovere di 
coltivarsi, di prepararsi e di aggiornar- 
si continuamente attraverso la cultura 
che è perpetuo e quotidiano aggiorna- 
mento. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento Boffardi Ines 22. 1,  fatto 
proprio dall’onorevole Mellini. 

(E respinto). 

LA MALFA GIORGIO. Chiedo di par- 
lare per dichiarazione di voto sulll’artico- 
lo 22. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

LA MALFA GIORGIO. Nell’illustrare 
nell’a discussione sulle linee generali la 
nostra posizione sul complesso di questa 
legge avevo indicato che in alcuni articoli, 
ed in particolare in questo articolo 22, 
noi avremmo voluto introdurre una for- 
mulazione più stringente per quanto ri- 
guarda il contenuto dei programmi di ag- 
giornamento e soprattutto l’inquadramento 
dell’aggiornamento dal punto di vista isti- 
tuzionale e finanziario. 

Pur riconoscendo che nell’emendamento 
presentato dalla Commissione ed accetta- 
to dal Governo si è determinato un pri- 
mo chiarimento per quanto riguarda la 
non sovrapposizione che nella prima for- 
mulazione del testo sembrava inevitabile 
tra strutture di aggiornamento dipendenti 
direttamente dal Ministero e strutture di 
aggiornamento dipendenti invece dai cen- 
tri regionali previsti dai decreti delegati e 
damlla legge n. 419, dobbiamo rilevare che, 
nonostante appunto tali miglioramenti, 
questa stesura non ci sembra ancora so- 
disfacente dal punto di vista delle garan- 
zie di contenuto dell’nggiornamento, della 
sua organizzazione e dei suoi costi finan- 
ziari. 

Per questi motivi noi non ci sentiamo 
di andare oltre un voto di astensione su 
questo articolo nel nuovo testo proposto 
dalla Commissione: è un voto che tiene 
conto del miglioramento ma anche del fat- 
to che la Commissione non ha ritenuto di 
poter accettare le modifiche più sostan- 
ziali che avevamo suggerito. 

Vorrei anche aggiungere, poiché è pos- 
sibile che noi possiamo prendere un ana- 
logo atteggiamento su altri dei restanti ar- 
ticoli di questa legge, che noi abbiamo fat- 
to, come gruppo parlamentare repubblica- 
no, una distinzione di fondo nel comples- 
so di questa legge: C’è una parte della 
legge che riguarda i principi e gli i,ndi- 
rizzi generali della scuola riformata. E 
chiaro che i punti di partenza dei diversi 
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progetti di legge erano fra loro molto di- 
stanti per quanto riguarda le impostazio- 
ni pedagogiche ed organizzative: per m i -  
vare ad un testo che tutti hanno conside- 
rato sodisfacente, è stato necessario per 
ciascuna forza politica, nel corso di que- 
sti mesi di lavoro, sacrificare parte delle 
proprie concezioni sul modo di organizza- 
re la scuola nel suo complesso, per cer- 
care di trovare un testo che, evidente- 
mente, non sodisfa nessuno di noi piena- 
mente, ma che, nello stesso tempo, tiene 
conto in misura adeguata delle esigenze 
di ciascuna delle parti politiche che costi- 
tuiscono la maggioranza di questo Farla- 
mento. Toccare questi articoli (1’1, il 2, il 
4 ed il 5), cioè quelli in cui si descrive la 
natura della scuola, avrebbe certamente 
significato una rottura degli accordi di 
maggioranza e l’impossibilità di portare a 
termine l’esame di questo disegno di legge. 

Diversa è la situazione per quanto ri- 
guarda gli articoli dal 22 in poi relativi 
ad assetti istituzionali e finanziari della 
nuova scuola riformata, nonché ai compiti 
ed alla riorganizzazione del Ministero: s i  
tratta di questioni che discuteremo nelle 
prossime ore. Su qi.iesti p12nt.i m,”- vi 6 
un compromesso necessario tra concezio 
ni ideologiche tra loro diverse che deb- 
bono convivere per determifiare una =o- 
dificazione nella struttura della scuola: si 
tratta di valutare, in relazione alle proprie 
opinioni sulla condizione finanziaria gene- 
rale del paese, se queste nuove strutture 
siano o meno con essa compatibili. Noi 
abbiamo chiesto insistentemente al Gover- 
no di voler precisare i costi della riforma 
ed in partScolare i costi di questo mo- 
dello di aggiornamento verso il quale noi 
stiamo andando; abbiamo l’impressione 
che di questi costi si abbia tuttora una 
nozione piuttosto imprecisa. Riteniamo che 
nelle condizioni generali della finanza pub- 
blica del nostro paese non sia consentito, 
almeno al nostro partito, che s u  queste 
tematiche ha posizioni che tutti i colleghi 
ben conoscono, andare oltre un voto di 
astensione che vuole significare una pa- 
rola di cautela rispetto a ciò che può 
avvenire in questo campo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento della Commissione 22. 3, in- 
teramente sostitutivo dell’articolo 22, ac- 
cettato dal Governo. 

(E approvato). 

È pertanto precluso l’emendamento 
Mazzarino Antonio 22. 2. 

S i  dia lettura dell’articolo 23. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Dotazioni di attrezzature). 

cc Per conseguire i fini indicati dai pre- 
cedenti articoli, la scuola secondaria su- 
periore ha in dotazione biblioteche, gabi- 
netti scientifici, laboratori tecnologici, in 
modo da porre a fondamento del proces- 
so formativo un costante rapporto fra 
teoria e pratica e la concreta verifica spe- 
rimentale dell’apprendimento. 

I consigli distrettuali, nell’ambito delle 
funzioni di cui all’articolo 12 del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio 
1974, n. 416, sentito il parere del consi- 
giio d’istituto e tenendo conto delle strut- 
t ure culturali scolastiche ed extrascolasti- 
che esistenti nel territorio, formulano un 
programma al fine di assicurare un coor- 
dinato potenziamento delle dotazioni di- 
dattiche e delle attrezzature. 

I consigli d’istituto, nell’ambito di un 
programma elaborato dai consigli distret- 
tuali e secondo i criteri stabiliti dal con- 
siglio scolastico provinciale, possono sti- 
pulare con le regioni e con gli enti lo- 
cali da esse delegate all’organizzazione dei 
corsi di formazione professionale, apposi- 
te convenzioni per la reciproca utilizza- 
zione di sedi e attrezzature didattiche. 
Analoghe convenzioni possono essere sti- 
pulate con aziende od enti al fine della 
utilizzazione delle loro attrezzature D. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato il seguente emendamento: 

AZ secondo comrm, sostituire le parole: 
un coordinato potenziamento delle dota. 
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zioni didattiche e delle attrezzature, cou 
le seguenti: una razionale ripartizione tra 
le scuole delle dotazioni tecniche, scientifi- 
che e didattiche e delle attrezzature, un3 
loro utilizzazione rispondente alle neces. 
sità dei vari hdirizzi ed il loro coordi- 
nato potenziamento. 

23. 1. 

I1 relatore, onorevole Di Giesi, ha fa- 
coltà di svolgerlo. 

DI GIESI,  Relatore. Si  illustra da sé, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Qual b il parere del Go- 
verno su questo emegdamento della Com- 
missione ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica ‘istruzione. I1 Go- 
verno è favorevole a questo emendamento. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento 23. 1 della Commissione, ac- 
cettato dal Governo. 

(e approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 23 nel te- 
sto modificato dall’emendamento testé ap 
provato. 

(e approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 24. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Personalità giuridica e autonomia 
amministrativa). 

(( Gli istituti di istruzione secondaria 
superiore hanno personalità giuridica ed 
autonomia amministrativa e contabile; es- 
si provvedono direttamente alla gestione 
dei beni patrimoniali di qualsiasi natura 
destinati al loro funzionamento, che non 
siano di proprietà degli enti locali. 

Per l’esercizio dell’autonomia ammini- 
strativa, di cui al precedente comma, i 
predetti istituti sono tenuti all’osservanza 
delle disposizioni contenute nel decreto 

del Presidente della Repubblica 31 mag- 
gio 1974, n. 416, nonché alla compilazio- 
ne di appositi inventari dei beni patri- 
moniali di cui hanno la gestione diretta. 

A partire dall’anno scolastico in -cui si 
avvierà il nuovo ordinamento della scuo- 
la secondaria superiore, il trattamento 
economico del personale direttivo, docen- 
te e non docente presso le istituzioni, già 
aventi personalità giuridica, è corrisposto 
con partita di spesa fissa. 

Le tasse di frequenza, di esame e di 
diploma sono attribuite alle singole scuo- 
le di istruzione secondaria superiore ed 
entrano a far parte del bilancio gestito 
dai consigli di istituto in base all’articolo 
6, primo comma, del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 416, e secondo le disposizioni ivi pre- 
vkte 1). 

MELLINI. Chiedo di parlare sull’arti- 
colo 24. Se me lo consente, signor 
Presidente, durante il mio intervento svol- 
gerò anche il nostro emendamento 24. 1. 

PRESIDENTE. St,a bene, onorevole Mel- 
lini. S i  tratta del seguente emendamento: 

Al primo conzma, sopprinzere le paro- 
le: personalità giuridica ed. 

24. 1. MELLINI, BONINO EMMA, PANNEL- 
LA, FACCIO ADELE. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di par- 
lare. 

MELLINI. Signor Presidente, signor 
rappresentante del Governo, colleghi, sul- 
l’artioolo 24 avevo avuto modo di intrat- 
tenermi nella discussione sulle linee ge- 
nerali, denunziando quella che era, a mio 
avviso, nel testo della Commissione, una 
pericolosa svista. Ho avuto occasione di 
definirla anche una (( svista guidata D, poi- 
ché, provenendo l’emlendamento che l’ave- 
va dteterminata dal Governo, potevo rite- 
nere che nella concezione di quella parti- 
colare formulazione una svista all’inizio 
non vi fosse. Essa riguardava l’aggiunta 
che era stata fatta rispetto al disegno di 
legge governativo che prevedeva la dizio- 
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ne: (( Gli istituti di istruzione secondaria 
superiore hanno autonomia amministrati- 
va e contabile )) con le parole: (( Hanno 
personalità giuridica ed autonomia a“ i -  
nistrativa e contabile )). L’aggiunta della 
personalità giuridica avrebbe portato, co- 
me conseguenza immediata e pratica, un 
terremoto. Tra l’altro si sarebbe dovuto 
prowedere alla elezione a persona giuridi- 
ca di tutti gli istituti, con i relativi decre- 
ti sulla Gazzetta ufficiale, e per lo meno 
alla individuazione degli amministratori di 
queste nuove persone giuridiche, che non 
sembra avrebbero potuto identificarsi in 
quelli che saranno gli organi di governo 
delle scuole, come organi periferici del 
Ministero della pubblica istruzione. Le 
scuole statali sono tali e cioè organi pe- 
riferici, esecutivi e tecnici del Ministero. 

Tutto ciò avrebbe comportato conse- 
guenze incredibili in mancanza di una rego 
lamentazione, per lo meno per quanto ri- 
guarda i rapporti con il personale. I1 per- 
sonale docente avrebbe dovuto rimanere 
alle dipendenze del Ministero della pubLli 
ca istruzione, perché se fosse diventato di- 
pendente dalle scuole, ciò avrebbe compor- 
tato problemi anche maggiori. Pensiamo, 
ad esempio, agli insegnanti che oggi inse- 
gnano in più scuole. 

Uso il condizionale perché E-O appreso 
che la Commissione, ha predisposto un 
emendamento che, facendosi carico di al- 
cune nostre preoccupazioni, sopprime il ri- 
ferimento alla personalità giuridica. Que- 
sto è certamente un dato positivo. Diver- 
samente avremmo, con un tratto di pen- 
na, abolito la scuola statale, perché quel- 
la che avesse avuto personalità giuridica 
a livello di istituto non sarebbe stata più 
definibile come tale e ciò con la conse- 
guenza, nello sviluppo successivo, di ordi- 
ne anche politico, di un ulteriore abbatti- 
mento non di storici steccati ma comun- 
que di delimitazioni di carattere giuridi- 
co tra la scuola statale e quella privata. 
A quel punto non si sarebbe certo potuto 
parlare tecnicamente di scuola statale, 
semmai di scuola istituita dallo Stato. 

Scompare questa indicazione della per- 
sonalità giuridica e noi non possiamo che 
compiacercene, anche se va aggiunto che 

x-oblemi in ordine al governo della scuo- 
.a nella unificazione dei vari istituti riman- 
yono e sono gravi. 

Da partle della Commissione ci si è fat- 
ti carico di dare delle indicazioni e direi 
;he le ,espressioni non sono particolar- 
mente felici. Dire che dispongono delle at- 
trezzature e che possono compiere atti di 
iisposizione, farebbe pensare che possono 
vendere ma non comprare le attrezzature, 
perché si può disporre di ciò che si ha 
2 non di ciò che si d’eve acquisire. 

Vi sono poi certamente delle esigenze 
di caratt,ere transitori,o per quei pochi isti- 
tuti che, per la l’oro specialità e per le 
loro caratt,eristich,e, avevano già personali- 
tà giuridica. E il caso, ad esempio, di 
alcuni istituti agrari. I1 patrimonio di que- 
sti istituti a chi verrà attribuito? Sareb- 
be stato bene, quanto meno nsella formula- 
zione delle norme delegate - e questa & 
una tipica materia di norme delegate - 
stabilire norme di carattere transito- 
rio, relative al passagg5o da un regime al- 
l’altro per quegli istituti che avevano la 
personalità giuridica e che oggi, con la 
nuova formulazione, sembra che non do- 
vranno più averla, per cui si dovrà di- 
sporre in ordine al loro patrimonio. 

Mi sembra che questmo difetto nella in- 
dividuazione e regolamentazime di certe 
strutture di governo della scuola, in rela- 
zione anche all’ampliamento di certe fun- 
zioni a livello periferico, a livello di isti- 
tuto, sia un aspetto carent,e di non scarsa 
rilevanza. E chiaro che se dobbiamo pren 
dere le indicazioni in ordine all’amplia- 
mento delle funzioni amministrative, che 
non hanno niente a che vedere con l’at- 
1 ribuzione della personalità giuridica a 
livel!o di istituto, ma che pure hanno 
m a  finalità pratica notevole, esse dovreb- 
bero essere accompagnate, per esempio, 
da alcuni accorgimenti in ordine alla 
qualificazione del personale amministrati- 
vo delle scuole, cui vengono attribuiti 
compiti più rilevanti e certamente piu 
delicati. Pertanto anche questo è certa- 
mente un punto che, a nostro awiso, la- 
scia a desiderare. 

Tuttavia, dobbiamo rilevare, a questo 
proposito, l’atteggiamento della Commis- 
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sione che si è resa conto, una volta tan- 
to, dei rilievi mossi. Anche noi ne abbia- 
mo mossi su questo punto, sin dal pri- 
mo momento della discussione di caratte- 
re  generale. Abbiamo espresso il nostro al- 
larme per questa questione. Ci siamo pre- 
occupati poi di ritornare su questo argo- 
mento anche nel corso della trattazione 
degli articoli che riflettevano problemi di 
questo tipo. Siamo certamente sodisfatti 
che la Commissione abbia voluto accoglie- 
re  questa nostra preoccupazione, che ab- 
bia soppresso questo riferimento, fugando 
anche preoccupazioni di ordine politico 01- 
tre che di ordine tecnico-giuridico che si 
potevano avere a questo proposito e che 
erano, a nostro avviso, fondate per i ri- 
flessi della norma: molto spesso i ri- 
flessi vanno al di là anche delle 
volontà che si manifestano al momento 
in cui certe innovazioni vengono adotta- 
te. Di conseguenza, a questo punto, il no- 
stro atteggiamento rispetto a questo arti- 
colo, che avevamo individuato come uno 
dei più delicati e gravi, certamente viene 
ad attenuarsi. Le nostre preoccupazioni 
a questo punto rimangono per certi rifles- 
si, però non hanno più quella rilevanza 
e quella gravità che presentavano prima 
e che avevamo dovuto far presente e de- 
nunciare quando era stato presentato il 
testo della Commissione. Pertanto, ritiria- 
mo il nostro emendamento. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 

Sostituire il primo ed il secondo com- 

sentato il seguente emendamento: 

ma con i seguenti: 

Gl,i istituti di istruzione secondaria su- 
periore hanno autonomia amministrativa, 
patrimoniale e contabile. Essi provvedono 
alla gestione diretta dei beni patrimoniali 
di qualsiasi natura, destinati al loro fun- 
zionamento, salvo quanto previsto dal suc- 
cessivo articolo 26, primo comma, lette- 
ra e); possono compiere atti di disposi- 
zione dei predetti beni che non siano di 
proprietà degli enti locali; possono stipu- 
lare contratti e convenzioni inerenti al lo- 
ro funzionamento didattico e amministra- 
tivo sulla base delle loro disponibilità fi- 

nanziarie e patrimoniali e, in tali limiti, 
ne rispondono direttamente; sono tenuti 
alla compilazione di appositi inventari dei 
loro beni patrimoniali. 

Per l’esercizio dell’autonomia ammini- 
strativa, i predetti istituti sono tenuti al- 
l’osservanza delle disposizioni contenute 
nel decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 31 maggio 1974, n. 416. 

24. 2 

L’onorevole relatore ha facoltà di svol- 
gerlo. 

DI  GIESI, Relatore. Illustro brevemen- 
te l’emendamento della Commissione di- 
cendo. che abbiamo ritenuto opportuno 
non fare più riferimento alla personalità 
giuridica degli istituti di istruzione secon- 
daria, ma lasciare ad essi l’autonomia am- 
ministrativa. Per assicurare il loro funzio- 
namento, nell’articolo 24 noi abbiamo in- 
trodotto la possibilità di stipulare contrat- 
ti e convenzioni per poter disporre dei 
beni che non siano di proprietà degli en- 
ti locali. Naturalmente per l’esercizio del- 
l’autonomia amministrativa gli istituti so- 
no sottoposti all’osservanza del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 416, 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. I1 Gover- 
no è d’accordo, non senza ribadire che a 
suo avvitso non aveva assolutamente alcun 
fond’amento la preoccupazione d,i ordine 
politico, cioè che la attribuzione della per- 
sonalità giuridica potesse in qualche mo- 
do mutare la natura di istituzioni dello 
Stato delle scuole secondarie, tant’è che 
istituti (istituti tecnici, istituti professio- 
nali) che per decenni hanno goduto O 

godono della personalità giuridica non so- 
no certamente fuori dell’ordinamento del- 
la scuola statale. 

La ragione per la quale si era previ- 
sto questo è che, con una diversa formula- 
zione tecnica, si è tenuto conto di alcuni 
aspetti negativi, a cui la pura e semplice 
personalità giuridica avrebbe potuto dar 
Imgo, che sono stati illustrati dal relatore 
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e sono da vedere soprattutto in connes- 
sione con la introduzione nel disegno di 
legge della previsione di esperienze di la- 
voro anche al di fuori della scuola, rap- 
porti di tirocinio, cioè questa saldatura, 
questo legame tra la scuola e le istituzio- 
ni esterne che rende necessaria una certa 
duttilità di manovra, di assunzione di re- 
sponsabilità da parte della scuola stessa. 

Questa è stata la ragione per la quale 
era stata individuata nella figura della 
personalità giuridica questa possibilità di 
manovra, che aveva però come suo corrj- 
spettivo negativo, non le preoccupazioni 
qui rappresentate, ma altre, cioè una rigi- 
dità nella utilizzazione dei beni patrimo- 
ni,ali della scuola stessa, spesso in qualche 
modo urtando con gli obiettivi di pro- 
grammazione del distretto, al fine di rea- 
lizzare 1.a migliore utilizzazione possibile 
delle attrezzature scolastiche evitando 
sprechi e duplicazioni. 

Quindi, con la formulazione che con il 
consenso del Governo la Commissione ha 
adottato, ci sembra di aver risolto con- 
temporaneamente queste due esigenze: 
non irrigidire la gestione patrimoniale al- 
l’interno delle singole scuole, dotando nel 
contempo ie scuoie di un suiiiciente gra- 
do di autonomia per poter realizzare quei 
rapporti con la realtà esterna necessari 
ali’adempimento delle finalità istituzionali 
previste dalla legge. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento della Commissione 24. 2, ac- 
cettato dal Governo. 

(E approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 24 nel te- 
sto modificato dall’emendamento testé ap- 
provato. 

(E approvaio). 

Si dia lettura dell’articolo 25. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Attuazione della riforma). 

(( L’attuazione della riforma prevista dal- 
la presente legge avrà inizio il lo settem- 
bre dell’anno solare successivo a quello 

della pubblicazione dei decreti legislativi 
di cui all’articolo 26. 

I l  passaggio dal precedente al nuovo 
ordinamento si attua gradualmente in cin- 
que anni. 

I1 ministro della pubblica istruzione, 
sentito il consiglio nazionale della pubbli- 
ca istruzione, procede all’adattamento dei 
programmi e degli orari delle classi che 
continuano a funzionare ad esaurimento 
secondo il precedente ordinamento per 
adeguarli ai nuovi. 

Nella fase di transizione dall’ordina- 
mento vigente al nuovo ordinamento, nel- 
le classi dei diversi istituti di istruzione 
secondaria superiore non ancora ordinate 
secondo i nuovi piani di studio, la speri- 
nientazione metodologico-didattica e quel- 
la di ordinamento e strutture di cui agli 
articoli 2 e 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, 
sarà di norma finalizzata alla introduzione 
di elementi caratterizzanti i nuovi ordina- 
menti D. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

.-. Al T P Y ~ A  rnmwn, - snstifi,!iYe !e parole: 
sentito il, con le seguenti: previo parere 
conforme del. 
25. 1. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, 

COSTA. 

Poiché i firmatari non sono presenti, 
s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

La Commissione ha presentato il se- 
guente emendamento: 

Sosiituire il primo comma con i2 se- 
guente: 

L’attuazione della riforma prevista 
dalla presente legge avrà inizio il 1” set- 
tembre dell’anno solare successivo alla 
adozione del decreto del min’istro della 
pubblica istruzione di cui al successivo 
articolo 28. 

25 2. 

L’onorevole relatore è pregato di voler 
esprimere il parere della Commissione sul- 
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l’emendamento- Mazzarino Antonio 25. 1. 
È pregato altresì di illustrare l’emenda- 
mento della Commissione 25. 2. 

DI GIESI,  Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la Commissione ha pre- 
sentato questo emendamento, che devo ri 
conoscere è molto importante, e sul quale 
il relatore deve confessare di trovarsi un 
po’ in difficoltà in quanto C’è un fatto 
nuovo che avrebbe dovuto essere valutato 
diversamente. In ogni caso, devo far ri- 
levare agli onorevoli colleghi che una mi- 
gliore riflessione sui tempi tecnici neces- 
sari per l’entrata in vigore della riforma 
e per l’approntamento di tutti gli stru- 
menti necessari perché la riforma si ap- 
plichi e si applichi bene, ha indotto la 
Commissione a presentare questo emenda. 
mento. Dobbiamo infatti considerare chs 
al successivo articolo 26, quello relativo 
alla delega, si prevede che il Governo en- 
tro dodici mesi dall’entrata in vigore del- 
la legge dovrà emanare uno o più decreti 
sui seguenti oggetti: sulle indicazioni del. 
le discipline di insegnamento dell’area co- 
mune e degli indirizzi e dei relativi obiet- 
tivi culturali e professionali; sulla disci- 
plina degli esami finali di diploma, degli 
accessi all’università e dell’accesso agli 
esami di Stato; sulla ristrutturazione del- 
le direzioni generali e sull’unificazione del- 
le competenze degli enti locali e su tutto 
quanto è necessario per far marciare la 
riforma, compresi tutti gli adempiment: 
relativi all’importante e decisivo proble- 
ma dell’aggiornamento degli insegnanti. 

Al successivo articolo 28 si precisa che 
entro sei mesi dalla pubblicazione dei de- 
creti legislativi, di cui all’articolo 26, quin- 
di un anno e mezzo dopo l’entrata in vi- 
gore della legge, il ministro, con proprio 
decreto, deve provvedere ad indicare i 
programmi, gli orari, le prove di esame 
di idoneità. Una volta indicati e appro- 
vati i programmi sorge il problema del- 
l’approntamento dello strumento da offri- 
re nelle mani degli insegnanti e degli alun- 
ni, cioè i libri di testo, in quanto è ne- 
cessario preparare e stampare i libri di 
testo. 

Quindi, un calcolo molto prudente e 
molto responsabile dei tempi tecnici ne- 
cessari perché tutti gli adempimenti della 
riforma si possano realizzare, per fare en- 
trare la riforma effettivamente in funzio- 
ne alle date previste dalla legge, ha in- 
dotto la Commissione a presentare un 
emendamento al primo comma dell’arti- 
colo 25, secondo il quale l’attuazione del- 
la riforma prevista dalla presente legge 
avrà inizio il 1” settembre dell’anno so- 
lare successivo all’adozione del decreto del 
ministro della pubblica istruzione di cui 
al successivo articolo 28. Se infatti 1s 
legge dovesse essere approvata entro la 
fine di quest’anno anche dall’altro ramo 
del Parlamento, così come noi auspichia- 
mo, i dodici mesi previsti dall’articolo 26 
entro i quali il Governo è delegato ad 
emanare i (decreti prenderebbero tutto i! 
1979; i successivi sei mesi per l’indicazic- 
ne dei programmi ci porterebbero al giu- 
gno 1980, e gli ulteriori due o tre mesi 
successivi non sarebbero certo sufficienti 
per preparare e stampare i libri di testc. 

Alla luce di queste considerazioni !a 
Commissione raccomanda l’approvazione 
dell’emendamento test6 illustrato ed è con- 
traria all’emendamento Mazzarino Anto- 
nio 25. 1. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Gc- 
verno sugli emendamenti presentati all’ar- 
ticolo 25 ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario ,li 
Stato per la pubblico istruzione. I1 Go- 
verno è contrario all’emendamento Mazxa- 
rino Antonio 25. 1 ,  mentre è favorevole 
all’emendamento della Commissione 25. 2. 

PRESIDENTE. P’assiamo ai voti. Pon. 
50 in votazione l’emendamento 25. 2 del- 
la Commissione, accettato dal Governo. 

(E approvato). 

Poiché i firmatari dell’emendamento 
Mazzarino Antonio 25. 1 non sono presen- 
ti, s’intende che abbiano rinunziato alla 
votazione. 
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Pongo in votazione l’articolo 25 nel te- 
sto modificato dall’emendamento testé ap- 
provato. 

(E approvato). 

Si  dia lettura dell’articolo 26. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Delega). 

(c Entro 12 mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, il Governo 
è delegato ad emanare uno o più decreti 
aventi valore di legge sui seguenti og- 
getti: 

a) le indicazioni delle discipline di 
insegnamento dell’area comune e degli in- 
dirizzi di cui agli articoli 4, 5, 7 e 8 e 
dei relativi obiettivi culturali e profes- 
sionali; 

b) disciplina degli esami finali di di- 
ploma, degli accessi all’universith e del- 
l’accesso agli esami di Stato ai fini della 
iscrizione agli albi professionali, di cui al- 
l’articolo 17; 

c) le modifiche dello stato giuridico 
del personale direttivo docente e non do- 
cente di cui agii articoii i9  e 21; 

d) la ristrutturazione delle direzioni 
e dei s,ervizi delh amministrazione centra- 
te e periferica, connessi con l’attuazione 
degli obiettivi della presente legge; 

e) l’unificazione delle competenze de- 
gli enti locali relative alla scuola secon- 
daria superiore. 

Nella emanazione dei predetti decreti 
il Governo dovrà attenersi ai criteri e 
principi direttivi stabiliti negli articoli 4, 
5, 7, 8, 17, 19 e 21 per i punti a), b) e 
c)  di cui al comma precedente. Per il 
punto d), la ristrutturazione non dovrà 
comportare aumento né del numero delle 
direzioni generali d’egli ispettorati e dei 
servizi previsti dall’articolo 2 della legge 
7 dicembre 1961, n. 1264, e successive mo- 
difioazioni, né delle attuali dotazioni orga- 
niche, ivi compreso il numero dei posti di 
funzione e di qualifica di cui al quadro A 
della tabella IX del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 30 giugno 1972, 

n. 748, e sucoessive modificazioni. Per il 
punto e)  le competenze dovranno essere 
unificate presso un unico ente locale o 
suoi consorzi. 

L e  norme dlelegate previste dal pre- 
sente articolo saranno emanate con decre 
to del Presidente della Repubblica, su 
proposta del ministro della pubblica istru- 
zione di concerto con i ministri interessati, 
previo parere del consiglio nazionale del- 
la pubblica istruzione e della Commissio- 
ne parlamentare di cui al successivo arti- 
colo 27. 

Si prescinde dal parere della Commis- 
sione parlamentare qualora non sia espres- 
so entro 60 giorni dalla richiesta. 

Le norme delegate pneviste dalla p r e  
sente legge, previo esame preliminare del 
Consiglio dei ministri, saranno sottoposte 
al definitivo parere della Commissione 
parlamentare di cui al terzo comma. 

I1 parere previsto dal precedente com- 
ma dovrà essere espresso entro 30 giorni 
dalla richiesta del Governo. Acquisito ta- 
le parere, le norme sono delibemte dal 
Consiglio dei ministri B. 

SCOVACRICCHI. Chiedo di parlare sul- 
l’aiiicoio 26. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SCOVACRICCHI. Nella proposta di 
legge n. 1400, noi socialdemocratici ave- 
vamo previsto, per l’attuazione della leg- 
ge, un periodo di sei mesi; rico- 
nosciamo tuttavia francamente che es- 
so non è sufficiente e pertanto ade- 
riamo al testo della Commissione, che 
stabilisce un periodo di un anno. Allo stes- 
so modo ci sentiamo di appoggiare con 
convinzione tutti i punti dell’articolo rela- 
tivo alla delega. Si è in quest’aula e in 
più parti detto che la delega, così come è 
stata concepita, rende la riforma una sca- 
tola chiusa e vuota, tutta da riempire. Eb- 
bene, proprio la mancanza di stampi fissi 
e precisi, la sua apertura all’impatto con 
la realtà dinamica del nostro paese la ren- 
dono, a nostro avviso, nuova e capace di 
incidere sullo sviluppo del giovane secondo 
le finalità indicate nell’articolo 1. 
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Nell’occasione di questo mio intervento, 
desidero fare una precisazione che, dopo 
aver ascoltato anche chi appoggia il testo 
della Commissione, si rende necessaria. An- 
che noi avremmo voluto una ((nostra >> ri- 
Forma, diversa da quella in esame. Avrem- 
mo altresì voluto affrontare il problema 
della scuola secondaria in una visione 
unitaria, globale della scuola tutta, perché 
soltanto in questo quadro generale è pos- 
sibile delineare le particolarità, le struttu- 
re dei vari cicli. 

L’ordinamento degli studi da noi pro- 
posto era questo: una scuola preparatoria 
annuale per i bambini dal quinto al sesto 
anno di età per fornire loro gli elementi 
fondamentali di alfabetizzazione e di cal- 
colo; una scuola primaria organizzata su 
di un quadriennio, alle cui classi possono 
accedere i bambini dal sesto al nono anno 
di età; una scuola secondaria inferiore, or- 
ganizzata in tre anni di corso, aperta ai 
ragazzi dal decimo anno di età, al fine di 
consentire ai giovani di concludere gli stu- 
di secondari superiori a ’ l 8  anni, in linea 
quindi con quanto avviene nella maggior 
parte dei paesi europei. Ciò principalmen- 
te in risposta alla esigenza della stragran- 
de maggioranza dei giovani di affrettare il 
loro ingresso nel mondo del lavoro o degli 
studi universitari. In questo - e solo in 
questo -- contesto vedevamo il biennio co- 
me periodo necessario per l’orientamento. 
Funzione del biennio - si diceva infatti 
nel nostro progetto di legge - è quella di 
preparare nelle materie fondamentali e 
nelle opzionali, in modo da dare allo stu- 
dente la possibilità di iniziare un proces- 
so di orientamento dal quale dovrà risul- 
tare la scelta del canale nel quale inse- 
rirsi per il triennio successivo, oppure 
della frequenza di corsi di formazione 
professionale di competenza regionale, per 
un inserimento anticipato nel mondo del 
lavoro. Per rendere più consapevole la 
scelta di indirizzo era prevista. una. age- 
volazione dei passaggi nei primi due anni. 

Mi limito a citare ancora qualche di- 
scordanza fra il nostro ed il progetto del- 
la Commissione. 

Per motivi organizzativi’ - é ‘ n o n  solo 
per essi - prevedevamo lo svolgimento del- 

le attività elettive fuori dell’orario nor- 
male delle lezioni ed escludevamo una va- 
lutazione ufficiale di tali attivith per libe- 
rare l’alunno, nella scelta di esse, da ogni 
preoccupazione di natura, diciamo così, fi- 
scale. Ho citato qualcuna delle differenze, 
ma non certo per insistervi. Quasi ogni 
partito, come si sa, aveva un suo progetto. 
Quelio che a noi qui preme sottolineare è 
che il progetto di riforma che stiamo esa- 
minando è anche il nostro progetto, e lo 
diciamo perché troviamo in esso recepiti 
i principi informatori, le novità, Yattualith 
della nostra proposta. Ecco perché il no- 
stro giudizio non può che essere pienamen- 
te favorevole. Esso non è affatto un pro- 
dotto del compromesso storico tra la de- 
mocrazia cristiana e il partito comunista o, 
come da altri è stato giudicato, il prodot- 
to di una forzata cucitura di parti etero- 
genee. Viceversa presenta, ed è per questo, 
ripeto, che esprimiamo un giudizio posi- 
tivo, una’ sua organicità che può sfuggire 
a chi vi si accosta con prevenzione, per ve- 
dere quale delle due presunte anime pre- 
valga. , 

L’organicità deriva dai principi fonda- 
mentali che informano il testo del provve- 
dimento e che sono propri di una demo- 
crazia da c o s t i i r e  più che .da definire, 
sulla base della pluralità dei filoni cultu- 
rali e politici della nostra storia. 

. PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentatq i seguenti emendamenti: 
’ 

Al primo comma, punto a), dopo le pa- 
role: obiettivi culturali e professionali, 
aggiungere le seguenti: il rapporto orario 
tra area comune e discipline di indirizzo. 

26. 18. 

Al primo comma sostituire il punto c) 
con . .  il seguènte: 

c)  la determinazione dei corsi di 
scuola secondaria ad ordinamento specia- 
le di cui all’articolo 7. 

26. 19. 

, ‘Al primo comma inserire all’inizio del 
punto d) 2e parole: . d )  sino all’organica 
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riforma del Ministero della pubblica istru- 
zione. 

26. 20. 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le da: Per il punto d), la ristrutturazio- 
ne, fino a: delle attuali dotazioni organi- 
che, con le seguenti: Per il punto d), la 
ristrutturazione dovrà consentire di unifi- 
care in una unica direzione generale le di- 
rezioni della istruzione secondaria supe- 
riore ad esclusione di quella dell’istruzio- 
ne professionale e dell’ispettorato per la 
istruzione artistica sino alla ristrutturazio- 
ne di tali settori, senza che ciò comporti 
aumenti delle attuali dotazioni organiche. 

26. 21. 

Al secondo comma, penultimo rigo, so- 
stituire le parole: presso un unico ente 
locale o suoi consorzi, con le seguenti: 
presso comuni singoli o consorziati. 

26. 22. 

A2 terzo comma, dopo le parole: pre- 
vi0 parere del consiglio nazionale della 
pubblica I s t n c i m ~ ,  c g g i m g e x  !z segiieii- 
ti: del consiglio superiore della pubblica 
amministrazione. 

26. 23. 

Al quarto comma, dopo le parole: Si 
prescinde dal parere, aggiungere le se- 
guenti: degli organi di cui al precedente 
comma. 

26. 24. 

L’onorevole relatore intende svolgerli 
ora ? 

DI GIESI,  ReZatore. Mi riservo di svol- 
gerli in sede di parere della Commissione. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

Sopprimere l’articolo 26. 

seguenti emendamenti: 

26. 14. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, 
COSTA. 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
previo parere del, con le seguenti: pre- 
vi0 parere conforme del. 

26. 15. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, 
COSTA. 

Al sesto comma, aggiungere, in fine, le 
parole: La deliberazione ha egualmente 
luogo anche se il predetto parere non 
Fosse espresso nel termine prescritto. 

26. 16 MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, 
COSTA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

Sopprimere l’articolo. 26. 

26. 17. PAZZAGLIA, DEL DONNO, FRANCHI, 
BOLLATI, GUARFU. 

Sostituire l’articolo 26 con il seguente: 

Entro 60 giorni dalla pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della presente leg- 
ge, il ministro della pnhh!ica istzxziozc, 
sentito il consiglio nazionale, costituisce 
una commissione formata da docenti in 
servizio che abbiano imegnato per alme- 
no dieci anni nelle scuole secondarie di 
secondo grado o nelle università. 

Detta commissione, che si suddivide 
temporaneamente in più sottocommissioni, 
determina: 

a) le materie di insegnamento carat- 
terizzanti dei vari indirizzi e specializza- 
zioni; 

b) i programmi di insegnamento; 
c)  le ore settimanali di lezione per 

ciascuna materia; 
d) l’eventuale raggruppamento di ma- 

terie e la formazione delle cattedre; 
e) la. corrispondenza delle nuove cat- 

tedre a quelle precedenti; 
f )  la composizione delle nuove classi 

di abilitazione e di concorso per i docenti. 

La commissione conclude i lavori entro 
90 giorni dalla sua composizione e comu- 
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nica le proposte al ministro della pubbli- 
ca istruzione che provvede a nominare 
una seconda commissione di docenti di 
scuola superiore, di universitari partico- 
larmente esperti di problemi scolastici, di 
ispettori centrali del Ministero della pub- 
blica istruzione, proposti dal consiglio na- 
zionale della pubblica istruzione. 

I1 compito di tale commissione sarà 
quello di definire i criteri di ammissione 
alle facoltà universitarie per i giovani che 
abbiano conseguito il diploma di maturità. 

26. 1. TRIPODI, DEL DONNO. 

Al primo comma, lettera a), aggiungere, 
in fine, le parole: per gli allievi dell’area 
linguimstico-lett,erar,ia deve essere precisata 
l’obbligatorietà di un congruo studio della 
lingua latina. 

26. 2. TRIPODI, DEL DONNO. 

DEL DONNO. Li diamo per svolti, si- 
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al primo comma, lettera b), dopo le 
parole: disciplina degli esami finali di di- 
ploma, aggiungere le seguenti: quanto alla 
composizione delle commissioni ed all’in- 
dicazione delle tre prove scritte per i sin- 
goli indirizzi. 

26. 12. PALOMBY ADRIANA, CERULLO, ME- 
NICACCI. 

L’onorevole Adriana Palomby ha facol- 
tà di svolgerlo. 

PALOMBY ADRIANA. L’emendamento 
ci sembra precluso a seguito delle votazio- 
ni sul preced’ente articolo 17. Pertanto, lo 
ritiriamo. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguati  emendamenti. 

Al primo comma, sopprimere la lette- 
ra e) e conseguentemente al secondo com- 
ma le parole da: Per il punto e), alla fine 

del comma ed aggiungere, in fine, il se- 
guente comma: 

Entro un anno dall’entrata in vigore 
della presente legge si prowederà con se- 
parato prowedimento di legge alla unifi- 
cazione delle competenze dei comuni, del- 
le province e dei loro consorzi relative al- 
la scuola secondaria superiore ai sensi del- 
l’articolo 128 della Costituzione. 

26. 5. MELLINI, BONINO EMMA, PANNEL- 
LA, FACCIO ADELE. 

Al primo comma, sostituire la lettera 
e) con la seguente: 

e) la soppressione delle competenze 
attualmente attribuite alle province ed ai 
comuni. 

Conseguentemente al secondo comma 
sopprimere le parole da: Per il punto e), 
alla fine del comma. 
26. 6. MELLINI, BONINO EMMA, PANNEL- 

LA, FACCIO ADELE. 

Al primo comma, alla lettera e) aggiun- 
gere, in fine, le parole: con attribuzione di 
esse alle province. Conseguentemente al se- 
condo comma sopprimere le parole da: 
Per il punto e), alla fine del comma. 

26. 7 .  MELLINI, BONINO EMMA, PANNEL- 
LA, FACCIO ADELE. 

AZ primo comma, lettera e), aggiungere 
in fine, le parole: con attribuzione di es- 
se ai comuni. Conseguentemente al secon- 
do comma sopprimere le parole da: Per 
il punto e), alla fine del comma. 

26. 8. MELLINI, BONINO EMMA, PANNEL- 
LA, FACCIO ADELE. 

Al secondo comma, sostituire le parole 
da: le competenze dovranno essere, alla 
fine del comma con le seguenti: dovrh 
ssere  prevista e regolata la facolth degli 
mti locali cui è attribuita la funzione re- 
lativa ai sensi dell’articolo 128 della Costi- 
tuzione di consorziarsi per il conseguimen- 
to delle relative finalità. 
16. 9. MELLINI, BONINO EMMA, PANNEL- 

LA, FACCIO ADELE. 
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L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerli. 

MELLINI. Gli emendamenti in questio- 
ne riguardano la <( strana )) formulazione 
di uno dei punti della delega, quello re- 
lativo alle competenze degli enti locali. 
Sappiamo che taluni emendamenti della 
Commissione hanno ovviato a quella che, 
a nostro avviso, era una patente incostitu- 
zionalità della delega. Mi riferisco alla 
previsione che il Governo, nella emanazio- 
ne dei decreti delegati, determinasse qua- 
le degli enti locali dovesse sopperire alle 
diverse funzioni attualmente attribuite a 
vari enti, a seconda del tipo di scuola; 
tutto ciò contravvenendo, in maniera pa- 
lese, al dettato dell’articolo 128 della Co- 
stituzione, secondo il quale le funzioni 
delle province e dei comuni debbono es- 
sere determinate per legge. 

Se questo è vero, non è possibile che 
una legge-delega in questa materia lasci 
la fissazione delle funzioni in questione al 
potere esecutivo, sia pure nella emanazio- 
ne di un decreto legislativo delegato, sen- 
za neppure la indicazione dell’ente pre- 
scelto. Ripeto, vi è una patente violazio- 
ne cieii‘articoio i28 deiia Costituzione. 

Questo aspetto di incostituzionalità 
non sembra esser stato rilevato dalla 
Commissione affari costituzionali: in pro- 
posito, vi è da dire che, se il parere della 
Commissione in questione non costituisce 
un controllo preventivo di legittimith co- 
stituzionale, contrapposto a quello succes- 
sivo della Corte costituzionale, lo stesso 
deve, nella struttura del lavoro parlamen- 
tare ed in presenza di problemi tanto ri- 
levanti e gravi (si guardi alle deleghe le- 
gislative), essere meno generico di quanto 
avvenga attualmente, più motivato e più 
specifico. Se sarà accolto l’emendamento 
26. 22 della Commissione avremo almeno 
elminato questo aspetto di incostituziona- 
lità, anche se ne rimarranno altri. La ge- 
nericità del testo rimarrà, anche perché 
non ci sembra che gli accorgimenti costi- 
tuiti dagli emendamenti della Commissio- 
ne abbiano risolto molto. 

Ora, io, però, vorrei entrare nel meri- 
to: i nostri emendamenti si riferiscono al 

merito di questa determinazione. Mi rife- 
risco a quella di continuare a riconoscere 
un’attività degli enti locali per quello che 
riguarda le scuole. Si tratta di ”attivi- 
tà affidata oggi, in parte, ai comuni, an- 
che per la parte che in precedenza attene- 
va alle regioni: l’emendamento della Com- 
missione affida tutto alla discrezione del 
Governo, nell’esercizio del potere delega- 
to. Tutto questo trae origine da una si- 
tuazione in cui, effettivamente, le provin- 
ce e i comuni sopportavano gli oneri ed 
avevano dei poteri decisionali e di scel. 
ta in ordine alla istituzione delle scuole 
statali, provvedendo a mettere a disposi- 
zione dello Stato gli edifici e gli altri ele- 
menti necessari. Oggi, questa funzione, in 
pratica, non è più svolta perché, in ma- 
teria di edilizia scolastica, la funzione 
delle province e dei comuni, nell’ambito 
delle rispettive competenze, finisce con lo 
essere soltanto un aggravi0 della procedu- 
ra burocratica per la istituzione delle 
scuole. In pratica, infatti, il contributo 
dello Stato dato alle province ed ai comu- 
ni, consente alle province e ai comuni di 
mettere a disposizione dello Stato l’edifi- 
cio per la scuola statale: questo serve 
soitanto ad aiiungare i tempi per ogni cie- 
terminazione in materia di istituzione di 
nuove scuole e di edilizia scolastica; serve 
in pratica ad impedire ogni possibilith di 
tempestiva pianificazione in materia di 
edilizia scolastica. Mi sembra superfluo 
elencare le varie fasi della procedura ne- 
cessaria per l’istituzione delle nuove scuo- 
le: posso dire, in ogni caso, che si tratta 
di un meccanismo assai complicato, in cui 
si vede il comune che deve chiedere il 
mutuo, lo Stato che deve dare il contribu- 
to per il mutuo, tutto questo per fare lo 
edificio che deve essere, poi, messo a di- 
sposizione del proweditorato agli studi. 

A questo punto, essendosi proweduto 
ad eliminare la competenza degli enti lo- 
cali per quello che riguarda il personale 
non docente - e questo, senza dubbio, è 
un fatto assai rilevante - mi domando se 
non sarebbe di tutta evidenza l’opportuni- 
tà di eliminare questa competenza resi. 
dua, che, poi, si limita all’edilizia scolasti- 
ca e all’apprestamento di alcuni beni stru- 
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mentali e che determina solo difficoltà. 
Non si vede perché, mentre il riconosci- 
mento di una maggiore autonomia agli 
istituti può portare a delle economie di 
tempo, si debbano mantenere in vita del- 
le competenze che servono soltanto ad al- 
lungare i tempi. In pratica, la visione del- 
la istituzione di scuole non è più quella 
del passato, quando la istituzione delle 
nuove scuole era legata alla ricchezza dei 
comuni, di modo che quelli che erano po- 
veri non istituivano nuove scuole, perchC 
non potevano permettersi questo lusso. 
Oggi la visione i. completamente cambia- 
ta: oggi si pensa che debba esistere un 
piano di carattere nazionale e che, quan- 
do i comuni siano privi di mezzi, lo Stato 
deve sopperire. Allora, è meglio elimina- 
re questa competenza, tanto più che la 
partecipazione degli enti locali alla vita 
scolastica può essere altrimenti garantita. 

I1 nostro primo emendamento riguarda 
proprio la soppressione delle competenze 
attualmente attribuite alle province ed ai 
comuni. Questo è stato già in parte di- 
sposto con l’attribuzione allo Stato della 
competenza per il personale non docente, 
soprattutto in riferimento all’appronta- 
mento dei beni strumentali, e specialmen- 
te in tema di edilizia scolastica. 

Gli altri emendamenti sono apparente- 
mente contraddittori, nel senso che l’uno 
parla di competenze delle province e l’al- 
tro di competenze dei comuni. Essi sono 
formulati in questo modo, signor Presi- 
dente, perché andava eliminata la generi- 
cita della delega a questo proposito; an- 
dava eliminata quella facoltà di scelta 
data, attraverso la delega, al potere ese- 
cutivo di determinare la funzione delle 
province o dei comuni in ordine all’istru- 
zione secondaria superiore, in contrasto 
con l’articolo 128 della Costituzione, che 
per tale scelta opera una precisa riserva 
di legge. 

I1 nostro atteggiamento, ripeto, è con- 
trario alla conservazione di queste compe- 
tenze agli enti locali. Ma se le si vorranno 
conservare, è prudente e opportuno pre- 
vederle non per le province, ma per i co- 
muni, o i consorzi di comuni: le pro- 
vince sono degli enti moribondi, anche 

se è vero che molto spesso ai moribondi 
si cerca di somministrare ossigeno; in 
questo caso, all’ente provincia moribondo 
si cerca di trovare altre competenze, dopo 
che gli è stata sottratta quella dei mani- 
comi, che era una delle principali e forse 
si è pensato di lasciare alla provincia - 
ed anzi di ampliare - la competenza re- 
lativa alla scuola media superiore, spero 
a titolo di compenso, e non perché si pen- 
si che esista tra le due cose una qualche 
affinità ! 

Se, comunque, dobbiamo avviarci verso 
la soppressione dell’ente provincia, credo 
che l’attribuzione ai comuni sia forse più 
.opportuna, anche perché, secondo la vec- 
chia visione, la scuola secondaria superio- 
‘re era sempre della provincia (nella nor- 
malità dei casi non ve n’era più di una 
per provincia), mentre oggi queste scuole 
sono più almla portata dei comuni, non 
hanno una circoscrizione ’ di estensione 
provinciale. Se dunque dovessimo proprio 
conservare questa competenza degli enti 
locali, sarebbe forse più giusto, accoglien- 
do la determinazione della Commissione, 
scegliere i comuni anziché le province. 

Con l’accoglimento dell’emendamento 
della Commissione avremo eliminato uno 
dei più clamorosi aspetti di incostituzio- 
nalità di questo articolo 26. A mio awiso, 
‘comunque, avremmo dovuto ,approfittare 
di questa occasione per cominciare a dar 
mano a certe demolizioni. Il problema si 
riproduce, per esempio, anche in materia 
di giustizia: esiste questo assurdo per cui 
le province e i comuni devono provvedere 
agli edifici giudiziari, mentre poi non sono 
in grado di farlo, e lo Stato deve interve- 
nire con contributri e sovvenzioni. Sman- 
tellare questo residuato abbastanza otto- 
centesco delle competenze degli enti locali 
in alcune materie, che in realtà rappre- 
senta soltanto uno spezzettamento di com- 
petenze, sarebbe stato abbastanza elemen- 
tare, in una riforma che vuole essere di 
largo respiro, che vuole essere moderna, 
che vuole dare agilità al settore della 
scuola. Mi sembra che questa viscosità 
di residuati storici della nostra legislazio- 
ne andrebbe eliminata, e a questo fine è 
stato presentato il primo dei nostri emen- 
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damenti; gli altri, ripeto, servono sempli- 
-cemente a sodisfare un’esigenza che si era 
presentata in ordine alla delega, non ab- 
bastanza specifica su questo punto, a no- 
stro avviso, non soltanto per la norma 
generale sulla specificità della delega al 
Governo in materia legislativa, ma per il 
disposto preciso di un articolo della Co- 
stituzione, l’articolo 128. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Al terzo conima, sostituire le parole: e 
della Commissione parlamentare. di cui al 
successivo articolo 27, con le seguenti: 
sulla base delle indicazioni vincolanti del- 
la Commissione parlamentare di cui al 
successivo articolo 27. 

26. 3. GORLA MASSIMO, PINTO. 

Sopprimere il quarto comma. 

26. 4. GORLA MASSIMO, PINTO. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facolth 
di svolgerli. 

C-CRLA MASSIMC. 51 prir1o er1eiìdii- 
mento riguarda tutte le procedure che de- 
vono essere esperite per l’emanazione, con 
decreto del Presidente della Repubblica, 
delle norme delegate. Con questo emenda- 
mento, dove si chiede che le indicazioni 
della Commissione parlamentare, di cui si 
tratterà al successivo articolo 27, siano 
vincolanti, si vuole affermare un principio 
che non è nuovo nelle battaglie politiche 
che si sono fatte in questa legislatura, 
ci06 il primato del Parlamento rispetto 
all’esecutivo e ad ogni altra autorità am- 
ministrativa che presieda a qualunque fun- 
zione nell’ambito delKapparato statale. 
Questo significa che intendiamo valorizza- 
re il ruolo del Parlamento. 

Ritengo che ciò sia facilmente motiva- 
bile con le necessità che dopo tanto tem- 
po di latitanza di questa suprema i,stitu- 
zione legislativa nel nostro paese rispetto 
al tema della riforma della scuola e ai 
problemi ad essa inerenti, sia necessario 
che si sancisca un elemento di continuità 

dal punto di vista dell’impegno e del ruo- 
lo di questo Parlamento e delle sue ema- 
nazioni, non soltanto nel definire i crite- 
ri fondamentali di una legge di riforma, 
ma anche nell’assicurare una sua presen- 
za per quanto riguarda le successive defi- 
nizioni che dalla legge di riforma vengo- 
no delegate al potere esecutivo. 

I1 secondo emendamento consiste nel 
sopprimere interamente il quarto comma 
dell’articolo 26 che così recita: <( Si pre- 
scinde dal parere della Commissione par- 
lamentare qualora non sia espresso entro 
sessanta giorni dalla richiesta )>. Questa è 
una norma che sembra fatta apposta per 
disincentivare il ruolo attivo di questa 
Commissione parlamentare nelle attività di 
esecuzione della riforma. 

È evidente che quando voi prevedete 
che, dopo sessanta giorni, ognuno se ne 
può anche infischiare del parere che può 
essere espresso dal Parlamento o da que- 
sto suo organo, che 8 la Commissione di 
cui si parla nell’articolo 27, create di fat- 
to un alibi per non impegnarvi su queste 
cose oppure per evitare i nodi spinosi 
che possono emergere e che possono crea- 
re i famosi problemi per il quadro po- 

Adeguandovi alla lettera di questo quar- 
to comma le cose possono essere trasci- 
nate all’infinito e poi, scaduti i sessanta 
giorni, chi si è visto si è visto e tutto 
quanto ritorna nelle mani discrezionali del 
potere esecutivo. Questa è la ragione per 
la quale chiediamo che il quarto comma 
dell’articolo 26 venga soppresso proprio 
per non introdurre in questa legge di ri- 
forma, che nella sostanza di riforma non 
èl un elemento di presa in giro del Par- 
lamento. 

lfL1-- 
Il L I L U .  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDEN~ 
BUCALOSSI 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Sosiituire il quirzlo comma con il se- 
guente: 

Le norme delegate previste dalla pre- 
sente legge, previo esame preliminare del 
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Consiglio dei ministri, sentite .le forze so- 
ciali e le organizzazioni- dei lavoratori, sa- 
ranno sottoposte al definitivo parere della 
Commissione parlamentare di cui al terzo 
comma. 

26. 10. CORVISIERI, CASTELLINA L u c m ,  
MAGRI, MILANI ELISEO. 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

Le norme delegate previste avranno una 
verifica quinquennale soprattutto in rela- 
zione .alle opzioni del programma comples- 
sivo di governo per permettere un rac- 
cordo tra politica di sviluppo e program- 
mazione delle risorse scolastiche e intel- 
lettuali. 

26. 1 1 .  CORVISIERI, CASTELLINA LUCIANA, 
MAGRI, MILANI ELISEO. 

L’onorevole Corvisieri ha facoltà di 
svolgerli. 

CORVISIERI. I1 mio emendamento 
26. 10 è analogo all’emendamento Gorla 
Massimo 26. 3,  ed è chiaramente rivolto 
a porre un limite alla delega che questa 
legge dà al Governo per quanto riguarda 
la concretizzazione della riforma. Abbia- 
mo già lamentato la vaghezza che il testo 
mantiene su numerosi ed importanti punti, 
delegando al Governo non solo la preci- 
sazione dei programmi scolastici, ma an- 
che questioni di fondo, di indirizzo ge- 
nerale. Attraverso il nostro emendamento 
si tenta di porre un limite a questa 
delega e di valorizkre meglio il ruolo 
del Parlamento. 

L’emendamento 26. 1 1  va nella stessa 
direzione, quando chiede che le norme de-. 
legate previste abbiano una verifica quin- 
quennale, in modo da permettere un rac- 
cordo tra poli,tica di sviluppo e program- 
mazione delle risorse scolastiche ed intel- 
lettuali. Come abbiamo già lamentato, in- 
fatti, questa legge viene varata prescin- 
dendo da quello che si sta decidendo sul 
problema economico con il piano Pandolfi. 
Non vi è nessun rapporto tra come si af- 
fronta il problema della scuola e i pro- 
blemi dell’economia e, in particolare, del 

mercato del lavoro. Questo emendamento, 
dunque, dovrebbe costituire un corretti- 
vo, sia pure insufficiente a cambiare la 
natura della legge, per andare in questa 
direzione. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento : 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

Le regioni a statuto speciale, aventi 
competenza second6ria nella materia rego- 
lata dalla presente ,legge, attuano i princi- 
pi di riforma mediante proprie leggi da 
emanare entro dodici mesi dall’entrata in 
vigore della presenti legge. 

26. 13. RIZ, GAMPER, BENEDIKTER. 

L’onorevole R,iz ha facoltà di svolgerlo. 

RIZ. Signor Presidente, devo dire che 
ho già largamente illustrato in Commis- 
sione questo emendamento, ma senza suc- 
cesso. Riassumo qui brevemente il mio 
pensiero. In base all’articolo 26, il Go- 
verno è delegato ad emanare uno o più 
decreti aventi valore di legge sugli ogget- 
ti indicati nell’articolo stesso. Desidero ri- 
chiamare l’attenzione dell’assemblea sul 
fatto che due region,i a statuto speciale 
(la Sicilia e la regione Trentino Alto-Adi- 
ge, o meglio le due province autonome) 
hanno competenza secondaria in materia 
di istmzione elemeptare e secondaria, me- 
dia, classica, scientifica, magistrale, tecni- 
ca, professionale ed artistica. 

Siamo convinti che spetti a queste due 
regioni a statuto speciale, aventi compe- 
tenza secondaria nella materia regolata 
dalla presente legge, di attuare i principi 
di riforma mediante proprie leggi regiona- 
li, da emanare entro dodici mesi dall’en- 
trata in vigore della presente legge. I1 ter- 
mine dei dodici mesi va bene; però non 
spetta al Governo, ma alle due regioni, 
che hanno la rispettiva competenza, at- 
tuare nell’ambito del loro territorio quan- 
to previsto dall’articolo 26. Questo è il 
senso del nostro emendamento. Sono con- 
vinto dell’esattezza della nostra tesi. So 
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che qui m,i daranno torto; ma cerchere- 
mo ragione altrove. 

PRESIDENTE. L’onorevole relatore ha 
facoltà di illustrare gli emendamenti della 
Commissione, ed è pregato altresì di 
esprimere il parere sugli altri emendamen- 
ti presentati all’articolo 26. 

DI GIESI, Relatore. Gli emendamenti 
della Commissione tendono alla razi 1 ona- 
liizzazione del testo dell’articolo 26 e al- 
l’accoglimento delle osservazioni che sono 
state fatte dalla I Commissione affari co- 
stituzionali. La Commlissione ha tenuto 
annche conto delle osservazioni e delle 
indicazioni emerse nel corso della discus- 
sione sulle linee generali, ed anche di al- 
a n i  emendamenti come il 26. 5, illustra- 
to dall’onorevole MelBini, sulla unificazio- 
ne dellle competenze degli enti locali. 

Pertanto, il relatore raccomanda alla 
Camera l’approvazione di questi emenda- 
menti della Commissione ed esprime pa- 
rere contrario a tutti gli altri emenda- 
menti presentati all’articolo 26. 

PRESIDENTE. Ll Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario 
dì  Stato per la pubblica istruzione. I1 Go- 
verno accetta gli emendamenti della Com- 
missione e concorda per il resto con il 
parere del relatore. 

PRESIDENTE. Pas.siamo ai voti. 
.Pongo congiuntamente in votazione gli 

identici emendamenti Mazzarino Antonio 26. 
14 e P,azzaglia 26. 17 non accettati dalla 
Commissione né dal Governo. 

(Sono respinti). 

Pongo in votazione l’emendamento Tri- 
podi 26. 1 non accettato dalla Commis- 
sione né dal Governo. 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 26. 18, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato), 

Pongo i n  votazione l’emlendamento Tri- 
podi 26. 2, non accettato ‘dalla Commis- 
sione né dal Governo. 

(E respinto). 

Pongo in votazi3one l’emendamento del- 
la Commissione 26. 19, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in Votazione l’emendamento del- 
la -Copunissione 26. 20, ‘accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in vot,auione l’emendamento 
Mel1,ini 26. 5, non accettato dalla Com- 
missione né dal Governo. 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Mel- 
lini 26. 6, non accettato dalla Commissio- 
ne né dal Governo. 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Mel- 
lini 26. 7,  non. accettato dalla Commissio- 
ne né dal Governo. 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Mel- 
lini 26. 8,  non accettato dalla Commissio- 
ne né dal Governo. 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 26. 21, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Mel- 
lini 26. 9, non accettato dalla Commissio- 
ne né dal Governo. 

( E  respinto), 
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Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 26. 22, accettato dal Go- 
verno. 

(e approvato). 

Poiché nessuno dei firmatari dell’emen- 
damento Mazzarino Antonio 26. 15 è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato 
alla votazione. 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 26. 23, accettato dal Go- 
verno. 

(I? approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Gor- 
la Massino 26. 3, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo. 

(e respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Gor- 
la Massimo 24. 3,  non accettato dalla 
Commissione né dal Governo. 

(e respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 26. 24, accettato dal Go- 
verno. 

(e approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Cor- 
visieri 26. 10, non accettato dalla Com- 
missione né dal Governo. 

(E respinto). 

Poiché nessuno dei firmatari dell’emen- 
damento Mazzarino Antonio 26. 16 è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato 
alla votazione. 

Pongo in votazione l’emendamento Cor- 
visieri 26. 1 1 ,  non accettato dalla Com- 
missione né dal Governo.. 

(E respinto). 

MELLINI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto sull’emendamento Riz 
26. 13. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, credo che 
sarebbe molto grave se questa Assemblea 
affrontasse un tema, come quello propo- 
sto con l’emendamento dei colleghi della 
VoZkspartei, senza approfondire una que- 
stione di eccezionale importanza sul piano 
costituzionale, che si riferisce al concorso 
di due problemi: quello della delega legi- 
slativa e quello della competenza delle re- 
gioni a statuto speciale in determinate ma- 
terie. Qui si è rilevato che, nella materia 
specifica dell’istruzione secondaria, vi è 
una competenza di due regioni a statuto 
speciale. Per una delle due regioni, poi, 
la competenza è demandata alle pro- 
vince autonome di Trento e di Bolzano, 
con facoltà legislativa a questo riguardo. 
Per l’altra regione, la regione siciliana, 
C’è la competenza della regione. 

A questo punto, è evidente che le cose 
sono due: o non abbiamo dato le diret- 
tive di carattere generale, che lo Stato 
può dare con sue leggi anche nelle mate- 
rie di competenza delle regioni, come in- 
dirizzi generali delle regioni e, quindi, an- 
che delle regioni a statuto speciale (e al- 
lora, se non abbiamo dato nemmeno gli 
indirizzi di carattere generale che debbo- 
no essere dati per la legislazione regio- 
nale, a maggior ragione dovremmo dire 
che, per quello che riguarda la delega al 
Governo, noi siamo in alto mare; ed evi- 
dentemente è un eufemismo parlare di 
accorgimenti da parte della Commissione, 
per venire incontro ai rilievi, molto gene- 
rici anch’essi e molto benevoli, della Com- 
missione affari costituzionali per quello 
che riguarda il difetto di specificità della 
delega al Governo); oppure questa speci- 
ficità di indirizzi C‘è. Ma allora, se una 
specificità degli indirizzi C‘è e si dice che, 
poi, deve provvedersi da parte del Go- 
verno, evidentemente il Governo, quando 
adempie a questi indirizzi che sono dati- 
per l’inipostazione di carattere generale, 
si arroga un compito, che non solo deve 
essere sottratto al Governo, ma che è sot- 
tratto alla potestà legislativa del Parla- 
mento, venendo attribuito alla potestà le- 
gislativa della regione siciliana e delli 
due province autonome. 
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I col1,eghi della Volkspartei dicevano: 
poi vedremo in altra sede. Guardate, non 
si d’eve mettere nessuno in condizione di 
dover dire queste cose all’interno del Par- 
lamento! Che cosa significa questo? E 
quello che dicevamo l’altro giomo: C’è 
stato un intervento, durante lo svolgi- 
mento di una interpellanza (Interruzione 
del deputato Riz) da parte del collega 
Martorelli, il quale lamentava il fatto che 
gli interpreti prescindano dai legislatori. 
Io dico che questa è la sorte che tocca 
ai legislatori che prescindono dagli in- 
terpreti - e l’interprete è in questo caso 
la Corte costituzionale - che hanno non 
soltanto la possibilità di interpretare, ma 
anche quella di sanzionare determinate 
norme con la dichiarazione di incostitu- 
zionalità. E qui ci arriviamo, state certi: 
o per int,ervento della regione o per in- 
tervento di privati, i quali diranno che 
questa legge non li riguarda, perché so- 
no nella regione e questa legge non può 
riguardarli. 

Sopprimete l’istituto tecnico-eiiologico, 
quello di cui si parlava, di Trento, e vi ri- 
sponderanno: (( Lo dite voi ! D. E poiché 
avete legiferato in una materia che è di 
coiiipeienza deila provincia di Trento, 
sopprimete questo istituto, che veniva 15- 
cordato qui come un istituto enologico ad 
aito livello, e vi troveretce di fronte al 
contenzioso. A questo punto avremo legi- 
ferat,o sapendo (perché lo sappiamo, salvo 
che non vogliamo chiudere le orecchie e 
far finta di non sapere) che andia- 
mo a finire, a che cosa? Innanzitutto 
a creare il caos in due regioni in que- 
sta materia,. perché è chiaro che, quando 
si apre il contenzioso, ciò comporta, in 
realtà, affrontare il caos e significa anche 
creare - lasciatemelo dire - qualcosa che 
non giova al prestigio d’e1 Parlamento, che 
non giova alla serietà nella quale i cit- 
tad8ini possono confidare quando si affron- 
tano prob1,emi di questo tipo. 

Quindi, stiamo molto attenti. Non si 
dovrebbe mai essere portati nelle discus- 
sioni pariamentari a rivolgere un simile 
appello. Ricordo che il ministro Bonifa- 
ci0 proponeva una modifica del, controllo 
successivo di legittimità, attribuendo alla 

minoranza la facoltà di ricorso alla Corte 
iostituzimale. Noi siamo stati sempre 
zontrari a questa forma; siamo sempre 
stati favorevoli all’intervento in via di ec- 
zezione invece che a quello effettuato in 
via di azione presso la Corte costituzio- 
nale, proprio per salvaguardare questa so- 
vranità del Parlamento contro la tesi che 
l’attuale ministro Bonifacio aveva espres- 
so quando era presidente della Corte co- 
stituzionale. E chiaro però che quando 
con la disinvoltura con cui si sta per vo- 
tare questo emendamento, ntoi andiamo 
ad affrontare temi così delicati, credo che 
poi ci esponiamo a veder passare questo 
concetto della necessità di un controllo in 
t7ia di azione invece che in via di ecce- 
zione sulla legittimità costituzionale delle 
determinazioni del Parlamento. 

Quindi di fronte a questa questione, 
signor Presidente, credo che si debba da 
parte del nostro gruppo, proprio per ren- 
dere un servizio alla possibilità di rifles- 
sione da parte di tutti, avanzare richiesta 
di scrutinio segreto sull’emendamento Riz 
26. 13, perché non riteniamo che si pos- 
sa, con una votazione frettolosa per alza- 
ta di mano, risolvere una questione di 
tanta importanza (Applausi dei deputati 
della Sudtivoler Volkspartei). 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di  
Stato per la pubblica istruzione. Chiedo 
di parlare per un chiarimento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Ho chie- 
sto la parola perché, soprattutto da parte 
del Governo, non si vorrebbe in nessun 
modo accreditare neanche la più lontana 
impressione che vi siano resistenze o si 
immagini di mettere in discussione com- 
petenze acquisite, anche in materia sco- 
lastica, dalle regioni a statuto speciale. . 

Mi perm,etterei di chiedere ai presen- 
tatori d’ell’emendamento Riz 26. 13 di ri- 
tirarlo perché un suo rigetto, che sarebbe 
inevitabile per le ragioni che mi permet- 
terò di sottolineare, potrebbe, sia pure 
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involontariamente, dare questa immagine 
che viceversa - credo sia‘ questo l’inten- 
dimento anche della Comm,issione, ma cer- 
tamente lo è del Governo - non si inten- 
de dare. E evidente - lo ripeto - che in 
nessun modo può essere messa in dubbio la 
competenza secondaria in materia scolastica 
riconosciuta alle regioni a statuto speciale. 
S e  quindi noi votassimo negativamente un 
emendamento che fa riferimento a que- 
sta competenza verremmo obiettivamente 
ad accreditare siffatta interpretazione che, 
invece, come ho testè detto, è del tutto 
al di fuori degli intendimenti della mag- 
gioranza e del Governo. 

Ssotto il profilfo tecnico-giur4idico mi 
permetterei di rilevare che quando si di- 
ce che (( Ee regioni a statuto speciale 
aventi competenza secondaria ... attuano i 
principi di riforma medi’ante proprie leg- 
gi da emanare entro dodici mesi ... D, si 
muove evidentemente dalla considerazione 
che tale competenza secondaria è quella 
già definita dalla normativa relativa agli 
ordinamenti speciali (e credo che i pro- 
ponenti non immaginino di far riferimen- 
to ad altre competenze oltre quelle che 
sono stabilite dagli ordinamenti delle re- 
gioni a statuto speciale). Allora è eviden- 
te che, per emanare le norme di attuazio- 
ne nell’ambito dei poteri rientranti nella 
sfera della loro competenza secondaria, 
le regioni a statuto speciale dovranno 
quanto meno attend’ere i d,ecreti delegati 
per la parte relativa alla definizione dei 
curricoli e delle discipline, per i quali la 
legge prevede un periodo di dodici mesi, 
altrim,enti agirebbero come se fossero do- 
tat,e in materia di -competenza non secon- 
daria, mla primaria. 

In ogni caso, per esercitare le compe- 
tenze secondarie, che - ripeto - non sono 
assolutamente in discussione, il termine 
indicato di dodici -‘mesi dalla data del- 
l’entrata in vigore della .presente legge 
non sarebbe praticabile. Pertanto, sia per 
le ragioni sostanziali ricordate - ’  e cioè 
che in nessun modo è in discussione la 
competenza secondaria in mat.eria scola- 
stica -, sia perché quantomeno dal pun- 
to di vista tecnico l’emendamento dovreb- 

be essere modificato (altrimenti sarebbe 
anche praticamente inoperante), io vorrei 
pregare i proponenti di ritirarlo, o quan- 
to meno di modificarlo in termin’i tecni- 
camente validi rispetto ai fini che i pro- 
ponenti hanno inteso manifestare. 

PRESIDENTE. Onorevole Riz, dopo le 
dichiarazioni testé rese dall’onorevole sot- 
tosegretario, mantiene il suo emenda- 
mento ? 

RIZ. Signor Presidente, per noi questo 
emendamento è della massima importan- 
za, per cui non posso ritirarlo: debbo in- 
sistere. 

. MELLINI. Signor Presidente, sono al- 
larmato dal fatto che ci si invita a riti- 
rare la Costituzione: questo è il concetto. 
È un dato costituzionale sul quale ... 

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, l’in- 
vito a rititrare questo emendamento non 
è stato certo formulato dalla Presidenza ! 

MELLINI. Per carità, signor Presi- 
dente ! 

PRESIDENTE. Ho chiesto all’onorevo- 
le Riz se intendesse accogliere l’invito del- 
l’onorevole sottosegretario. 

MELLINI. Lei non ci avrebbe mai in- 
vitato a ritirare la costituzione, signor 
Presidente ! 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronicc, 
sull’emendamento Riz 26. 13, non accetta- 
to dalla Commissione né dal Governo. 

(Segue In votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deptrtati segretari verificano le ri- 
sultanze della votazione). 
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Comunico il1 risultato della votazione: 

Presenti . . . . . . .  337 
Votanti . . . . . . .  336 
Astenuti. . . . . . .  1 
Maggioranza . . . . .  169 

Voti favorevoli , . 27 
Voti contrari . . .  309 

(La Camera respinge), 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Adamo Nicola 
Aiardi Alberto 
Alborghetti Guido 
Alici Francesco Onorato 
Alinovi Abdon 
Aliverti Gianfranco 
Allegra Paolo 
Amalfitano Domenico Maria 
Amarante Giuseppe 
Amici Cesare 
Antoni Varese 
Armella Angelo 
Arnone Mario 
Bacchi Domenico 
Ralbn di Vlna-dic? Alm9.Ie 
Baldassari Roberto 
Balzamo Vincenzo 
Bambi Moreno 
Baracetti Arnaldo 
Barba Davide 
Barbarossa Voza Maria Immacolata 
Barbera Augusto 
Bardelli Mario 
Bartocci Enzo 
Bartolini Mario Andrea 
Bassi Aldo 
Rattino-Vittorelli Paolo 
Eelci Corrado 
Belussi Ernesta 
Benedikter Johann 
Berlinguer Giovanni 
Bernardini Vinicio 
Bernini Lavezzo Ivana 
Eertani Eletta 
Bertoli Marco 
Biamonte Tommaso 
Bianchi Beretta Romana 
Bianco Gerardo 
Bini Giorgio 

Bisignani Alfredo 
Bocchi Fausto 
Bodrato Guido 
Boffardi Ines 
Boldrin Anselmo 
Bolognari Mario 
Bonfiglio Casimiro 
Boiiifazi Emo 
Borri Andrea 
Borruso Andrea 
Bortolani Franco 
Bosi Maramotti Giovanna . 

Bottarelli Pier Giorgio 
Bottari Angela ,Maria 
Branciforti Rosanna 
Brocca Beniamino 
Broccoli Paolo Pietro 
Buro Maria Luigia 
Euzzoni Giovanni 
Cacciari Massimo 
Caiati Italo Giulio 
Calaminici Armando 
Calice Giovanni 
Canullo L.eo 
Cappelloni Guido 
Carandini Guido 
Carlassara Giovanni Battista 
Carlonj Andreucci Maria Teresa 
Carlotto Natale Giuseppe 
Carmeno Pietro . 

Caroli Giuseppe 
Carrà Giuseppe 
Carta Gianuario 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino Giorgio 
Casati Francesco 
Cassaninagnago Cerretti Maria Luisa 
(Castcllucci Albertino 
Castoldi Giuseppe 
Cattanei Francesco 
Ceravolo Sergio 
Cerquetti Adriano 
Cerra Benito 
Chiarante Giuseppe 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna Maria 
Cirasino Lorenzo 
Citaristi Severino 
Cocco Maria 
Codrignani Giaiicarla 
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Colomba Giulio 
Colonna Flavio 
Colurcio Giovanni Battista 
Compagna Francesco 
Conte Antonio 
Conti Pietro 
Corder Marino 
Corradi Nadia 
Corvisieri Silverio 
Cravedi Mario 
Cuminetti Sergio 
Danesi Emo 
Da Prato Francesco 
de Carneri Sergio 
De Caro Paolo 
De Cinque Gerniano 
de Cosmo Vincenzo 
De Gregorio Michele 
Del Castillo Benedetto 
Del Donno Olindo 
Del Duca Antonio 
Dell’Andro Renato 
Del Rio Giovanni 
De Poi Alfredo 
Di Giesi Michele 
di Nardo Ferdinando 
Dulbecco Francesco 
Esposto Attilio 
Fabbri Seroni Adriana 
Facchini Adolfo 
Faenzi Ivo 
Fantaci Giovanni 
Fanti Guido 
Felicetti Nevio 
Felici Carlo 
Felisetti Luigi Dino 
Ferrari Marte 
Ferrari Silvestro 
Fiori Giovannino 
Fontana Giovanni Angelo 
Formica Costantino 
Fornasari Giuseppe 
Forni Luciano 
Fortuna Loris 
Fortunato Giuseppe 
Fracanzani Carlo 
Fracchia Bruno 
Frasca Salvatore 
Furia Giovanni 
Fusaro Leandro 
Galloni Giovanni 
Gambolato Pietro 

Garbi Mario 
Gargano Mario 
Gatti Natalino 
Gatto Vincenzo 
Giadresco Giovanni 
Giannantoni Gabriele 
Giannini Mario 
Giordano Alessandro 
Giuliari Francesco 
Giura Longo Raffaele 
Gorla Massimo 
Grassi Bertazzi Niccolò 
Grassucci Lelio 
Gualandi Enrico 
Guarra Antonio 
Guasso Nazareno 
Guerrini Paolo 
Gughelmino Giuseppe 
Ianni Guido 
Ianniello Mauro 
Iozzelli GioiTan Carlo 
Labriola Silvano 
Laforgia Antonio 
La Loggia Giuseppe 
La Malfa Giorgio 
Lamanna Giovanni 
La Morte Pasquale 
La Penna Girolanio 
.La Rocca Salvatore 
La Torre Pio 
Lattanzio Vito 
Lettieri Nicola 
Libertini Luci0 
Licheri Pier Giorgio 
Lima Salvatore 
Lombardo Antonino 
Lucchesi Giuseppe 
Lussignoli Francesco 
Macciotta Giorgio 
Malvestio Fiergiovanni 
Mancini Vincenzo 
hlancuso Giuseppe 
Manfredi Giuseppe 
hlanfredi Manfredo 
Mantella Guido 
Marabini Virginiangelo 
Marchi Dascola Enza 
Margheri Andrea 
Marocco Mario 
MzroLi Fiorenzo 
Marraffini Alfredo 
Martini Maria Eletta 
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Martorelli Francesco 
Marzano Arturo 
Marzotto Caotorta Antonio 
Masiello Vitilio 
Mastella Mario Clemente 
Matrone Luigi 
Matta Giovanni 
Mazzarino Antonio 
Mazzarrino Antonio Mario 
Mazzotta Roberto 
Mellini Mauro 
Meneghetti Gioacchino Giovanni 
Merloni Francesco 
Merolli Carlo 
Meucci Enzo 
Mezzogiorno Vincenzo 
Miana Silvio 
Miceli Vincenzo 
Migliorini Giovanni 
Milano De Paoli Vanda 
Millet Ruggero 
Mirate Aldo 
Misasi Riccardo 
Mondino Giorgio Annibale 
Monsellato Amlcto 
Monteleone Saverio 
Mora Giainpaolo 
hrInrp7znni Gatttznn 
Moscliini Renzo 
Napoleoni Claudio 
Natta Alessandro 
Nespolo Carla Federica 
Niccoli Bruno 
Noberasco Giuseppe 
Novellini Enrico 
Nucci Guglielmo 
Occhetto Achille 
Olivi Mauro 
Orione Franco Luigi 
Orsini Gianfranco 
Ottaviano Francesco 
Pagliai Morena Amabile 
Palomby Adriana 
Palopoli Fulvio 
Pani Mario 
Pecchia Tornati Maria Augusta 
Pellegatta Maria Agostina 
Pellicani Giovanni 
Pennacchini Erniinio 
Perantuono Tommaso 
Pezzati Sergio 

Piccoli Flaminio 
Pisanu Giuseppe 
Pisicchio Natale 
Pochetti Mario 
Pantello Claudio 
Portatadino Costante 
Posta1 Giorgio 
Prandiiii Giovanni 
Pratesi Piero 
Presutti Alberto 
Pucci Ernesto 
Pugno Emilio 
Pumilia Calogero 
Quarenghi Vittoria 
Quercioli Elio 
Quieti Giuseppe 
Raffaelli Edmondo 
Raicich Marino 
Ramella Carlo 
Revelli Emidio 
Riga Grazia 
Riz Roland 
Rocelli Gian Franco 
Rosati Elio 
Rossi di Montelera Luigi 
Rossino Giovanni 
Rubbi Emilio 

Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Salomone Giosuè 
Salvato Ersilia 
Salvatore Elvio Alfonso 
Salvi Franco 
Saiiese Xicola 
Sangalli Carlo 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Maria 
Sarri Trabujo Milena 
.?avino Mauro 
Sbriziolo De Felice Eirene 
Scalia Vito 
Scaramucci Guaitini Alba 
Scarlato Viixenzo 
Segni Mario 
Segre Sergio 
Servadei Stefano 
Sicolo Tommaso 
Silvestri Giuliano 
Sinesio Giuseppe 
Sobrero Francesco Secondo 

Ri?mnr MarianG -.- 
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Spataro Agostino 
Sponziello Pietro 
Sposetti Giuseppe 
Stella Carlo 
Tamburini Rolando 
Tamini Mario 
Tani Danilo 
Terraroli Adelio 
Tesi Sergio 
Tesini Arislide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Tessari Giangiacomo 
Testa Antonio 
Todros Alberto 
Tombesi Giorgio 
Toni Francesco 
Torri Giovanni 
Tozzetti Aldo 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Vaccaro Melucco Alessandra 
Vagli Maura 
Vecchiarelli Bruno 
Venegoni Guido 
Venturini Aldo 
Vernola Nicola 
Villari Rosario 
Vincenzi Bruno 
Zaccagnini Benigno 
Zamberletti Giuseppe 
Zambon Bruno 
Zaniboni Antonino 
Zavagnin Antonio 
Zoppet ti Francesco 
Zoppi Pietro 
Zoso Giuliano 
Zuech Giuseppe 

Si  è astenuto: 

Rosini Giacomo 

Sono in missione: 

Accame. Falco 
Arfè Gaetano 
Baldassi Vincenzo 
Bandiera Pasquale 

Bonalumi Gilberto 
Cavaliere Stefano 

. ’ Bassetti Piero 

D’Alessio Aldo 
Di Giannantonio Natalino 
Fioret Mario 
Forlani Arnaldo 
Foschi Franco 
Martinelli Mario 
Marton Giuseppe 
Milani Eliseo 
Orsini Bruno 
Piccinelli Enea 
Pisoni Ferruccio 
Sgarlata Marcello 
Zarro Giovanni 

Si riprende la discussione. 

MELLINI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto sul complesso dell’ar- 
ticolo 26. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Il nostro voto contrario sul- 
l’articolo 26 è determinato dalla perma- 
nente genericità della delega. Per di pih 
ci sembra che la motivazione con la qua- 
le si i: voluto superare proprio la consta- 
tazione di questa genericità, cioè quella 
che l’attuazione della delega da parte del 
Governo troverebbe una sorta di control- 
lo da parte di una Commissione parla- 
mentare di cui si fa menzione in questo 
stesso articolo (e della quale poi ci occu- 
peremo esaminando l’articolo successivo) 
è cosa che aggrava la genericità della de- 
lega perché è inconcepibile che si prenda 
atto, da parte del Parlamento, nel momen- 
to stesso in cui approva la delega, di una 
speciale necessità di controllo di un indi- 
rizzo che non è dato preventivamente : 
che dovrebbe essere assicurato attraverso 
una successiva valutazione, da parte di 
una Commissione parlamentare, della 80- 
lontà del Parlamento individuata ex post 
attraverso l’intervento della Commissione 
parlamentare. 

Questa Commissione bicamerale aggra- 
va questa tendenza alla creazione di un 
monocameralismo imperfetto, che pure si 
va delineando nella nostra legislazione, 
nella nostra prassi parlamentare, e che 2: 
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prescindono dalla rappresentanza di tutti 
i gruppi presenti nei due rami del Parla- 

un fatto di estrema gravità, anche perche 
essa tende a superare, attraverso la for- 
mazione delle Commissioni bicamerali, che 

(E approvato). 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 26 nel testo modificato dagli emen- 
damenti testé approvati. 

Anche per questo motivo, quindi, per I (Commissione parlamentare). 

mento, quel tanto di dialettica parlamen- 
tare che ancora è consentita nella attua- 
le situazione politica e con l’attuale an- 
dazzo della vita parlamentare. 

aperta alla realtà. Credo che queste (< ri- 
forme aperte alla realtà che sono tali 
perché non riformano e perché rimanda- 
no il tutto alle successive determinazioni 
iegislative (con questo bel sistema di di- 
re << con successiva legge si farà quello 
che non abbiamo fatto con la presente 
legge,, 0 addirittura con ma delega ge- 
nerica non precisa, all’esecutivo), siano 
un modo di ((macinare aria fritta ~,. 
un altro momento della discussione ho 
parlato della tendenza a macinare aria 
fritta. Credo ancora che la rappresentazio- 
ne di questa c aria fritta D l’abbiamo pro- 
prio con questo tipo dii delega; l’abbia- 
mo propnio con il modo con il quale stia- 
mo affrontando questo problema centrale, 
imporbantissimo, della delega: cioè in ma- 
niera approssimativa sul piano costituzio- 
iiale, sia per la genericità della delega, 
slia per la violazione di competenze re- 
gionali che ci sono e che sono detemina- 
te da leggi costituzionali, che noi non 
possiamo violare con legge ordinaria. Cre- 
do che in questo modo noi, con questo 
articolo, diamo un coronamento agli aspet- 
ti più gravi di questa riforma. 

Si  dia lettura dell’articolo 27. 

STELLA, Segretario, legge: 

E istituita una Commissione parlamen- 
tare composta da 20 senatori e 20 depu- 
tati, in rappresentanza proporzionale dei 
gruppi parlamentari e con la garamia di 
almeno un rappresentante per gruppo par- 
lamentare. 

La Commissione si awale di esperti 
da essa stessa designati ed ha l’obbligo 
di prendere visione del materiale prodotto 
nelle scuole che hanno attuato la speri- 
mentazione di cui agli articoli 2 e 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
n. 419 del 1974, di sentire delegazioni dei 
relativi collegi qualora essi lo richiedano 
e di sentire altresì le strutture sinda- 
cali degli insegnanti e le strutture orga- 
nizzate dagli studenti. 

27. 2. GORLA MASSIMO, PINTO. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. In realtà il nostro 
emendamento riprende un tema di una 
battaglia politica, se volete, comunque di 
una richiesta, che ci sembra legittima e 
sensata, di rappresentanza di tutte le com- 

il fatto che questa delega permane gene- 
ric,a, e perché è stata violata attraverso la 
reiezione di un emendamento, su cui 
abbiamo votato poco fa, e che apre sicu. 
ramente un contenzioso nelle due regioni, 
Sicilia e Trentino Alto Adige, noi non 
possiamo che riconoscere che questa rifor- 
ma si fa a scatola chiusa. Abbiamo inteso 
il collega Scovacricchi dire, in sede di di- 
scussione sulle linee generali, che in fon- 
do il fatto che questa riforma non dica 
niente e rimandi tutto alla attività del 
Governo significa che rimane una riforma 

<< È istituita una Commissione parlamen- 
tare composta da 15 senatori e 15 depu- 
tati, in rappresentanza proporzionale dei 
gruppi parlamentari, nominati dtai presi- 
denti dellme rispettive Camere. La Commis- 
sione si awale di esperti da essa stessa 
designati D. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Sostituire l’articolo 27 con il seguente: 
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ponenti di questo Parlamento: la richie- 
sta, cioè, che si dia la possibilità a tutte 
le forze politiche - anche ad una oppo- 
sizione così esigua, come è quella che noi 
rappresentiamo - di concorrere alla for. 
mazione delle decisioni nazionali e quindi 
dei lavori parlamentari a tutti gli effetti. 

Ora è evidente che il metodo che è 
stato scelto per tutte le Commissioni bi- 
camerali, trincerato dietro la falsa ogget- 
tività della proporzione aritmetica, è in 
realtà una scelta politica. Infatti, impie- 
gare la proporzione aritmetica in quel mo- 
do significa automaticamente sapere di 
compiere un atto politico, che è di esclu- 
sione di minoranze da queste Commis- 
sioni. 

Allora io credo che non sia troppo 
chiedere che almeno in questa occasione 
si faccia un atto di riflessione, che non 
è soltanto sul merito di questa materia 
che noi stiamo discutendo, e si corregga 
la pratica fin qui seguita. 

Noi abbiamo chiesto di elevare da 30 
a 40 i membri di questa Commissione 
bicamerale perché vogliamo che nel cal- 
calo della proporzione i reali pesi politi- 
ci, che sono espressi da questo Parlamen- 
to, vengano rappresentati. Ma vogliamo 
anche che tutte le parti politiche siano 
rappresentate. Siamo all’assurdo di essere 
stati presentatori di proposte di legge isti- 
tutive di Commissioni parlamentari dalle 
quali siamo stati esclusi per l’applicazio- 
ne di questa logica. Ecco perché racco- 
mando caldamente all’assemblea di cor- 
reggere in questa occasione una pratica 
politica discrimiinatoria e grave che credo 
nuoccia al libero dispiego della dialettica 
parl’amentare e del funzionamento di que- 
sta istituzione. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 

Sostituire l’articolo 27 con il seguente: 

La presente legge entra in vigore a 
partire dal secondo anno scolastico suc- 
cessivo a quello d,ella sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 

Con proprie ordinanze il ministro del- 
la pubblica istruzione fisserà le modalità 

guente emendamento: 

per il passaggio dal vecchio al nuovo or- 
dinamento. 

A partire . dall’entrata in vigore della 
presente legge sono abolite tutte le nor- 
me con essa contrastanti o incompatibili. 

27. 1. TRIPODI, DEL DONNO. 

L’onorevolle Tripodi, o altro firmatario, 
ha facoltà di svolgerlo. 

DEL DONNO. Lo diamo per svolto, si- 
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 5e- 
guente emendamento : 

Dopo le parole: dalle rispettive Came- 
re, aggiungere le parole: e di un rappre- 
sentante delle minoranze linguistiche tede- 
sche viventi nella provincia autonoma di 
Bolzano. 

27. 3. RIZ, CAMPER, BENEDIKTER. 

L’onorevole Riz ha facoltà di svolgerlo. 

RIZ. Credo che le minoranze linguisti- 
che debbano, ,in ossequio al disposto del- 
l’articolo 6 della Costituzione, avere effet- 
tivamente un rappresentante nella Com- 
missione prevista dall’articolo 27 della 
presente legge. 

Lei sa, signor Presidente, quante Com. 
missioni sono state costituite senza il rap- 
presentante delle minoranze; ad esempio 
abbiamo la Commissione parlamentare per 
le questioni regionali in cui le minoranze 
linguistiche non sono rappresentate. Rite. 
niamo tutto ciò un gravissimo errore e 
una gravissima lacuna e chiediamo quindi 
formalmente che il nostro emendamento 
trovi accoglimento. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commilssione sugli emendamenti presentati 
all‘articolo 27 ? 

D I  GIESI,  Relatore. La Commissione 
esprime parere contrario a tutti gli emen- 
damenti presentati all’articolo 27. 
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PRESIDENTE. Il Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. I1 Go- 
verno concorda con il relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pon- 
go in votazione l’emendamento Gorla 
Massimo 27. 2, non accettato dalla Com- 
missione, né dal Governo. 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Tri- 
podi 27. 1, non accettato dalla Commis- 
sione, né dal Governo. 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Riz 
27. 3, non accettato dalla Commissione, né 
dal Governo. 

(E respinto). 

MELLINI. Chiedo di parlare per d,i- 
chiarazione di voto sull’articolo 27. . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, ho già 
accennato alla nostra contrarietà alla isti- 
tuzione di questa Commissione a propo- 
sito della delega contenuta nell’articolo 26. 
È una c< pezza )) messa allo strappo fatto 
alla Costituzione con la genericità della 
delega, quella di stabilire, anziché principi 
direttivi previsi sull’attività legislativa de- 
legata al potere esecutivo, così come vuo- 
le la Costituzione, una sorta di controllo, 
non si capisce se successivo o contempo- 
raneo, ma certamente eventuale, che viene 
dato attraverso questo << spolverino )) della 
Commissione parlamentare. 

Ho ascoltato i rilievi formulati dal col- 
lega Gorla in ordine alla composizione di 
questa Commissione bicamerale: collega 
Riz, collega Gorla, non ci avete rimesso 
nulla se i vostri emendamenti sono stati 
respinti perché non serve assolutamente 
a niente stabilire che nella Commissione 
debba esservi almeno un rappresentante 
per gruppo parlamentare ovvero un rap- 

presentante della minoranza linguistica più 
rappresentativa. Questa è una Commissio- 
ne che ha la facoltà di non decidere, di 
decidere non decidendo, dato che la mag- 
gioranza governativa può legiferare senza 
seguire le direttive del Parlamento. Le mi- 
noranze, perciò, non avrebbero comunque 
la possibilità di far ascoltare la loro voce. 
Se, infatti, come succede anche per la 
Commissione di vigilanza sulla RAI-TV, la 
Commissione non decide, se manca il nu- 
mero legale, si prescinde dal parere ed 
ogni controllo resta lettera morta. Con 
questa storia della Commissione bicame- 
rale di controllo sull’esecutivo nell’emana- 
zione dei decreti delegati ci prendiamo 
in giro reciprocamente ! L’unico fatto 
certo è che la Costituzione viene violata 
là dove è prescritta la specificità della de- 
lega per quanto riguarda l’attribuzione del 
potere legislativo al Governo in determi- 
nate materie. 

L’abuso delle- Commissioni bicamerali 
trasforma il nostro sistema parlamentare 
in una sorta di monocameralismo imper- 
fetto. Invece di lamentarci perché, per la 
prima volta nella storia parlamentare, si 
istituiscono Commissioni senza la rap- 
presentanza delle minoranze ma soltanto 
con quella dei partiti governativi, la- 
mentiiamoci del fatto che, in questa se- 
de, è già stato consumato quanto si po- 
teva a danno della Costituzione. In ogni 
caso, infatti, la Commissione in questione 
non servirà a niente, se non a coprire la 
violazione della Costituzione. E pertanto 
evidente il motivo per il quale voteremo 
contro questo articolo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 

(E approvato). 

ticolo 27 nel testo della Commissione. 

Si dia lettura dell’articolo 28. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Programmi d’insegnamento). 

c< I programmi, gli orari e le prove di 
esame di idoneità d,ell’e discipline di in- 
segnamento dell’area comune e degli indi- 
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rizzi sono stabiliti con decreto del Mini- 
stro della pubblica i’struzione, sentito il 
consiglio nazionale della pubblica istru- 
zione, entro 6 mesi dalla pubblicazione 
dei decreti legislativi di cui all’artico- 
10 26 )>. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Sostituire le parole: sentito il, con le 
seguenti: previo parere conforme del. 

28. 1 MAZZARINO ANTONIO, Bozzr, 
COSTA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

La Commissione ha presentato il se- 
guente emendamento: 

Aggiungere il seguente comma: 

Al termine dei lavori della Commissio- 
ne e comunque entro il 30” giorno prece- 
dente l’emanazione del decreto il ministro 
riferisce al Parlamento. 

28. 2. 

L’onorevole relatore ha facoltà di svoL 
gerlo ed è pregato altresì di esprimere il 
parere della Commissione sull’altro emen- 
damento presentato all’articolo 28. 

DI GIESI,  Relatore. Do per svolto l’e- 
mendamento della Commissione 28. 2 ed 
esprimo parere contrario all’emendamento 
Mazzarino Antonio 28. 1. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. I1 Go- 
verno è contrario all’emendamento Mazza- 
rino Antonio 28. 1 ed accetta l’emenda- 
mento della Commissione 28. 2. - 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Poi- 
ché nessuno dei firmatari dell’emendamen- 
to Mazzarino Antonio 28. 1 è presente, 
s’intende che vi abbiano rinunziato. 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 28. 2, accettato dal Go- 
verno. 

(E approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 28 nel te- 
sto modificato dall’emendamento testé ap- 
provato. 

(E approvato). 

Approvazioni in Commissioni. 

PRESIDENTE. La VI Commissione (Fi- 
nanze e tesoro) nella riunione del 27 set- 
tembre 1978, in sede legislativa, ha appro- 
vato il seguente disegno di legge: 

G Norme di adeguamento delle proce- 
dure di aggiudicazione delle pubbliche for- 
niture alla direttiva della Comunità eco- 
nomica europea, n. 77/62 del 21 dicembre 
1976 )) (1843), con modificazioni. 

La VI1 Commissione (Difesa) nella riu- 
nione di oggi, in sede legislativa, ha ap- 
provato il seguente disegno di legge: 

<( Disposizioni in materia di sospensio- 
ne dei giudizi di avanzamento nei riguar- 
di dei sottufficiali, graduati e militari di 
truppa della marina e dell’aeronautica non- 
ché dei Corpi delle guardie di pubblica 
sicurezza, della Guardia di finanza e degli 
agenti di custodia )) (approvato dalla IV 
Commissione del Senato) (1337), con mo- 
dificazioni. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 29. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Revisione delle localizzazioni 
e nuove istituzioni). 

(< I1 ministro della pubblica istruzione, 
sentito il parere dellle segioni in,teressate 
formulato sulla base delle indicazioni for- 
nite dai consigli scolastici distrettuali . e 
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provinciali, determina, pl;evime eventuali fu- 
sioni, gli indirizzi per ciascun istituto già 
funzionante, in mod3o da assicurare, com- 
patibilmente con la popolazione scolastica 
resident,e, la presenza graduale nell’ambi- 
to distrettuale di tutti gli indirizzi, esclusi 
quelli dell’area artistica, e la compresen- 
za ne! medesimo istituto di indirizzi ap- 
partenenti ad aree diverse. 

La istituzione di nuove unità scolasti- 
che disposta dal Ministero della pubblica 
istruzione successivamente al primo anno 
di funzionamento della nuova scuola se- 
condaria superiore, deve essere diretta 
prioritariamente a dotare di istituti di 
scuola secondaria superiore i distretti che 
ne. siano privi e a completare, ove occor- 
ra, il numero degli indirizzi funzionanti 
nell’ambito distrettuale e a costituire, di 
regola, scuole con popolazione non infe- 
riore a 500 alunni e non superiore a 1500 
alunni in cui sia presente almeno un in- 
dirizzo per ciascuna area, esclusa quella 
artistica. E prevista la deroga al numero 
degli studenti negli istituti che, ai sensi 
delle leggi vigenti, hanno lingua d’insegna- 
mento diversa datl’italiano D. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato i seguenti emendamenti: 

Al primo comma, dopo le parole: pre- 
vie eventuali fusioni, aggiungere le se- 
guenti: degli istituti. 

29. 1. 

Al primo comma, penultimo rigo, dopo 
le parole: di indirizzi, aggiungere le se- 
guenti: di norma. 

29. 2. 

Dopo il primo comma aggiungere il se- 
guente: 

Ogni classe non potrà avere un nu- 
mero di studenti inferiore a 20 o supe- 
riore a 32. Eventuali deroghe per parti- 
colari situazioni ambientali devono essere 
autorizzate dai proweditori agli studi, i 
quali possono altresì consentire, per le 
stesse ragioni e ove sia possibile, che i 
programmi relativi alle discipline dell’area 

comune siano svolti in classi nelle quali 
confluiscano allievi di diversi indirizzi. 

29. 3. 

Al secondo comma, sostituire il nume- 
ro: 500, con il seguente: 600. 

29. 4. 

Al secondo comma, sopprimere le pa- 
role: in cui sia presente almeno un indi- 
rizzo per ciascuna area, esclusa quella arti- 
stica. 

29. 5. 

Onorevole relatore, intende svolgerli ? 

DI GIESI,  Relatore. Si illustrano da 
sé, signor Presidente: ne raccomando alla 
Camera l’approvazione. 

PRESIDENTE. Qual i: il parere del 
Governo su questi emendamenti della Com- 
missione ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Favore- 
vole, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Pongo in votazione l’emendamento del7 

la Commissione 29. 1 ,  accettato dal Go- 
verno. 

(E approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento de!- 
la Commissione 29. 2, accettato dal Go- 
verno. 

(E approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 29. 3, accettato dal Go- 
verno. 

(E approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 29. 4, accettato dal Go- 
verno. 

(E approvato). 
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. Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 29. 5, accettato dal Go- 
verno. 

(E approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 29 nel te- 
sto modificato dagli emendamenti teste 
approvati. 

(E approvato). 

La.  Commissione ha presentato il se- 
guente articolo aggiuntivo: 

Dopo l’articolo 29 aggzungere il seguen- 
te articolo 29-bis: 

(Statizzazioni). 

Nell’ambito delle finalità di cui ai pre- 
cedenti commi e nei limiti delle disponi- 
bilità finanziarie destinate nello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione alle nuove istituzioni 
scolastiche, può essere disposta, a doman- 
da, la statizzazione delle scuole di istru- 
zione media superiore ed artistica gestite 
da comuni o province. 

Le domande di statizzazione sono avan- 
zate, nei tre anni scolastici successivi al- 
l’entrata in vigore della presente legge, 
dal consiglio comunale o provinciale, nei 
modi e nei termini stabiliti dall’annuale 
ordinanza ministeriale sulle nuove istitu- 
zioni. 

I1 personale insegnante e non insegnan- 
te, di ruolo e non di ruolo, in servizio 
negli istituti statizzati negli ultimi tre an- 
ni antecedenti la statizzazione, è trasferi- 
to, a domanlda, alle dipendenze dello Sta- 
to, con decorrenza dalla data di statizza- 
zione dell’istituto, conservando la propria 
posizione di ruolo o non di ruolo. 

L’inquadramento del personale di ruo- 
lo è disposto nei corrispondenti ruoli sta- 
tali secondo - le anzianità possedute negli 
istituti di provenienza. 

Al personale che passa alle dipendenze 
dello Stato, il servizio prestato negli isti- 
tuti statizzati è riconosciuto come presta- 
to presso le scuole secondarie superiori 
ed artistiche statali. 

Le eventuali differenze tra il tratta- 
mento economico in atto e quello deri- 
vante dall’immissione nel ruolo statale so- 
no mantenute mediante assegni ad perso- 
nam pensionabili e riassorbibili con la 
progressione economica e di carriera. 

29. 01. 

Onorevole relatore, i’ntende svolgerlo ? 

DI GIESI, Relatore. Lo do per svolto, 
signor Presidente, raccomandandone l’ap- 
provazione. 

PRESIDENTE. Quad è il parere del Go- 
verno su questo articolo aggiuntivo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Favorevo- 
le, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo aggiuntivo della Commissione 29. 01, 
accettato dal Governo. 

(E approvato). 

Si  dia lettura dell’articolo 30. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Norme particolari 
- per gli istituti professionali 

e per gli istituti d’arte). 

C La disponibilità delle strutture destina- 
te agli istituti professionali e alle scuole 
ed istituti d’arte, che non siano utilizzabili 
o necessarie per la riforma della scuola 
secondaria superiore, è trasferita alla re- 
gione nel cui territorio sono ubicate, pre- 
via intesa tra il Ministero della pubblica 
istruzione, la regione stessa e l’ente locale 
proprietario. dell’immobile. 

Con decreto del Ministero della pub- 
blica istruzione, -d’intesa con la regione e 
previo assenso degli interessati, il perso- 
nale degli istituti di cui al primo comma 
è trasferito nei ruoli della regione nella 
misura da questa ritenuta necessaria, te- 
nendo conto in modo particolare dell’atti- 

. 
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nenza delle materie insegnate con le esi- 
genze della formazione professionale. 

Dall’inizio dell’anno scolastico succes- 
sivo all’entrata in vigore della presente 
legge le scuole medie annesse agli istituti 
d’arte sono gradualmente soppresse, a 
partire dalla prima classe >>. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato il seguente emendamento. 

Sostituire l’articolo 30 con il seguente: 

(Norme particolari per gli istituti profes- 
sionali e per gli i,stituti d’arte). 

Gli interventi finalizzati, nel quadro 
della riform’a della scuola secondaria su- 
periore, alla ristrutturazione degli istituti 
professionali, deille scuole e degli istituti 
d’arte dovranno essere programmati gra- 
dusljmente nell’arco del quadriennio suc- 
cessivo all’entrata in vigore dei decreti de- 
legati di cui all’articolo 26 della presente 
legge, tenuto conto della legislazione in 
materia di formazione profesisionale e del- 
le iniziative di competenza regionale in 
tale settore. 

Con riferimento a l a  programmazione 
di cui a! p r ~ e d e i ì t ~  Z O ~ ~ X X B ,  gli istituii 
professionali, le scuole e gli istituti d’arte 
continueranno la loro attività secondo gli 
ordinamenti vigenti ,alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

Le strutture destinate agli istituti pro- 
fessionali, alle scuole ed agli istituti d’ar- 
te non utilizzate dal sistema scolastico so- 
no ,trasferite con decreto del ministro del- 
la pubbli’ca istruzione alla regione nel cui 
territorio sono ubicate, previa intesa tra 
il ministro della pubblica istruzione, la re- 
gione stessa e l’ente locale proprietario 
dell’immobile. 

30. 1. 

L’onorevole relatore i,ntende svolgerlo ? 

DI GIESI,  Relatore. Rinuncio a svol- 
gerlo, signor Presidente, e ne raccomando 
alla Camera l’approvazione. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno su questo emendamento ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di  
Stato per la pubblica istruzione. Esprimo 
parere favorevale. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento della Commissione 30. 1, 
interamente sostitutivo dall’articolo 30, ac- 
cettato dal Governo. 

(E approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 31 che, non 
essendo st,ati presentati emendamenti, por- 
rò direttamente in votazione. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Abrogazione di norme incompatibili). 

cc Tutte le norme incompatibili con la 

(E approvato). 

presente legge sono abrogate D. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 32. 

STELLA, Segretario, legge: 
/Alf iY. , ,  n C.” /..a-:..--: -\ 
\ z x v r  ~ I C U  ]LILU~L&LUILUJ. 

cc All’onere finanziario d,erivante dall’ap- 
plicazione della presente legge, valutato in 
32.200 milioni per il 1980, in 103.879 mi- 
lioni per il 1981, in 123.553 milioni per il 
1982, in 157.933 milioni per il 1983, in 
242.381 milioni per il 1984 e in 314.675 
milioni per il 1985;sara fatto fronte con 
i normali stanziamenti del capitolo di spe- 
sa ” Prowedimen~  legislativi in corso ” 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro. 

I1 ministro dlel tesoro 8 autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle occor- 
renti variazioni di bilancio D. 

PRESIDENTE. La Commissione ha 
presentato il seguente emendamento: 

Sostituire le date: 1980, 1981, 1982, 
1983, 1984 e 1985, rispettivamente con le 
seguenti: 1981, 1982, 1983, 1984, 1985 e 
1986. 

32. 1. 
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L’onorevole rdatore ha facolth di svol- 
gerlo. 

DI .GIESI,  Relatore. L‘emendamento 
in questione è un’a conseguenza di un ar- 
bicolo approvato in precedenza, in ordine 
all’entrata in vigore della legge. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del 
Governo‘ su questo emendamlento ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Esprimo 
parere favorevole, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento della Commissione 32. 1 ,  ac- 
oettato dal Governo. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’arbicolo 32, nel 
testo modificato dall’emendamento testé 
approvato. 

(E approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 3, preceden- 
tement,e accantonato su richiesta della 
Commissione. 

STELLA, Segretario, legge: 

(Area delle discipline comuni). 

<< L’area delle discipline comuni deve as- 
sicurare a tutti g1,i studenti una forma- 
zione culturale unitaria e l’acquisizione di 
un’a metodologia scientifica che costitui- 
scano anche il fon,damento delle scelte 
di iadirizzo. 

Fermo restando il raggiungilniento del- 
le f,inalità previste dal precedenlte articolo 
1 ,  l’articolazione degli insegnamenti del- 
l’area comune, differenziata nel corso del 
quinquennio, deve avere l’obi,ettivo di for- 
nire gli strumenti di analisi e dli espres- 
sione, le conoscenae e la metodologia re- 
lative alle esperienze artistiche, linguisti- 
che e letterarie, altlo studio del pensiero 
fiilosofico e scientifico e della realtà civile 
e social’e nel loro sviluppo storico e nelle 
loro espressioni contemporanee, alla cono- 
scenza scientifica dell’a natura e dell’am- 

biente con le connesse applicazioni tecno- 
logiche e operative al monldo del lavoro 
e della prod’uzione. 

L’articolazione degli insegnamenti sarà 
determinata ai sensi dell’articolo 26 del- 
la presente legge. 

In tale area è obbligatorio l’insegna- 
mento di almeno una lingua straniera. 

11 rapporto tra le ore di insegnamen- 
to delle discipline dell’area comune e le 
ore di insegnamento delle discipline di 
indirizzo è uguale per tutti gli indirizzi di 
cui al successivo articolo 5 >>. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

AZ primo comma, sostituire le parole: 
che costituiscono anche il fondamento del- 
le scelte di indirizzo, con le seguenti: e 
pertanto gli insegnamenti e i programmi 
sono &$ali per tutti gli studenti, indipen- 
dentemente dall’indirizzo scelto. 

4. 1 .  GORLA MASSIMO, PINTO. 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

Nel triennio i gruppi o le classi che si 
formano per l’insegnamento ,delle discipli- 
ne comuni sono formati da studenti di in- 
dirizzi diversi. 

4. 2. ’ GORLA MASSIMO, PINTO. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
t’e, . s’,intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 
E stato presentato ,il seguente emenda- 

mento: 

Al secondo comma, dopo le parole: 
esperienze, artistiche, linguistiche e lettera- 
rie, aggiungere le seguenti: all’ins,egnamen- 
to della religione,. 

4. 3. RIZ, GAMPER, BENEDIKTER. 

L’onorevole Riz ha facoltà di svolgerlo. 

RIZ. La maggioranza parlamentare, che 
ci impone questo testo del progetto di 
legge, ha previsto un’area delle discipli- 
ne comuni molto vasta. Richiamo l’atten- 
zione dei colleghi sul fatto che l’articolo 
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4 prevede un’articolauione d’egli insegna- 
menti dell’area comunle che << deve avere 
l’obiettivo di fornire gli strumenti di ana- 
llisi e di espressione, le conoscenze e la 
metodologia relative ‘alle esperienze arti- 
stiche, 1,inguistiche e letterarie, al110 studio 
d’e1 pensifero filosofico e s’cientifico e della 
realtà civile e sociale nel loro sviluppo 
storico e nel’le loro espressioni contempo- 
ranee, alla conoscenza ,scientifica della na- 
tura e ‘dell’ambiente con Ille connesse ap- 
plicazioni tecnologi.che ed operative al 
mondo del lavoro e dellla produzione D. 

Ho letto una parte dell’articolo 4. L’ho 
fatto perché bisogna dire che tutto è sta- 
tfo .inserito in d,etta norma salvo che - 
vedi caso - un riferimento qualsiasi al- 
l’insegnamento della religione. Per noi, la 
religione, con tutti i suoi valori, non solo 
di fede, ma anch’e etici e storici, non do- 
veva mancare nell’area delle discipline co- 
muni. Purtroppo in questa legge si è vo- 
luta anticipare una tendenza che è larga- 
mente discussa e voluta da certe parti 
politiche e che trova nell’iarticolo 4 il suo 
chiaro riferimento definitivo. Per noi, lo 
studio dei problemi religiosi rientra nel 
patrimonio dei popoli e vi rientra come 
corretta finalizzazione dell’attività educa- 
tiva della scuola anche alla formazione 
integrale della persona. Vi entra, così co- 
me vi entra la cultura e la storila. Per- 
tanto, noi non siamo d’accordo sul fatto 
che non se ne-faccia menzione. 

A quest,o nostro emendamento si è 
obiettato in Commissione che tutta la ma- 
teria d’ovrà essere risolta in s’ede di revi- 
sione del Concordato. Ora, noi dobbiamo 
dire che questa eccezione pecca sia per 
difetto, sia per eccesso. Pecca per ecces- 
so perché, quando in quest’aula si sono 
approvate leggi di riforma manifestamen- 
te violatrici del Concordato non si è mai 
fatto cenn,o al Concordato stesso. Pecca 
per difetto perché, secondo noi, la nostra 
richiesta non trova alcun ostacolo nel 
C,oncordato, anzi, vorremmo dire ch’e es- 
sa è pienamente conforme al Concordato 
e alla Costituzione. E conforme all’a Co- 
stituzione, infatti, chiedere che sia data 
al giovane anche la poss,ibilità di un in- 
segnamento de1l.a religione. 

Fer noi, pertanto, era necessario chia- 
rire questa nostra volontà politico-didatti- 
ca a prescindere dal Concordato e .al di 
là del Concordato. E d  era atto di corag- 
gio e atto doveroso l’inserire in q u e t a  
legge i1 riferimento all’insegnamento reli- 
gi,oso, almeno nel punto relativo alle aree 
delBe discipline comu,ni. In tal modo si 
sarebbe avuto un punto fermo di riferi- 
mento per una successiva decisione sui 
modi e sulle forme di attuazione di que- 
sto insegnamento. 

Con questo io concludo. Mi sembra 
che, se nell’area delle discipline comuni si 
è ritenuto opportuno inserJre la tecno- 
logia, la produzione, l’ambiente e via di- 
cendo, si doveva citare pure la religione, 
non solo come espressione di fede, ma 
anche come espressione di valori etici, 
educativi e st,orici (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 

Dopo il primo comma, aggiungere il se- 

I programmi relativi alle discipline del- 

sen,tato i seguenti emendamenti: 

guente: 

l’,.--- -.-.-*-.-.- ,./...... ..-. -1; p.r +..++: -1; I aica c.uiiiuiiG auiiu u ~ u u i i  LULL., 5” 

indirizzi. 

4. 4. 

Sostituire il secondo comma con il se- 
guente: 

Fermo restando il raggiungimento delle 
finalità previste dal precedente articolo 1,  
gli insegnamenti dell’area comune, differen- 
ziati nel corso del quinquennio, hanno 
l’obiettivo di fornire strumenti di analisi 
e di espressione e di approfondire le co- 
noscenze e le capacità critiche relative alle 
opere artistiche e letterarie, al pensiero 
filosofico e scientifico ed alla realtà civile 
e sociale nel loro sviluppo storico e nelle 
loro manifestazioni contemporanee; alla 
indagine scientifica della natura e dell’am- 
biente con le connesse applicazioni tecno- 
logiche ed operative al mondo del lavoro, 
della produzione, della distribuzione dei 
beni e di servizi. 

4. 5. 
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L’onorevole relatore ha facoltà di svol. 
gerli ed è pregato, altresì, di esprimere il 
parere della Commissione sugli altri emen. 
damenti presentati all’,articolo 4. 

DI GIESI,  Relatove. Gli emendamenti 
4 .  4 e 4. 5 della Commissione si illu- 
strano d,a soli. Sulla materia contenuta 
nell’emendamento Riz 4. 3 la Commissio- 
ne ha già espresso parere contrario in 
occasione della discussione sull’articolo 
aggiuntivo Tripodi 9. 01. Infine, l’assenza 
di entrambi i firmatari mi fa pensare che 
essi abbiano rinunzicato agli emendament’i 
4. 1 e 4. .2, cui esprimo comunque pare- 
re contrario. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. 11 Go- 
verno è favor;evole agli emendamenti del- 
la Commissione: per il resto concorda 
con il relatore. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei fir- 
m a m i  dell’emendamento Gorla Massimo 
4. 1 è pres’ente, s’intende che vi ,abbiano 
rinunziato. 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 4. 4, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

. Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 4. 5, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Riz 
4. 3, non accettato dalla C,ommissione né 
dal Governo. 

( E  respinto). 

Poiché nessuno dei firmatari dell’emen- 
damen,to Gorla Massimo 4. 2 è presente, 
s’in.tende che vi abbiano rinunziato. 

QUARENGHI VITTORIA. Chiedo di 
parlare per dichiarazione di voto sull’ar- 
ticolo 4. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

QUARENGHI VITTORIA. Questo arti- 
colo 4, che riguarda la cosiddetta area 
delle discipline comuni, che è quella rela- 
tiva agli insegnamenti che dovranno as- 
sicurare a tutti gli studenti una forma- 
zione culturale unitaria e l’acquisizione di 
una metodologia scientifica, è estrema- 
mente importante. 

L’emendamento presentato dalla Com- 
missione ed appena approvato, in cui si 
afferma che i programmi di queste disci- 
pline dovranno essere uguali per tutti, 
mette ancor più in evidenza il fatto che 
l’area comune, con i relativi programmi, 
costituirà la struttura portante della scuo- 
la secondaria superiore, ne sarà il filo 
conduttore ed il fattore unificante. 

I1 testo dell’articolo 4, che questa As- 
semblea si appresta a votare, è quindi 
estremamente importante, perché rappre- 
senta il tentativo di definire gli ambiti 
culturali ed educativi dell’area comune, ri- 
tenuti indispensabili per la formazione 
dei giovani. 

E giusto, quindi, che il legislatore sia 
chiamato ad indicare a grandi linee que- 
ste componenti culturali, anche se non 
deve entrare nel merito, né definire - in 
questa sede almeno - la determinazione 
di tutte le discipline da inserire nei pia- 
ni di studio, determinazione affidata al 
Governo ed alla Commissione parlamen- 
tare prevista dagli articoli che abbiamo 
appena votato. 

Ma proprio perché questo articolo 
deve dare criteri orientativi e indicare i 
principi che dovranno presiedere alla com- 
posizione dei piani di studio ed alla suc- 
cessiva definizione dei programmi di inse- 
gnamento, a mio avviso sarebbe utile - 
e probabilmente è ancora possibile - tro- 
vare tempi e luoghi opportuni per una 
più ampia riflessione e discussione sulla 
natura delle varie componenti dei piani 
formativi, e ancor più sugli obiettivi che 
il legislatore intende perseguire con il 
loro inserimento in questa area comune. 
Una riflessione serena, animata dalla con- 
siderazione più obiettiva possibile delle 
esigenze dei giovani e dei loro diritti, 
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come pure delle esigenze di una società 
democratica e pluralistica, qual è la no- 
stra, potrebbe anche far emergere più 
chiaramente la necessità di non omettere 
il richiamo alla dimensione etico-religiosa, 
componente di notevole rilievo sia per lo 
sviluppo personale dei giovani, sia per 
una loro più ricca formazione culturale. 

In questo spirito e su questa linea noi 
non comprendiamo perché si debba te- 
inere l’inserimento nella scuola della di- 
mensione etico-religiosa, che è pur pre- 
sente nella realtà civile e sociale del no- 
stro paese; tanto più che la storia - e 
non solo del nostro paese, ma dell’Euro- 
pa e dell’occidente e, sotto altre forme, 
anche quella dei paesi afroasiatici - è in- 
timamente connessa con le diverse espres- 
sioni del fatto religioso; né si potrebbe 
pienamente comprendere, analizzare e va- 
lutare (come vuole nei metodi indicati 
questo articolo) quanto in tutto il mondo 
si è verificato senza prendere conoscenza 
e coscienza del problema religioso, delle 
sue connessioni con la vita civile e so- 
ciale, sia a livello individuale, sia a livel- 
lo istituzionale. Basta infatti aprire un 
testo di storiaj scc)rrere !e pagine de!lz 
letteratura, prendere visione delle opere 
d’arte per riconoscere, indipendentemente 
dalla personale posizione religiosa di cia- 
scuno, che nessun uomo, soprattutto se 
è uomo di cultura, può ignorare il peso 
ed il significato dell’esperienza religiosa 
propria ed altrui, o anche solo di quella 
altrui, perché è un fatto umano che non 
si può mettere tra parentesi o ignorare, 
pena un grave impoverimento di ogni 
espressione culturale. 

Ora, essendo l’area comune degli stu- 
di propriamente finalizzata a promuovere 
la formazione culturale dei giovani, tra- 
scurare questo aspetto o relegarlo nel- 
l’ambito del (( privato )) o del facoltativo, 
nel senso di secondario, di non impor- 
tante, significherebbe di fatto non perse- 
guire nella sua globalità quella formazio- 
ne personale più ricca di cui si parla 
nell’articolo 1. 

Luci0 Lombardo Radice, che ha fatto 
parte della commissione ministeriale per 
l’elaborazione dei nuovi programmi della 

scuola media, ha avuto modo di  suggeri- 
re in quella sede che tutte le discipline 
siano coiisiderate in dimensione educativa, 
ciok intese come contributi finalizzati allo 
sviluppo pieno della personalità del gio- 
vane. Questo è vero anche per la scuola 
secondaria superiore, ed in modo partico- 
lare per le discipline dell’area comune; 
ed è vero anche per quella dimensione 
etico-religiosa della cultura e per le re- 
lative discipline. 

Per questo noi esprimiamo l’auspicio 
che nell’approfondimento ulteriore, cui sa- 
rà chiamata la Commissione parlamentare 
bicamerale, non si riduca il dibattito sul- 
la problematica religiosa della scuola agli 
aspetti pure importanti del regime concor- 
datario, perché esso attiene soprattutto 
alle modalità di attuazione dell’insegna- 
mento della religione nella scuola e non 
a tutta la problematica formativo-cultura- 
le connessa al rispetto e all’effettivo eserci- 
zio della libertà religiosa e di coscienza. 
Proprio per poter esercitare queste liber- 
tà il giovane deve sapere in quale conte- 
sto culturale e didattico la scuola rispon- 
derà alla sua libera domanda di cultura. 
L’inserimento che noi auspichiamo dell’in- 
segnamento della religione tra le discipli- 
ne dell’area comune è giustificato da que- 
sti motivi culturali generali, in particola- 
re da motivazioni pedagogico-didattiche 
obiettive e non solo per ragioni ideologi- 
che e di parte, come si potrebbe pensare. 

Se  fosse lasciata solo nell’ambito delle 
attività elettive, la dimensione etico-reli- 
giosa risulterebbe un’aggiunta nel senso 
di un arricchimento ma in maniera estrin- 
seca al momento formativo globale della 
persona. Questo contraddirebbe con le fi- 
nalità generali della scuola secondaria su- 
periore affermate anche in questa legge e 
non rispetterebbe neppure la natura pro- 
pria delle attività elettive, perché la scuo- 
la imporrebbe, pregiudizialmente, questo 
tipo di utilizzazione dell’orario assegnato 
alle discipline e alle attività elettive di 
cui, invece, gli alunni devono poter di- 
sporre liberamente. 

I1 nostro orientamento non contraddi- 
ce l’affermazione della laicità e della acon- 
fessionalità dello Stato repubblicano e 



Atti Parlamentari . - 21667 - Camera dei Dewritali 
~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 1978 

quindi della scuola statale. La Costituzio- 
ne italiana delinea una laicità dello Stato 
da non identificarsi né con una laicità 
positiva, ne con una negativa, bensì con 
una laicità che è stata definita giustamen- 
te dal pedagogista Enzo Giammancheri 
cc laicità democratica D. Certamente lo Sta- 
to fondato sulla Costituzione non è e non 
deve essere Stato confessionale, ma nem- 
meno può essere latitante, dichiararsi as- 
senteista e astenersi di fronte alle esigen- 
ze e alle libere richieste di cittadini e del- 
le comunità. 

La laicità democratica dello Stato con- 
siste nel non imporre né ideologie, n6 
<c confessioni )) a nessuno, ma nel rendere 
possibile, concretamente a tutti, di vive- 
re liberamente secondo le proprie convin- 
zioni e, prima ancora, di essere educati 
secondo queste covinzioni in una scuola 
moderna ed effettivamente pluralista. Nel- 
la scuola dello Stato ogni cittadino deve 
trovare - e lo Stato glielo deve far trova- 
re - ciò che ritiene utile alla propria for- 
mazione anche per quanto si riferisce alle 
proprie convinzioni etico-religiose. 

I1 Parlamento non può non farsi in- 
terprete del diritto del cittadino italiano 
alla piena educazione anche nel suo ri- 
svolto etico-religioso, diritto che in molti 
altri paesi è attentamente salvaguardato 
attraverso leggi e ordinamenti scolastici 
adegua ti. 

I1 rapporto Faure all’UNESC0 parla 
dello sviluppo dell’uomo completo, in tut- 
te le sue dimensioni, ivi compresa la di- 
mensione etica, che è strettamente legata 
a quella religiosa intesa come finalità es- 
senziale di una scuola modernamente con- 
cepita. Del resto, anche da noi gli orien- 
tamenti della scuola materna e statale, 
elaborati da una commissione in cui era- 
no rappresentati tutti gli orientamenti 
ideologici, compresi quelli marxisti e lai- 
ci, parlano della dimensione religiosa co- 
me di un aspetto irrinunciabile dell’educa- 
rione scolastica della persona. 

Basterebbe anche per la scuola secon- 
daria superiore, negli ambiti previsti da 
questa legge, continuare sulla stessa linea, 
prendendo in considerazione la presenza 
di un corretto insegnamento della religio- 

ne sulla base di motivazioni pedagogiche 
e psicologiche, oltre che storiche e cultu- 
rali, ponendo così la premessa per un rin- 
novamento dell’insegnamento stesso della 
religione più adeguato, di quanto non sia 
oggi, alle esigenze degli alunni e più con- 
forme alle finalità educative e culturali 
di una scuola che, nel rispetto della liber- 
tà della coscienza, educa l’esercizio di 
ogni libertà, cosa molto importante per 
una societa democratica e pluralista. 

Concludendo, per il fatto di aver la- 
sciato questo articolo, per così dire, aper- 
to ai futuri sviluppi ed alle integrazioni 
ora auspicate, per aver lasciata impregiu- 
dicata questa importante scelta, noi demo- 
cratico-cristiani voteremo a favore di que- 
sto articolo, nella speranza che vi siano 
ancora tempo e volontà di approfondire 
globalmente il problema, in una visione 
aperta e moderna della cultura e della 
scuola (Applausi al centro). 

LA MALFA GIORGIO. Chiedo di parla- 
re per dichiarazione di voto sull’articolo 4. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

LA MALFA GIORGIO. Desidero fare 
una breve dichiarazone di voto su questo 
articolo, anche in relazione al fatto che 
la collega della democrazia cristiana che 
mi ha preceduto ha ritenuto di dover fare 
un’ampia dichiarazione di voto su questa 
materia, che è estremamente importante e 
delicata. Noi abbiamo approvato l’emenda- 
mento proposto dalla Commissione e quin- 
di il nuovo testo dell’articolo 4, che ci 
sodisfa pienamente. Abbiamo votato con- 
tro l’emendamento Riz 4. 3,  ritenendo che 
la proposta di introdurre tra le materie 
dell’area comune anche l’insegnamento 
della religione non potesse, per ragioni di 
carattere generale, essere accolta nel te- 
sto di questa legge. 

Dobbiamo anche dire che consideriamo 
pienamente sodisfacente il testo dell’arti- 
colo 4, e vorremmo pregare i colleghi del- 
la democrazia cristiana o quei colleghi del- 
la democrazia cristiana che sono dell’opi- 
nione della collega che mi ha preceduto, 
di non volere aprire in questa o in SUC- 
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cessive sedi una questione che è piutto- 
sto dilacerante, rispetto al tessuto degli 
accordi sulla base dei quali si è costruita 
questa riforma della scuola. 

Certo, non disconosciamo, colleghi del- 
la democrazia cristiana e di parte catto- 
lica, l’importanza della religione nella sto- 
ria degli uomini e delle civiltà, ma dob- 
biamo anche dire che guardiamo alla reli- 
gione come ad una delle manifestazioni 
della civiltà umana; Non possiamo guar- 
dare ad essa come ad una materia della 
quale si possa fare un insegnamento, così 
come si può fare un insegnamento della 
fisica o della meccanica. 

Consideriamo in un certo senso peri- 
coloso, anche dal punto di vista dei cat- 
tolici che portano avanti questa imposta- 
zione, . voler introdurre negli insegnamenti 
della scuola l’insegnamento della religio- 
ne. Ciò signi,fica determinare non l’arric- 
chimento del pluralismo, delle opinioni e 
delle conoscenze, ma significa in un certo 
senso cercare di costringere la formazio- 
ne dei giovani del nostro paese entro dei 
canali che hanno a che fzre con la reli- 
gione prevalente dei cittadini del nostro 
paese. E una cosa sulla quale noi non 
potremmo concordare in alcuna maniera. 

Ove, d’altra parte, si insistesse per in- 
serire l’insegnamento della religione tra le 
materie comuni, ne seguirebbe, se noi vo- 
lessimo garantire il pluralismo effettivo 
della vita italiana, che si dovrebbero in- 
segnare le religioni, non la religione; cioè 
che si desse agli studenti conto dell’in- 
tera complessità delle manifestazioni reli- 
giose nel nostro paese, negli altri paesi 
europei, nel mondo, così come le religioni 
si sono sviluppate da quattromila anni a 
questa parte. Probabilmente, di fronte ad 
una ipotesi di questo genere, cioè di un 
i’nsegnamento che desse conto della ric- 
chezza dell’esperienza religiosa in tutta la 
storia dell’uomo, l’interesse che oggi i col- 
leghi di parte cattolica mostrano per l’in- 
segnamento della religione verrebbe atte- 
nuato; perché evidentemente, nella storia 
e nella tradizione dell’insegnamento della 
religione nel nostro paese, ha avuto po- 
sto prevalente l’insegnamento della religio- 
ne cattolica, e non certo l’insegnamento 

della religione come una delle espressioni 
della coscienza degli uomini. 

Ecco perché consideriamo molto peri- 
coloso introdurre in questo dibattito tale 
tematica e pensiamo che nella formula- 
zione dell’articolo 4 non abbia posto né 
possa averlo in seguito, per effetto di in- 
terpretazione della commissione che do- 
vrà redigere i programmi, l’insegnamento 
della religione in quanto tale. Vi è, e vi 
deve certamente essere, per i giovani la 
possibilità di essere formati nella religio- 
ne o nelle religioni in cui essi vogliono 
esser formati e quindi vi deve essere la 
possibilità di un ricorso facoltativo all’in- 
segnamento della religione cattolica o del- 
le altre religioni; ma dalla lettera dell’ar- 
ticolo 4 e dallo spirito nel quale questo 
dibattito in Parlamento e nel paese è sta- 
to svolto, è escluso che si possa ripro- 
porre in sede di formulazione dei pro- 
grammi l’insegnamento di una particolare 
religione come una componente essenziale 
dei programmi di insegnamento della 
scuola. 

MELLINI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto sull’articolo 4. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, credo- che 
questo articolo 4,  che raccoglie unità -di 
forze polit,iche con la sua genericità e con 
l’indicazione quanto più labile di questa 
area comune di insegnamento, sia una ti- 
pica espressione di un modo di legiferare 
del quale abbiamo già dovuto occuparci. 
E ce ne siamo dovuti occupare, perché 
questo articolo è il naturale complemento 
di quell’articolo 26 nel quale si prevede 
quel certo tipo di delega, sulla quale non 
tornerò, perché già è stata approvata. Cre- 
do anche che l’accantonamento dell’artico- 
lo 4 e l’averne discusso dopo l’approva- 
zione dell’articolo 26 sia anche tipico di 
un certo modo con cui abbiamo affronta- 
to il tema di questa riforma. 

Questo articolo 4 è servito, con la sua 
genericità, anche a coprire degli atteggia- 
menti che, a nostro avviso, non arricchi- 
scono e non danno valore al significato 
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che dovrebbe essere proprio di un dibat- 
tito su una materia come questa. 

A proposito dell’insegnamento religioso 
desidero dire qualche cosa. E stato rileva 
to che non era il caso di introdurre l’in- 
segnamento religioso, è stato rilevato al- 
tresì - e lo abbiamo sentito ripetere con 
gli accenti dell’onorevole La Malfa junior 
- che sarebbe grave voler introdurre l’in- 
segnamento religioso, quasi che, veramen- 
te, quella omissione in quella parte del- 
la legge significasse che di insegnamento 
religioso, dopo l’approvazione di questa 
riforma, non si parlerà nelle scuole. Cre- 
do che tutti quanti sappiano che cib non 
è vero, per cui ritengo che condurre in 
questa maniera la discussione non sia un 
modo per chiarirci le idee e per essere - 
ciascuno di noi - se stesso di fronte a 
problemi di questa portata. 

Sentivo poco fa la col1,ega Quarenghi 
affermare che, non per motivi confessio- 
nali ma per motivi pedagogici, etici e cul- 
turali, bisogna affrontare il problema del- 
l’insegnamento della religione e, natural- 
mente, che bisogna farlo nel modo della 
religione cattolica, nel modo dei meccani- 
smi concordatari della scelta - ne abbia- 
mo discusso ieri - degli insegnanti di re- 
ligione. Per carità, tutto questo non si 
tocca ! 

Credo che non dovremo qui stare a 
ricordare ai colleghi di parte cattolica che 
il voler portare questo tipo di problemi, 
quale quello dell’insegnamento religioso, 
su questo piano, dicendo che non si inse- 
gnano per motivi religiosi, ma per motivi 
che sono strumentali - perché questa è 
la determinazione - è una scelta di ordine 
culturale, oltre che religioso, che non do- 
vrebbe particolarmente esaltare i credenti. 

Questa giustificazione è un dato ri- 
corrente: allorché si doveva decidere per 
il divorzio i cattolici dicevano di essere 
per il dogma della indissolubilità non per 
motivi dogmatici, ma per motivi sociali; 
analogamente ad,esso dicono di essere per 
I’insegnamen,to della religione non per mo- 
tivi confessionali, bensì per motivi socia- 
li e per motivi culturali. Naturalmente 
nella regolamentazione e negh indirizzi si 
è pronti sempre a s,eguire il dato confes- 

sionale. Ieri abbiamo inteso non soltanto 
dire che bisogna insegnare con quegli in- 
segnanti, scelti in quel modo, mantenuti 
in quel modo, ma anche abbiamo inteso 
invocare il Concordato. Ecco il dato di 
equivoco, collega La Malfa! Non ci veni- 
te a dire: non introducete l’insegnamento 
religioso nelle scuole. Sapete benissimo 
che state qui con le vostre scelte concor- 
datarie e neoconcordatarie, con la conser- 
vazione del Concordato. Sapete benissimo 
di non aver parlato di queste cose, di 
aver trovato il vostro equilibrio tra for- 
ze politiche non parlando di un argomen- 
to, sapendo che per altro il fatto di non 
averne parlato non cambia assolutamente 
niente, perché poi interverrà il dato del 
Concordato, questa non è materia /da af- 
frontare: cc Quando si tnatta di parlare 
di insegnamento religioso, vedete quanto 
siamo laici, quanto siamo bravi B, ci dice 
il collega La Malfa. E quanto sono dispo- 
nibili a questo nostro discorso di laicith 
i colleghi democristiani, che non ci im- 
pongono la loro volontà di inserire l’in- 
segnamento religioso nelle aree comuni e 
nemmeno nelle aree elettive! Non se ne 
parla. 

Ci dice la collega Quarenghi, d’altro 
canto: ((Ma abbiamo fatto male, bisogne- 
rà pure provvedere, poi, a stabilire que- 
sto insegnamento religioso nelle scuole n. 
Quando si tratta di discutere di questo, 
ve ne uscite disinvoltamente con l’afferma- 
zione di non aver proweduto e dite che, 
quindi, non C’è una disposizione relativa 
all’insegnamento religioso. Si strappa i ca- 
pelli il collega Riz, e non se li strappa, 
ma in sostanza dice che sarebbe quasi il 
caso di strapparseli, la collega Quarenghi. 
D’altra parte, il collega La Mdfa si dice 
sodisfatto perché, invece, gli altri non se 
li strappano troppo e perché, comunque, 
ha ottenuto il grande risultato di non ve- 
dere inserita la religione nell’area comune. 

Quando si tratta di stabilire se C’è o 
ion C’è l’insegnamento religioso, e quando 
eri si i: trattato di stabilire come si scel- 
p n o  e conie si mantengono gli insegna- 
nenti di religione e quale efficacia abbia 
quel famoso nulla-osta del vescovo ed il 
-itiro del nulla-osta, voi rispondete: cc Que- 
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sta non è materia di cui ci possiamo oc- 
cupare, qui C’è il Concordato; le nostre 
posizioni sono quelle ben note D. Ben no- 
te, certo; ve lo ripetiamo: sono ben no- 
te le vostre posizioni sul Concordato e, 
quindi, è tutto definito, è tutto chiaro. 

Dobbiamo dirvi che quello che avete 
detto ieri - che era tutto chiaro sul Con- 
cordato - è chiaro anche oggi. Quindi, 
quando oggi venite a dire che questa so- 
luzione di non inserire la religione nel- 
l’area comune è la vostra scelta, noi vi 
rispondiamo che questa - lasciatemi di- 
re, la parola è certamente antipatica - è 
una proposizione ipocrita, che non ha di- 
ritto di presenza nelle aule parlamentari. 
perché qui la vostra scelta l’avete dichin- 
rata ieri, l’avete dichiarata quando avete 
rimesso il tutto alla materia concordata- 
ria. Avete detto che qui, in questa mate- 
ria, ancora una volta non C’è problema di 
sovranità del Parlamento ma C’è proble- 
ma di accordi con i monsignori che voi 
prediligete, su questa come su tante a!- 
tre materie. 

Credo che su questo punto i temi sis- 
no molto chiari, e non ci sia veramente 
da congratularsi con le scelte laiciste, co- 
me certamente non C’è, collega Quarenghi 
e collega Riz, il problema di dolervi, per- 
ché di vostra scelta l’avete ottenuto nel- 
l’area che vi è più congeniale, quella con- 
cordataria; e come l’avete già ottenuto dal 
governo fascista, potrete ottenere, con la 
rinnovazione del Concordato fascista, quel- 
lo che voi volete i.n questa materia, come 
nelle altre materie che vi stanno a cuore. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
artbicolo 4 nel testo moditficato dagli emen- 
damenti testé approvati. 

(E approvato). 

È stato presentato il sleguente articolo 
aggiunbivo: 

Dopo l’articolo 4 aggiungere il se- 
guente artico20 4-bis: 

Particolare rilievo dovrà essere dato 
alle attività del turismo scolastico con la 
organizzazione di visite guidate in città 

d’arte, centri di importanza storica, zone 
archeologiche o di grande interesse am- 
bientale o paesaggistico, a manifestazioni 
fieristiclie, artistiche, culturali in genere 
ed a importanti avvenimenti sportivi, e 
ciò nell’intento di favorire l’ampliamento 
degli orizzonti intellettivi degli allievi e co- 
me incentivo alla conoscenza di determi- 
nati fenomeni sociali e di costume della 
nazione. 

In questo quadro rientra anche l’orga- 
nizzazione di scambi fra scuole di provin- 
ce o regioni diverse e di seminari di stu- 
di da effettuarsi in centri idonei e in pe- 
riodo di bassa stagione turistica. 

Sia nel corso degli scambi che nei se- 
minari previsti dal conima precedente, po- 
trà essere dato spazio anche alle attivith 
sportive di cui all’articolo 9. 

Alle spese per le visite guidate, gli 
scambi interprovinciali ed interregionali, 
l’organizzazione dei seminari di studi, pur- 
ché essi si svolgano nell’ambito del terri- 
torio nazionale, dovrà concorrere lo Stato 
per garantire la partecipazione, a titolo 
parzialmente o totalmente gratuito, a se- 
conda dei casi, agli alunni di condizioni 
economiche più disagiate. 

4. 01. TRIPODI, DEL DONNO. 

DEL DONNO. Chiedo di svolgenlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, è proprio vero quel810 che 
dice Dante: << Poca favilla gran fiamma 
seconda n. 

Alle argomentazioni di ileri si è riac- 
cesa l,a fiammla, ed .io sono grato all’ono- 
revole Riz e all’onorevole Vittoria Quaren- 
ghi, che hanno riportato il problema in 
una forma inci’siva e, vorrei dire, non 
partigiana, ma umana, universale, perché 
la r,eligione non è una sudditanza, ma, 
come dice san Paolo, C è ossequio razio- 
nale alla divinità D. E poi quelfla teologia 
- sia vsliida la r,isposta per l’onorevole 
Giorgio La Malfa - che vorremmo svol- 
gere nelle scuole non è né l,a teologia cat- 
to’lmica né la teologia tomistica, che hanno 
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i loro limit’i come l’uomo che le ha scrit- 
te, ma quella teologia naturale che ab- 
braccia tutte le .religioni in ciò che han- 
no di comune e in ciò in cui si differen- 
ziano. Alworth ci ha detto che il bambi- 
no, prima di cominciare a parlare, ha la 
attitudine a tutte le lingue, però ne im- 
para una sola e in quella si esprime; se 
il bambino è nato in Italia e ha imparato 
l’italiano, si esprimerà in italiano ed è as- 
surdo pretend’ere che parli l’inglese. Che 
cosa vuol dire questo? Questo - e lo di- 
co all’onorevole Giorgio La Malfa - vuol 
dire che se la nostra religione ha inciso 
profondamente nella vita italiana fino al 
punto ... 

GIANNANTONI. Signor Presidente, ma 
che c’entra questo con l’articolo 4 ? 

DEL DONNO. Un momento, sto fi- 
nendo ! 

... Fino al punto - dicevo - che Fedele 
non stima possibile capire la storia di 
Italia senza la storia religiosa, noi dicia- 
mo che, se in Italia studiamo o diamo 
maggior rilievo alla religione cattolica, 6 
perché siamo immersi in essa come il 
pesce nell’acqua; di essa ci nutriamo e 
di essa viviamo. Chiudo la parentesi per 
l’onorevole che ha fretta. 

Per quanto riguarda l’articolo aggiun- 
tivo 4. 01, per fornire meglio gli stru- 
menti di analisi relativi alle esperienze ar- 
tistiche, il nostro gruppo ha rivolto una 
premurosa sollecitudine al turismo scola- 
stico, non inteso come attività ricreativa, 
ma come incisivo fattore educativo sul 
piano delle aperture mentali, dell’estetica, 
dell’armonia espressa nell’arte. La scuola 
deve considerare come elemento altamen- 
te educativo il- contatto del giovane con 
gli aspetti paesaggistici diversi da quelli 
a lui abituali, la contemplazione di for- 
me artistiche e culturali, l’osservazione 
diretta di ambienti sociali, economici, in- 
dustriali, ricchi di interesse e di sugge- 
stione. I1 turismo scolastico dovrà uscire 
dalla sua fase dilettantistica e ricreativa 
per divenire apprendimento dal vivo, vi- 
sione immediata, meditazione critica, va- 
lutazione estetica, morale sociale. Organiz- 

zata come materia di studio e di for- 
mazione, questa materia diviene accessi- 
bile a tutti se garantita a tutti attraverso 
un contributo statale sufficiente ad evi- 
tare selezioni, discriminazioni, ricerca umi- 
liante e faticosa del povero, per favorirlo, 
e d’e1 ricco, per negargli la gratuita frui- 
zione di un bene scolastico. 

Per questi motivi vorremmo che allo 
articolo 4 del pres’ente progetto di legge 
fosse agg,iunto quanto noi abbiamo espres- 
so con l’articolo aggiuntivo 4. 01, che 
vuole dare inwemento, sostanza e validi- 
tà al turismo scolastico. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sull’articolo aggiuntivo testé 
svolto ? 

DI GIESI, Relatore. Contrario. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Anche il 
Governo è contrario: 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 1”- 
ticolo aggiuntivo Tripodi 4. 01, non accet- 
tato dalla Commissione né dal Governo. 

(E respinto). 

Abbiamo così esaurito l’esame degli 
articoli del progetto di legge. 

Chiedo che la Presidenza sia autori,zza- 
ta a procedere al coordin,amento formale 
del testo approvato. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Passiamo agli ordini del giorno. Se ne 
dia lettura. 

STELLA, Segretario, legge: 

La Camera, 
considerato che tra le professioni 

praticate dai ciechi con maggiore facilità 
e migliori risultati è quella dei massofisio- 
terapisti e che il loro apprezzato grado di 
professionalità viene conseguito in modo 
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particolare negli istituti professionali di 
Stato di Napoli e Firenze; 

considerato inoltre che i non veden- 
ti auspicano da tempo la giusta valorizza- 
zione di tali scuole, volta a rafforzarne ed 
elevarne le capacità didattiche, onde con- 
sentire una superiore specializzazione dei 
discenti; 

tenuto conto che l’eventuale trasfor- 
mazione di istituti professionali di Stato 
in istituti professionali regionali portereb- 
be inevitabilmente a un declassamento 
della professionalità dei massofisiotera- 
pisti; 

impegna il Governo 

a trasformare detti istituti professionali 
di Stato in scuole secondarie superiori, 
con l’inserimento degli stessi nell’indirizzo 
biologico-sanitario e il mantenimento di 
strutture per la preparazione specialistica 
dei non vedenti. 

91127511. SCOVACRICCHI. 

La Camera, 

in relazione al dibattito svoltosi in 
sede di discussione della propost:, di !eg- 
ge di riforma della scuola secondaria su- 
periore sul tema della organizzazione degli 
studi, 

impegna il Governo, 

in sede di attwazione della riforma, a pro- 
muovere un programma nazionale diretto 
a sperimentare su vasta scala una organiz- 
zazione modulare dei programmi annuali 
delle singole discipline. 

In tal senso i programmi devono es- 
sere articolati in moduli o unità organi- 
che di uguale durata, composte di attivi- 
tà di studio e di applicazioni pratiche o 
esercitazioni. Tali unità, ciascuna suscet- 
tibi,le di specifico accertamento per quan- 
to riguarda l’apprendimento, sono organi- 
camente disposte secondo un criterio di 
tipo sequenziale. 

Potranno essere proposte, in tale qua- 
dro, più forme di strutturazione modula- 
re dei programmi, tali da consentire ai 
docenti delle singole scuole di organizza- 

re i piani didattici secondo criteri fles- 
sibili. 

I1 Governo è altresì impegnato a fa- 
vorire nei modi più opportuni lo svilup- 
po di analoghe forme di sperimentazione, 
qualora esse vengano proposte da altri 
organismi a norma dell’articolo 3 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1974, n. 419. 

9/1275/2 BARTOCCI, CIAVARELLA. 

La Camera, 

in sede di approvazione del disegno 
di legge sul nuovo ordinamento della 
scuola secondaria superiore, in riferimento 
all’innovazione contenuta nella legge per 
quanto riguarda il superamento della frat- 
tura, finora esistente, tra scuole seconda- 
rie superiori e istituti musicali; 

considerata la specificità dell’ind’iriz- 
zo musicale e la complessità dei problemi, 
da più parti sollevati, circa il collega- 
mento con la fascia anteriore del lktw-  
zione musicale; 

mentre ribadisce la necessità di un 
provvedimento che riordini il settore, 

invita il Governo: 

a predisporre, con particolare atten- 
zione, un piano di sperimentazione di clas- 
si a orientamento musicale nella scuola 
dell’obbligo ; 

e a estendere nei conservatori corsi 
di didattica musicale per la preparazione 
e l’aggiornamento degli insegnanti. 

91127513 BOSI MARAMOTTI GIOVANNA, 
GIANNANTONI. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del 
Governo sugli ordini del giorno presen- 
tati ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di  
Stato per la pubblica istruzione. I1 Go- 
verno accetta come raccomandazione gli 
ordini del giorno Scovacricchi e Bosi Ma- 
ramotti Giovanna. 

Per quanto riguarda l’ordine del gior- 
no Bartocci, possiamo accoglierlo nello 
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spirito, precisando tuttavia che esso deve 
essere inteso come un invito al ,Governo 
a considerare con- particolare attenzione 
l’ipotesi di organizzazione dei programmi, 
non come un impegno ad un programma 
nazionale di sperimentazione di cui nel- 
l’ordine del giorno sono definiti anche i 
contenuti. Questo non è appropriato per 
un ordine del giorno che deve mantenersi 
indicativo per questa materia. 

PRESIDENTE. Dopo le dichiarazioni 
del Governo, i presentatori insistono per- 
ché i loro ordini del giorno siano posti 
in votazione ? 

BARTOCCI. Non insisto, signor Presi- 
dente. 

GIANNANTONI. Non insisto per la vo- 
tazione dell’ordine del giorno Bosi Mara- 
motti Giovanna. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Sco- 
vacricchi non è presente, s’intende che non 
insista per la votazione del suo ordine 
del giorno. 

Passiamo alle dichiarazioni di voto sul 
complesso del progetto di legge. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Corvisieri. Ne ha fa- 
coltà. 

CORVISIERI. Nel corso del dibattito 
mi è capitato di ascoltare o di .leggere 
negli atti, come già ricordavo ieri, una 
serie di affermazioni da parte di espo- 
nenti di partiti che fanno parte della 
maggioranza che ritengo siano da condivi- 
dere abbastanza largamente, ma che sor- 
prendentemente - a mio avviso - non tro- 
vano alcun riscontro nell’articolato della 
legge che stiamo per votare. Al massimo 
un riscontro può ritrovarsi nell’articolo 1, 
e nemmeno completamente. Si può anche 
pensare, quindi, che vi sia stato- un ten- 
tativo di interpretare la legge, spingendo- 
la - come si dice - in una direzione più 
democratica, di riforma più autentica. Tut- 
tavia noil .credo che questo sia un -modo 
corretto di legiferare e, complessivamente, 
non credo che ci troviamo di fronte ad 

, .  . .  .. 

una vera riforma della scuola media su- 
periore, se per riforma intendiamo non 
un cambiamento qualsiasi o un inizio di 
ammodernamento e di razionalizzazione, 
ma una ’ trasformazione di tipo democrati- 
co, coerente con le finalità che ci dice di 
voler perseguire. 

I termini del dibattito, a volte, hanno 
creato confusione perché vi è stata questa 
sfasatura, questa mancanza di riscontro 
fra l’interpretazione che veniva data degli 
articoli ed il testo quale sta per essere 
consegnato dal Parlamento al paese. 

Vi erano perb alcuni punti sui quali 
sarebbe stato molto facile verificare la vo- 
lontà reale delle forze politiche che com- 
pongono la maggioranza, allo scopo di ve- 
dere se ci trovavamo di fronte ad una 
reale volonth di trasformazione democra- 
tica o - come disse anche il segretario 
del sindacato della scuola al convegno di 
maggio della CGIL-CISL-UIL - di fronte 
ad una (( filosofia diversa, che era quella 
di riorganizzare il sistema formativo sen- 
za mettere in discussione l’assetto esisten- 
te dei rapporti produttivi e sociali, pro- 
grainmando la , scuola senza programmare 
l’economia su basi alternative B. In sostan- 
za, si suddivide la scuola dagli altri cam- 
pi, spezzettando ed isolando la scuola me- 
dia superiore in modo che, soltanto alla 
fine, quando avremo anche la legge sulla 
riforma universitaria, sarà più facile per 
l’opinione pubblica capire il senso gene- 
rale dell’operazione che è stata fatta. 

Ritengo di dare allo stesso tempo con- 
cretezza e sintesi al mio intervento - an- 
corandolo ad una realtà sociale importan- 
te  quale quella del sindacato - citando qui 
un passo -della relazione fatta al convegno 
sindacale, che è ancora valida oggi, dopo 
la discussione che vi è stata, e che io con- 
divido pienamente. In questa relazione, 
parlando della scuola media superiore, si 
diceva di apprezzare le finalità che appa- 
rivano all’inizio dell’articolato. Però si di- 
ceva anche che (( una tale impostazione 
corre il rischio tuttavia di essere seria- 
mente contraddetta sia da soluzioni non 
chiare sul prolungamento dell’obbligo, sia 
dalla forte riduzione progressiva dell’inci- 
denza dell’area comune, finalizzata alla 
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formazione culturale generale, contestuale 
all’accentuazione della formazione specifica 
legata ai singoli indirizzi n. 

Proseguiva il rappresentante sindacale: 
(( Ci sembra che pesi su tali orientamenti 
un evidente atteggiamento di sfavore nei 
confronti della scolarizzazione post-obbli- 
gatoria, confermato del resto dall’abban- 
dono dello schema biennio-triennio >>. (Non 
a caso abbiamo insistito nel presentare un 
emendamento su questo punto). 

G Dobbiamo dire )) - proseguiva l’orato- 
re - (( con chiarezza ch,e, se l’obiettivo è 
quello di frenare la corsa alla laurea e al. 
diploma, questo non si realizza con ope- 
razioni di ingegneria scolastica, ma con 
interventi sulla struttura economica capa- 
ci di offrire ai  giovani alternative reali di 
occupazione e con una lotta sull’organizza- 
zione del lavoro che avii a graduale supe- 
ramento le forme più discriminatorie di 
divisione del lavoro ed assicuri una reale 
mobilità professionale svincolata dai titoli 
di studio. I l  tentativo di ripristinare la 
vecchia funzione della secondaria supe- 
riore, di regolare l’offerta di lavoro prese- 
lezionandola in rapporto alla frantuma- 
zione culturale e professionale del merca- 
to del lavoro che sembra emergere, tra 
l’altro, da una struttura a indirizzi rigida 
e legata ad ipotesi astratte di aree di pro- 
fessionalità )) - cosa che, a mio avviso, è 
rimasta nel testo - (( dà un chiaro signifi- 
cato regressivo alla limitazione del prolun- 
gamento dell’obbligo al primo anno della 
secondaria superiore, rispondente più ad 
una funzione di sbarramento selettivo al 
proseguimento degli studi piuttosto che 
come unificazione in alto della formazione 
scolastica di base. La finalizzazione dell’ob- 
bligo verso un accrescimento collettivo 
della capacità di controllo e di dominio 
critico e creativo sui rapporti produttivi 
e sociali, come condizione per una gradua- 
le ricomposizione del mercato del lavoro, 
cede così il passo a quel ruolo di separa- 
zione e di predestinazione professionale 
precoce e irreversibile che costituisce ap- 
punto la principale ragione di crisi della 
secondaria superiore D. Questa, mi pare, 
era - e rimane - l’opinione prevalente del- 

le organizzazioni sindacali della scuda e 
questa è comunque attualmente la nostra 
posizione. 

Da questo punto di vista, riteniamo che 
questa legge presenti caratteristiche che 
stanno diffondendosi nel modo di legifera- 
re e più in generale di questa maggioran- 
za, che è quella appunto di avere tal- 
volta le apparenze, le sembianze di rifor- 
ma senza averne i contenuti, senza ope- 
rare una trasformazione democratica reale. 
E su questa strada che si va avanti; ed 
è molto pericolosa da un punto di vista 
politico, perché le finalità dichiarate dei 
discorsi che ci vengono costruiti sopra 
hanno il risultato di allarmare i settori 
più conservatori e quindi di suscitare rea- 
zioni, senza avere i vantaggi che possono 
venire da riforme democratiche reali che 
poi attivano i soggetti sociali che benefi- 
ciano delle riforme stesse. 

Insomma, a mio awiso, andiamo ver- 
so una situazione nella scuola media supe- 
riore in cui i mali attuali permarranno. 
Non C’è  alcuna mobilitazione in positivo 
a favore di una trasformazione democra- 
tica che possa essere rintracciata in que- 
sta i%oiqiiia, se non tts tremizzancio moiro 
la volontà di interpretare alcune pieghe 
della legge stessa, mentre avremo lo scon- 
tento delle corporazioni e degli strati più 
conservatori che sono presenti anche nel- 
la scuola. 

Da questo punto di vista - e voglio 
essere molto sintetico - noi votiamo G no )) 
a questa riforma, perché non è quella 
tanto qui decantata, ma solo un timido 
avvio di ammodernamento e di razionaliz- 
zazione. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole SCO- 
vacricchi. Ne ha facoltà. 

SCOVACRICCHI. Desidero dire innan- 
zitutto che siamo sul punto di votare una 
legge che, senza retorica, possiamo defi- 
nire di portata storica, perché sono 
passati 50 anni di autentico stallo scola- 
stico, con le funeste conseguenze che io 
ho sottolineato nell’intervento svolto nel 
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corso della discussione sulle linee genera1 
da uomo di scuola più che da deputatc 
e che spero non siano sfuggite né agl 
onorevoli colleghi né, in particolare, a 
ministro della pubblica istruzione; 

La società italiana si è trasformata . 
e direi radicalmente - attingendo consa 
pevolezza e maturità che hanno oggi por 
tato il Parlamento a legiferare in chiavc 

.di sostanziale rinnovamento in questo set 
‘tore, il più delicato della vita nazionale 

I1 valore della persona umana, conce 
pita non soltanto come persona pensante 
ma anche e soprattutto come person; 
tesa, con la sua attività operativa, a tra 
sformare la società non in senso indivi 
dualistico; il superamento della dicotomi2 
secolare e particolarmente gentiliana trl 
una scuola della mente e una scuola delle 
braccia; la razionalizzazione ed il coordi, 
namento tra la formazione culturale e la  
formazione professionale, sono indicazioni 
e note di questo provvedimento che noi 
socialdemocratici ci sentiamo di sottoscri- 
vere pienamente perché presenti nel no. 
stro vecchio progetto di legge, insieme a 
chi, come noi, crede nel futuro della no- 
stra democrazia. 

Vi sono, signor Presidente, convergenze 
che vanno oltre i limiti di semplici ac- 
cordi e molto al di là di furbeschi com- 
promessi, più o meno storici, come prima 
avevo detto a proposito dell’articolo 26. 

Credo che dobbiamo un giusto ‘ricono- 
scimento di merito alla Commissione e al 
suo presidente e relatore, che furono per 

‘mesi e mesi impegnati, per conformare al 
paese reale una scuola che rischiava sem- 
pre più di inaridirsi in un isolamento che 
non le consentiva di recepire le istanze 
vive della società né di produrre una cul- 
tura adeguata alle necessità della stessa, 
con l’abbandono di un ruolo celebrativo, 
attento solo ad una problematica arcaica 
e verbalistica per un verso e volto, per 
l’altro, ad un affrettato e cieco empiri- 
smo, sordo ai motivi vitali della nostra 
cultura. 

Noi confidiamo, dal momento che una 
riforma non può affidarsi soltanto alle 
norme scritte, nel senso di responsabilità 
e del dovere costantemente dimostrati dal- 

la classe docente, non sempre posta nelle 
condizioni di esprimere al meglio le sue 
possibilità didattiche per il persistere di 
una legislazione anacronistica; nel contem- 
po confidiamo nelle capacità, nella volon- 
tà dei nostri giovani di cogliere questa 
grande occasione di incontro con lo stu- 
dio, nata, oltretutto, dalla loro stessa im- 
petuosa domanda, che credo possa trovare 
con questa legge un puntuale e necessario 
sodisfacimento (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Achil- 
li. Ne ha facoltà. 

ACHILLI. La legge di riforma della 
scuola secondaria superiore giunge al voto 
della Camera in un momento in cui i 
temi scolastici appaiono sotto vari aspetti 
all’ordine del giorno: si discuterà tra po- 
chi giorni la legge di principi sulla for- 
mazione professionale nel testo varato dal- 
la XIII  Commissione, mentre il Senato, 
per parte sua, sta dibattendo la riforma 
universitaria. 

Se si guardasse solo alla superficie dei 
fatti, si potrebbe pensare che si stia final- 
mente awiando un quadro organico di 
rinnovamento del nostro sistema forma- 
tivo. Ma purtroppo non è questo certa- 
mente un momento politico favorevole al 
rinnovamento. Anzi, gli atteggiamenti di 
3hiusura del partito di maggioranza rela- 
tiva, non solo sui temi della scuola ma 
mche su altri temi che sono all’esame del 
Parlamento, si fanno sempre più frequenti, 
ié si fa strada un collegamento più orga- 
iico tra le forze interessate vitalmente 
id un vero processo riformatore; cosicché 
1 ”riflusso moderato che si avverte nel 
iaese non trova alcuna linea di difesa 
: si trasforma in un’ondata di piena che 
occa settori fondamentali sia legislativi 
i a  di Governo. 

I socialisti non hanno quindi una vi- 
;ione ottimistica di questa realtà; e, tor- 
iando alla legge - e soprattutto al meto- 
lo della sua formazione -, va riconosciu- 
o tuttavia che sono stati ricercati dei 
,accordi tra le leggi in questione, ma a 
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nostro giudizio in misura insufficiente; nel 
merito, abbiamo dissensi e riserve, anche 
profondi, su alcune delle scelte verso cui 
le Commissioni si sono finora orientate 
in merito alla formazione professionale e 
all’università. 

I1 giudizio senz’altro più positivo che 
diamo a proposito della riforma della 
scuola secondaria superiore trova in quei 
dissensi e in quelle riserve un elemento 
di grave limitazione. Infatti i raccordi, la- 
terale verso il sistema formativo profes- 
sionale, e verticale verso il sistema uni- 
versitario, costituiscono un elemento de- 
terminante per l’organicità del disegno ri- 
formatore. E non risulta, purtroppo, dal 
complesso di questi testi una chiara con- 
cezione di scuola << aperta D. Una scuola 
realmente democratica e moderna, anziché 
cosiiiiiire una specie di corsa ad ostacoli 
ove chi non li supera uno dopo l’altro è 
squalificato, dovrebbe essere invece con- 
cepita come sistema di educazione perma- 
nente, in cui la possibilità di ((uscite in- 
termedie )) verso *il mondo del lavoro e di 
<( rientri )> nelle strutture formative fosse 
non una questione marginalmente conside- 
rata, bensì una delle scelte centrali, de- 
terminante per la stessa individuazione de- 
gli elementi strutturali dell’organizzazione 
scolastica. 

Solo in una concezione s8at ta  il ri- 
chiamo alla necessità del rigore nell’im- 
pegno di docenti ed allievi e il rifiuto del 
permissivismo assumono valore progressi- 
vo e non di ritorno ad inaccettabili con- 
cezioni elitarie. I socialisti hanno a que- 
sto proposito le carte in regola; e una 
rilettura dei documenti relativi al periodo 
successivo al 1968 può dimostrare a chiun- 
que che fino da allora cercammo di co- 
gliere i valori liberatori di elaborazioni 
spesso serie, ma respingemmo con durez- 
za la spinta alla dequalificazione. Anche 
in momenti di ubriacatura demagogica an- 
dammo forse contro corrente, talora in 
modo impopolare, difendendo tesi la cui 
validità è oggi ben più largamente rico- 
nosciuta: e mi sembra doveroso ricorda- 
re, al momento in cui almeno una delle 
riforme allora impostate giunge al voto, 
il contributo intellettuale oltre che politi- 

co che ad esse diede il compagno Tri- 
stano Codignola. 

Ottenemmo allora, con la liberalizza- 
zione degli accessi al,l’università, la rottu- 
ra della discriminazione sociale e della er- 
rata concezione culturale per cui dal liceo 
classico si accedeva a tutte le facoltà uni- 
versitarie, mentre dalle altre scuole, in re- 
lazione alla (< dignità )) delle stesse, l’acces- 
so si apriva a numeri decrescenti di cor- 
si di laurea. Tale rottura mise i diversi 
istituti secondari sullo stesso piano, an- 
che se purtroppo solo con un ritardo di 
dieci anni traiamo oggi, coll’istituzione di 
una scuola unitaria ma articolata, le ne- 
cessarie conseguenze da quella scelta fon- 
damentale. Prevedere, come questa ,legge 
fa, un raccordo tra l’indirizzo secondario 
seguito e un ventaglio di opzioni univer- 
sitarie non è pertanto un passo indietro, 
ma un completamento dell’opera iniziata: 
tanto più che si evidenzia la possibilità. 
di accedere anche a corsi di laurea lon- 
tani dall’indirizzo secondario seguito pre- 
via verifica, da parte deU’università, del 
possesso delle conoscenze di base neces- 
sarie per l’uti,le frequenza del corso pre- 
scelto. Ma dichiariamo fin d’ora la nostra 
netta opposizione a che, sotto forma più 
o meno mascherata, si introducano limi- 
tazioni numeriche agli accessi universitari: 
programmare per noi non significa intro- 
durre, neppure per singole facoltà, il nu- 
mero chiuso. 

Riferendomi ora specificamente alla 
legge che ci accingiamo a votare, mi ri- 
chiamo a1,l’individuazione degli elementi di 
sodisfazione, ma anche alle riserve formu- 
late dal gruppo socialista sia nella discus- 
sione sulle linee generali sia a proposito 
dei singoli articoli. 

Non possiamo che ribadire la convin- 
zione sulla validità complessiva della . 
struttura proposta, ma anche sulle timi- 
dezze e sui residui di concezioni tradizio- 
naliste o burocratiche che tendono a limi- 
tare in molti punti la portata concreta 
delle innovazioni. E, poichC le varie posi- 
zioni hanno nomi e cognomi, non possia- 
mo non rilevare che la democrazia cristia- 
na, pur non -sottraendosi, nel momento 
conclusivo, alla necessità della ricerca di 
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intese, ha sistematicamente operato a fa- 
vore di tali limitazioni: quando rivendi- 
chiamo la necessità di una più chiara dia- 
lettica, nel paese, tra le forze di rinnova- 
mento e quelle moderate, non ci riferiamo 
a ipotesi astratte, ma prendiamo atto de- 
gli oggettivi comportamenti di chi, per ri- 
fiutare di essere considerato conservatore, 
dovrebbe dimostrare nei fatti una diversa 
collocazione. 

La nostra decisione sull’espressione del 
voto favorevole sull’attuale testo della 
legge è ,stata anche determinata dagli 
emendamenti che la maggioranza della 
Commissione e il Governo hanno qui pro- 
posto, e che complessivamente hanno ri- 
dotto, non certo eliminato, le ricordate in- 
congruenze tra linee complessive e opera- 
tività delle formulazioni. Voglio ad esem- 
pio citare la norma per la quale gli allie- 
vi dei diversi indirizzi seguono identici 
programmi di area comune, e la conse- 
guente indicazione alle scuole affinché esse 
tendano a porre nella medesima classe, 
per le attività di tale area, allievi di indi- 
rizzi disomogenei: si tratta, a nostro giu- 
dizio, di un nodo centrale per garantire 
che l’unitarietà della scuola sia non la 
mera presenza nello stesso edificio di se- 
zioni aventi indirizzi diversi, ma l’effettiva 
creazione di un ambiente formativo capa- 
ce di arricchirsi nel confronto e nella col- 
laborazione tra diverse esperienze cultu- 
rali. 

Notevolmente insodisfacente è invece 
la soluzione adottata per l’età di linizio e 
di conclusione dell’obbligo scolastico: la 
sperimentazione prevista dall’articolo 10 è 
per noi solo il punto di partenza per una 
soluzione che chiaramente prevede l’obbli- 
go scolastico a partire dall’età di cinque 
anni .ed esteso fino al secondo anno della 
scuola secondaria superiore. 

In  conclusione, mi corre il dovere di 
rilevare che l’impatto con la società italia- 
na della legge che oggi votiamo sarà con- 
dizionato in modo determinante da deci- 
sioni che ancora sono da compiere. 

Una prima è di competenza di que- 
st’aula, e dovrà esser presa tra pochi gior- 
ni, quando dovremo definire il raccordo 
della scuola secondaria con la formazio- 

ne professionale di competenza regiona- 
le: il cc taglio )) che daremo alla relativa 
legge di principi potrà eliminare alcune 
delle scelte oggi ancora ambigue. 

Ma altre decisioni qualificanti compe- 
tono al Governo nella emanazione dei mol- 
ti decreti delegati qui previsti e di altret- 
tanto numerosi atti amministrativi. Dicia- 
mo con chiarezza che l’attuazione delle 
leggi si rivela spesso, anzi quasi sempre, 
più arretrata della loro formulazione: re- 
gistriamo come un parziale insuccesso 
non essere riusciti a precisare di più e 
meglio, fin da ora, taluni punti, mentre ci 
sembra fuorviante ’ presentare invece que- 
sto fatto, come da sinistra altri fanno, 
come una apertura alla società, come una 
presa d’atto del fatto che la riforma è un 
processo. Lo è di sicuro, ma ad awiarlo 
provvede oggi il Parlamento, e nei pros- 
simi mesi lo farà, non genericamente la 
società, ma il Governo, questo Governo. 
Esso deve valutare appieno il fondamen- 
tale valore politico degli atti che gli sono 
stati affidati, e conseguentemente cogliere 
l’esigenza di un profondo raccordo nella 
elaborazione degli stessi con la maggioran- 
za che gli ha finora concesso la fiducia. 
Se  ciò non avvenisse emergerebbe ulterior- 
mente, in un settore specifico cui attri- 
buiamo la massima importanza, perché ri- 
guarda scelte di lungo periodo da cui di- 
pende la stessa natura della nostra orga- 
nizzazione sociale, una contraddizione sem- 
pre rilevata dai socialisti: quella tra una 
volontà di maggioranza impegnata su con- 
tenuti riformatori e un esecutivo insuffi- 
ciente, per la sua formula e spesso per i 
suoi atti, ad agire coerentemente con tale 
volontà. Quella che inizierà con la pubbli- 
cazione di questa legge sulla Gazzetta Uf- 
ficiale sarà una delle prove di esame, 
per restare nella terminologia scolastica, 
su cui esso sarà valutato. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di. voto l’onorevole Gior- 
gio La Malfa. Ne ha facoltà. 

LA MALFA GIORGIO. Vi è in questa 
legge, che stiamo per approvare, uno sfor- 
zo importante di trasformazione e di rin- 
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novamento della scuola . secondaria. Lo 
sforzo di rinnovamento nasce soprattutto 
sul terreno del tentativo che era presente 
in tutti i progetti di legge, poi confluiti 
nel testo della Commissione: quello di ri- 
comporre nella scuola secondaria la mol- 
teplicità degli insegnamenti e degli indi- 
rizzi che caratterizza oggi tale scuola nel 
nostro paese, di awicinare fra loro scuole 
con specializzazioni diverse e lontane e 
che, dal punto di vista sociale ed econo- 
mico, hanno destinazioni fra loro diver- 
genti. 

I1 tentativo che individuiamo in questa 
riforma, e che a noi sembra il più impor- 
tante, è quello di portare i giovani che ab- 
biano terminato la scuola dell’obbligo in 
una scuola secondaria che abbia una uni- 
cità complessiva di indirizzi di fondo e 
specializzazioni selettive. Un altro punto 
che a noi sembra importante - e che ab- 
biamo difeso considerandolo il più qualifi- 
cante - è costituito dal fatto che l’orien- 
tamento specifico, le scelte di indirizzo 
awengono non al momento dell’ingresso 
nella scuola secondaria superiore ma dopo 
il primo anno. L’obiettivo che ci prefig- 
giamo oggi neiia scuola & che gli orieiiia- 
menti professionali, gli indirizzi lungo i 
quali si muovono i giovani, maturino al- 
l’interno dell’esperienza scolastica, e non 
derivino dalle loro origini sociali ed eco- 
nomiche. 

Questa scuola formativa può quindi 
consentire l’esplicazione delle capacità dei 
giovani, individuate per altro all’interno 
di una scuola unitaria e non all’interno 
di scuole diverse alle quali i giovani siano 
condannati per le loro origini sociali ed 
economiche. 

Questo è certamente, di per sé, l’ele- 
mento caratterizzante di uno sforzo di ri- 
forma che, in quanto tale, merita il so- 
stegno del Parlamento della Repubblica 
italiana, e dovrà poi essere attuato in 
modo coerente con questa impostazione. 
Ed è altresì importante per il fatto che 
questa impostazione viene sancita nel te- 
sto della legge. Questo è il primo aspetto, 
rilevante sotto il profilo sociale della scuo- 
la, che noi cerchiamo di segnalare. 

I1 secondo aspetto è dato dalla men- 
zione nell’articolo 4, che reca indirizzi ge- 
nerali per gli insegnamenti comuni, della 
realtà circostante, della realtà contempo- 
ranea della società italiana e del mondo 
nel suo insieme. C’è in questa imposta- 
zione il tentativo di avvicinare i giovani 
alle esperienze contemporanee, viste come 
espressione della tradizione, della storia, 
della civiltà; C’è la volontà di portare i 
giovani a contatto con la realtà odierna, 
sviluppando in essi uno spirito critico che 
non è espressione di una scuola chiusa in 
se stessa, bensì di una conoscenza appro- 
fondita della realtà circostante, da quella 
tecnologica a quella sociale. La scuola si 
sforza di creare spirito critico e di infon- 
dere nei giovani la fantasia e la capacità 
di proporre innovazioni. 

Come deve essere fatto per ogni legge 
di principi, abbiamo definito i due carat- 
teri importanti della scuola secondaria: 
quello unitario dal punto di vista sociale 
e quello dell’aderenza al mondo moderno, 
con quella dose di spirito critico che con- 
sentirà ai giovani di inserirsi con una 
volontà rinnovatrice nel mondo professio- 
nale in cui vivranno una volta terminati 
gli studi. 

Queste sono le ragioni di fondo che 
giustificano non solo il nostro voto favo- 
revole ma, lo auspichiamo, quello di que- 
sta Camera e del Senato. Accanto a que- 
ste considerazioni andrebbero sottolineati 
punti ~ e momenti di questa legge che 
avremmo voluto vedere diversi e sui quali 
mi intratterrò brevissimamente. 

Debbo però dire, come ho precisato 
in sede di discussione sulle linee generali, 
che, trattandosi di una materia (la scuola 
e l’insegnamento) che è al centro della 
vita sociale di un paese, delle concezioni 
che ciascuno di noi ha di ciò che è cul- 
tura, scuola, società e obiettivi di trasfor- 
mazione, il fatto che forze politiche di- 
verse - del mondo cattolico, di ispirazio- 
ne marxista, della tradizione democratica 
del nostro paese - si accingano insieme 
ad elaborare un disegno di legge di rifor- 
ma significa che ciascuna di queste forze 
sacrifica parte delle sue concezioni ideo- 
logiche e che è costretta a scendere su un 
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terreno nel quale non vengono raccolte 
tutte le proprie impostazi6ni. Sembra a 
noi, quindi, che il compromesso esistente 
in tale materia sia un compromesso ne- 
cessario, se vogliamo fare coesistere forze 
politiche, forze intellettuali, che hanno 
ispirazione, storia, riflessione e pensiero 
diverso, come le forze politiche che siedo- 
no in questo Parlamento. 

Si tratta, quindi, di una riforma che, 
sul terreno - per così dire - dei fonda- 
menti e dei presupposti ideologici, ciascu- 
no di noi avrebbe voluto vedere in parte 
diversa, ma che riflette uno sforzo delle 
forze politiche della maggioranza di tro- 
vare un terreno comune su una materia 
delicata, sulla quale è molto facile intro- 
durre delle divisioni e delle differenze di 
fondo, che generano nella scuola - come 
hanno generato nel corso di questi 20 
anni - un eccesso, direi, di sopraffazione 
degli uni ed un eccesso di reazione degli 
altri. Il tentativo di uscire da questa lo- 
gica è reso possibile dalle condizioni di 
maggioranza nelle quali ci troviamo e dal- 
lo sforzo che le forze politiche hanno fat- 
to, almeno in questi mesi (non so se con- 
tinueranno a farlo nelle prossime setti- 
mane), di trovare punti di intesa che con- 
sentano di far camminare tali prospettive 
legislative. Tutto ciò vale per la prima par- 
te  della riforma, che riguarda i principi 
ed i contenuti di fondo dell’insegnamento. 

Vi è una seconda parte di questa leg- 
ge che abbiamo considerato migliorabile 
e che non abbiamo visto sufficientemente 
migliorata; che ci ha indotto, per esem- 
pio, all’astensione sull’articolo 22 e a 
dare, nella dichiarazione di voto su detto 
articolo, un giudizio piuttosto preoccupa- 
to, riguardante un insieme di norme (dal- 
l’articolo 22 in avanti). Ad esempio, sugli 
articoli 28 e 29 abbiamo votato a favore, 
avendo per altro reso chiare le ragioni 
per le quali abbiamo delle perplessità. Mi 
spiego: mentre sul terreno delle concezio- 
ni di fondo della scuola abbiamo saggiun- 
to un compromesso - che era necessario, 
se vogliamo far coesistere concezioni po- 
litiche e culturali fra loro diverse -, sul 
terreno degli strumenti di attuazione ab- 

.- - 

biamo avuto l’impressione che nella legge 
si fossero prospettati sviluppi istituziona- 
li, e connessi costi finanziari degli stessi, 
non ben calibrati fra di loro. 

Abbiamo, ad esempio, qualche perplG- 
sità in ordine alle cifre poste nell’artico- 
lo 32; ci chiediamo se esse siano effettiva- 
mente corrispondenti, strettamente corri- 
spondenti agli effettivi costi della riforma. 
Abbiamo chiesto che il Governo precisasse 
- non lo ha fatto e ce ne dispiace - se, 
ad un’analisi più attenta, dette cifre si tro- 
vassero confermate e quale compatibilità 
vi fosse tra queste ultime e la condizione 
finanziaria generale del paese, tenuto con- 
to delle altre riforme di cui il Parlamento 
si sta occupando. 

Abbiamo qualche preoccupazione, ad 
esempio, che all’articolo 22, sotto la ve- 
ste dell’aggiornamento, possano nascere 
delle istituzioni non particolarmente sicure 
sul piano della garanzia del pluralismo 
ideologico e del. pluralismo culturale, ma 
estremamente costose sul piano del nume- 
ro di persone da coinvolgere e delle strut- 
ture cui porre mano. Abbiamo cioè l’im- 
pressione - e non abbiamo preoccupazio- 
ne nel dirlo - che si debbano guardare 
con estrema attenzione gli aspetti istitu- 
zionali e le caratteristiche di ordine finan- 
ziario connesse agli aspetti istituzionali 
della legge in esame. Possiamo, infatti, ri- 
schiare che, in quella fase di attuazione, 
si determinino conseguenze non tutte po- 
sitive, o non tutte accettabili, o non tutte 
coerenti con le linee generali della politi- 
ca finanziaria della maggioranza che oggi 
regge il Governo del nostro paese. 

Infine, se si guarda con attenzione al 
contenuto che ha assunto la legge di ri- 
forma della scuola secondaria superiore, 
lo si trova incoerente con il testo che al- 
cuni dei partiti della maggioranza hanno 
concordato per quanto riguarda la rifor- 
ma della istruzione professionale, che ci 
vede in quasi pieno disaccordo. A noi 
sembra che, se vogliamo portare anche 
nell’ambito dell’istruzione professionale 
quei principi che abbiamo affermato po- 
sitivamente in questa legge, si dovrà inter- 
venire con un’estesa revisione del testo 
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che è stato licenziato dalla Commissione 
lavoro della Camera, per introdurre quel- 
le modificazioni che lo rendano coerente 
con questa. 

Questi sono i problemi di coordina- 
mento tra questo testo e le altre leggi 
di riforma che il Parlamento sta appro- 
vando. Sono problemi di gestione di que- 
sta legge di riforma. Nella fase della sua 
attuazione potremo misurare non solo -la 
capacità di realizzare, passo per passo, il 
rinnovamento della scuola, ma anche la 
volontà, la capacith da parte delle orga- 
nizzazioni degli insegnanti e dei Governi 
di gestire la scuola in modo veramente 
innovatore. Si tratterà, pertanto, di vedere 
se nella pratica attuazione non ricadremo 
nella difesa di tradizioni che sono state 
proprie della scuola italiana e che non 
sempre l’hanno resa una scuola moderna 
e all’altezza delle esigenze del nostro pae- 
se, se prevarrà la difesa di tradizionali 
concezioni’ pedagogiche, o se prevarrà, iil- 
vece, uno spirito innovatore. 

Ecco 1e.ragioni di sodisfazione che noi 
possiamo avere di fronte all’approvazione 
di questa riforma. Ecco le riserve, le alee 
che gravano. Ecco le altre leggi che con 
questa devono essere coordinate per non 
modificarne lo spirito, quello spirito cui 
non solo il Governo, ma anche le forze 
sociali. devono guardare nella fase di at- 
tuazione, se non si vogliono negare quei 
principi che con tanta fatica e tanto im- 
pegno il Parlamento ha fissato. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Boz- 
zi. Ne ha facoltà. 

BOZZI. Il gruppo liberale dà atto alla 
Commissione e al diligente relatore dello 
sforzo compiuto. Tuttavia, non può vota- 
re a favore. Riteniamo, inEatti, che questo 
disegno di legge dia una risposta a quel- 
lo che chiamerei uno stato d’animo, giu- 
stamente diffuso nel paese, che esige il 
risanamento della scuo!a italiana. La ri- 
sposta, però, come ha detto , o r  ora il 
collega Giorgio La Malfa, si ferma allo 
stadio di intenzione, di tentativo, di ma- 
nifestazione di speranza. Vi è in essa, sen- 

za dubbio, una carica innovatrice, ma 
quando si vanno a ricercare i contenuti, 
si vede che essi sono evanescenti e che 
la carica innovatrice cade su una scuola 
che è in uno stato - consentitemi la pa- 
rola - di totale disfacimento ‘e trova Gn 
corpo insegnante che per varie ragioni, a 
tutti note, non è adeguatamente prepara- 
to a darvi una risposta. 

E per questo che nella proposta di leg- 
ge presentata dal gruppo liberale si pro- 
spettava una. soluzione gradualistica, spe- 
rimentale, che, tra .l’altro, avrebbe con- 
sentito - un migliore addestramento del 
corpo insegnante, che resta sempre l’ani- 
ma della scuola. 

Questa riforma della scuola, seguendo 
una tradizione antica del nostro paese, è 
in definitiva affidata all’esecutivo. E stato 
lamentato da parte comunista, da un ora- 
tore di cui non ricordo il nome, che vi 
t. questa tradizione di riforma della scuo- 
la italiana per cui essa è stata sempre 
attuata mediante decreti-legge. Ebbene, .an- 
che questa volta, sia pure attraverso la 
forma della legge delegata, noi affidiamo 
all’esecutivo il compito di riempire i 
vuoti; e una legge delegata presuppone 
un rapporto fiduciario con il Governo, un 
rapporto fiduciario che noi liberali - non 
abbiamo instaurato. 

Dobbiamo in modo particolare, pnore- 
voli colleghi, lamentare come questa rifor- 
ma manchi di due presupposti, che non 
esiterei a definire condizionanti: la legge . 

sull’istruzione professionale - un argomen- 
to sul quale si è intrattenuto or ora il 
collega Giorgio La Malfa - che deve es- 
sere in coerenza con questa, mentre sen- 
tiamo lamentare fin da ora che tra il te- 
sto licenziato dalla Commissione lavoro e 
questo che sta per essere approvato, ri- 
guardante la scuola secondaria superiore, 
questa coerenza non C’è; e la riforma uni- 
versitaria. Anche qui, dunque, una mani- 
festazione di intenzioni, di buone volontà, 
senza dubbio lodevoli. ma che non posso 
no ricevere la nostra approvazione. 

Devo anche dare atto che qualche mo- 
dificazione è stata apportata spontanea- 
mente dalla Commissione. Anche oggi, per 
esempio, è s.tata eliminata una deviazione 
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(uso questa espressione eufemistica), allor- 
ché si faceva di ogni scuola secondaria 
superiore un ente pubblico a sé. La stes- 
sa Commissione ha eliminato questa as- 
sunzione di personalità giuridica che .era 
una I ,  stortura, forse anche in violazione 
della stessa Costituzione, la quale stabili- 
sce che la scuola è una funzione di Sta- 
to, dello Stato coine amministrazione di- 
retta’, e non degli enti pubblici. 
. Ma nonostante queste correzioni mar- 
ginali, resta la critica di fondo, che io 
ho qui’ riassunto e che i miei colleghi 
nei loro interventi in sede di discussione 
sulle linee generali hanno più ampiamen- 
te manifestato; e noi ci auguriamo che 
nell’altro ramo del Parlamento. possano es- 
sere apportate le correzioni fondamentali 
necessarie. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Gian- 
nantoni. Ne ha facoltà. 

GIANNANTONI. Nell’annunziare il vo- 
to favorevole del gruppo comunista non 
intendo, per motivare questo voto, ritor- 
nare sui singoli contenuti della legge, né 
sulla nostra impostazione generale. Lo ab- 
biamo già fatto nella discussione sulle 
linee generali, così come abbiamo sottoli- 
neato sia i punti di grande rilievo che 
giudichiamo positivamente, sia quelli che 
non ci lasciano ancora pienamente sodi- 
sfatti. 

Al di là di tutto ciò, tuttavia, sta il 
fatto incontestabile che oggi per la pri- 
ma volta nella storia repubblicana la ri- 
forma della scuola secondaria superiore 
giunge al voto di un ramo del Parlamen- 
to italiano. Per la prima volta, dopo cin- 
quantacinque anni, l’asse istituzionale, po- 
litico e culturale della riforma gentiliana 
viene ribaltato da un voto di un Parla- 
mento democratico, e viene definito il 
profilo di una scuola profondamente 
nuova. 

Se  poi consideriamo il fatto che nella 
aula di questo stesso ramo del Parlamen- 
to affronteremo tra breve il disegno di 
legge relativo alla formazione professio- 
nale, e che l’altro ramo del Parlamento 

è impegnato nella definizione della rifor- 
ma universitaria, credo allora che dobbia- 
mo essere consapevoli dell’occasione - 
che definirei storica - che ci è offerta 
per un rinnovamento complessivo del si- 
stema educativo e formativo del nostro 
paese. 

Questa occasione non è tuttavia un 
evento casuale: essa è il frutto di una 
nuova situazione politica e di una nuova 
maggioranza, che hanno rimosso una del- 
l’e ragioni di fondo ch’e avevano finora 
impedito il varo della riforma; giacché 
non a caso noi comunisti abbiamo scm- 
pre sostenuto che la riforma della scuola 
è una riforma di rilievo costituzionale, 
nè1 Senso che essa non può nascere vi- 
tale se sussiste uEa pregiudiziale discri- 
minazione di una - qualunque essa sia - 
delle forze storiche fondamentali del no- 
stro paese; al contrario, la riforma della 
scuola deve poter essere un rinnovato 
patto in cui tutti, pur nelle diversità ed 
anche negli antagonismi, possano ricono- 
scersi. 

Di rilievo costituzionale, altresì, nel 
senso che la riforma della scuola non 
può nascere da un solo filone di pen- 
siero politico o di cultura, e non deve 
perciò mirare ad una scuola ideologica; 
al contrario, la nuova scuola può e de- 
ve ispirarsi agli stessi principi costitu- 
zionali di libertà di insegnamento, di au- 
tonomia della cultura, di emancipazione e 
di progresso materiale e morale, di giu- 
stizia e di democrazia, della nostra Carta 
costituzionale. 

Se  così non fosse, la riforma sarebbe 
priva di qualunque contenuto culturale, 
etico, politico, non avrebbe legami con 
il passato e con il presente del-paese e 
si ridurrebbe ad una mera operazione di 
scacchistica pedagogica ed istituzionale. 
Per questo abbiamo lavorato con tenacia 
per il raggiungimento di intes,e valide e 
perché, in ogni momento del dibattito 
parlamentare, si mantenesse solidale l’at- 
teggiamento della maggioranza. Per que  
sto noi, come altri partiti della maggio- 
ranza, non abbiamo presentato emenda 
menti. Ciò non ha voluto dire e non VUOI 
dire che le nostre convinzioni siano mu- 
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tate su tutta una serie di punti, quali 
I’es tensione dell’obbligo scolastico, la n strut- 
tura scandita in un biennio e in un 
triennio, gli esami di diploma, la forma- 
zione e l’aggiornamento degli insegnanti; 
vuol dire soltanto che riteniamo questa 
legge una piattaforma accettabile per av- 
viare un processo di riforma dal quale 
siamo fiduciosi che alcune nostre impo- 
stazioni riceveranno nuova forza di per- 
suasione. 

Noi abbiamo difficoltà a riconfermare, 
anche in questa dichiarazione di voto, che 
sarebbe stata più logica e rigorosa, dal 
punto di vista culturale e pedagogico, una 
struttura articolata in un biennio e in un 
triennio e che l’innalzamento dell’obbligo 
avrebbe dovuto coincidere con la conclu- 
sione di un ciclo scolastico e non con 

voluto norme capaci di garantire forme e 
contenuti dell’esame di diploma più inci- 
sivi nel senso del rinnovamento di que- 
sto istituto. 

Tornando al testo che dobbiamo vota- 
i ~ ,  ribadisco che siamo ad un progetto 
di legge che rappresenta un’intesa tra le 
forze democratiche e che, contro ogni ten- 
tativo di deformazione poiemica, segna un 
momento decisivo di svolta. AI posto del- 
la vecchia scuola a canne d’organo, dise- 
guale nella composizione sociale e nella 
dignità culturale, al posto di un’antica su- 
bordinazione della professionalità alla cul- 
tura, al posto di una scuola separata dal 
lavoro, oggi delineiamo il volto di una 
scuola unitaria, né oziosa, né puramente 
addestrativa ad un mestiere, ma istitutiva 
di un rapporto nuovo e paritario tra cul- 
tura e professionalità: una scuola aperta 
ai mondo dei iavoro, una scuola fattore 
autonomo di crescita civile e di emanci- 
pazione culturale. 

Riteniamo che si tratti di un’intesa che 
per nessuno rappresenta un cc pasticcio )’ 
o un cedimento, né una perdita della pro- 
pria identità. Per conto nostro, abbiamo 
lavorato a questa intesa con una ispira- 
zione di fondo che parte dalle riflessioni 
di Gramsci e che si è via via arricchita 
delle esperienze del movimento operaio 
italiano. Senza di ciò non si comprende 
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la nostra linea per una scuola di massa 
e qualificata, contro ,le tesi neomalthusiane 
che teorizzano la descolarizzazione o la 
distruzione della scuola. Non si compren- 
de la nostra riaffermazione, che parte an- 
ch’essa da Gramsci, della necessità, per 
comprendere il presente, di appropriarsi 
del patrimonio culturale del passato: di 
qui la nostra battaglia contro il pressa- 
pochismo, la faciloneria, la superficialità 
e la falsa spontaneità, per l’affermazione 
di una concezione rigorosa della scuola e 
della cultura; di qui la nostra ispirazione 
fermamente e chiaramente laica, che non 
si attarda in vecchie polem.iche, ma non 
intende neppure lasciare margini ad altrui 
tentazioni integralistiche o confessionali. 

S i  è molto discusso dell’insegnamento 
della religione; e noi riconfermiamo la 

io Facoltativo della’ religione come disci- 
plina specifica volta ,ad un sistema di cer- 
tezze di fede che non contrasta con l’im- 
portanza, che noi conosciamo, della sto- 
ria dello spirito religioso in tutte le sue 
forme, come elemento della più comples- 
siva storia dell’umanità. E questa una te- 
matica, del resto, che avrà la sua sede 
propria nella definizione dei programmi e, 
più ancora, nella revisione del regime con- 
cordatario. D’altra parte, proprio nel mo- 
mento in cui sottolineiamo la grande im- 
portanza della legge che stiamo per vota- 
re, ribadiamo anche che un aspetto non 
secondario di questa importanza sta nel 
fatto che questa legge è tale che, anziché 
chiudere il dis’corso sulla riforma, in qual- 
che modo lo apre su un terreno nuovo e 
più avanzato: anche qui sta l’a superio- 
rità di una riforma varata da un regime 
democratico. 

Molto resta da fare sui contenuti cul- 
turali e sui programmi, sui concreti pro- 
fili professionali e su tutti gli altri te- 
mi previsti dalla delega di cui all’artico. 
lo 26. 

S i  apre con ciò una fase in cui è de- 
cisivo .il contributo delle forze culturali 
e sociali. I1 mondo della scuola, nell’am- 
bito del nuovo quadro di riferimento of- 
ferto dalla legge, può essere veramente 
protagonista di un grande dibattito CUI- 

nestra pzsizione a fzvore de!!’insegn?L?Ie??- 
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turale e pedagogico e quindi artefice del. 
la nuova fisionomia concreta della scuola 
che vogliamo. Facciamo appello, dunque 
al mondo della scuola, ai docenti, agli 
studenti, agli organi collegiali, perché rac. 
colgano l’impegno e la responsabil’ità cui 
vengono chiamati; e facciamo appello al 
mondo del lavoro perché anch’esso porti 
il suo contributo su una questione che è 
decisiva non solo per il futuro civile, ma 
anche produttivo e professionale del 
paese. 

Per conto nostro,: riconfermiamo il no- 
stro impegno, la cui garanzia sta nella 
serietà, nella tenacia e nella passione ci- 
vile con la quale abbiamo lavorato al varo 
di questo testo (Applausi all’estrema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Gian- 
Carlo Tesini. Ne ha facoltà. 

TESINI GIANCARLO. Giungiamo all’ap- 
provazione della legge che riforma la 
scuola secondaria superiore dopo un lungo 
dibattito ed in un momento in cui più 
acuta, e non solo nel nostro paese, viene 
avvertita l’esigenza‘ di un rapporto più 
stretto tra scuola e società, tra le scelte 
di politica scolastica e quelle di politica 
sociale, e in particolare di quelle che ri- 
guardano il mondo del lavoro. 

Registriamo il dilatarsi di un fenome- 
no, come quello della disoccupazione in- 
tellettuale, che chiama direttamente in 
causa la scuola e la sua capacità di rispo- 
sta che, se non può essere esclusiva, è 
però certo determinante per i giovani che 
si inseriscono nel lavoro. I dati occupa- 
zionali presentano risvolti inquietanti, non 
solo sotto il profilo quantitativo, per il 
numero crescente di giovani in cerca di 
prima occupazione, ma anche per la qua- 
lità delle qualifiche professionali, cui la 
scuola prepara rispetto al tipo delle esi- 
genze delle nuove aree di professionalità. 
Credo che sotto questo aspetto debba es- 
sere valutato positivamente anche l’immi- 
nente dibatitto sulla legge-quadro della 
formazione professionale. 

Vi è G a monte )) di questi problemi, 
pur così decisivi per il futuro economico 
e sociale del nostro paese, il grande, prio- 
ritario tema del ruolo che ha la scuola 
nella sua capacità di incidenza sul pro- 
cesso educativo del giovane e dell’intera 
collettività, per far crescere in tutti i cit- 
tadini la coscienza dei propri doveri e di- 
ritti ed il culto dei valori della libertà, 
della pace e della giustizia. Sono questi 
i valori che stanno alla base della nostra 
Costituzione e che reggono il nostro siste- 
ma di convivenza, che purtroppo appare 
invece percorso da troppe tensioni e da 
scoppi di violenza che proprio nella scuola 
trovano spesso la propria matrice. 

Se  i partiti dell’attuale maggioranza ri- 
tennero di inserire il tema della scuola fra 
gli aspetti più qualificanti di un program- 
ma definito dall’emergenza della crisi che 
l’Italia sta attraversando, è perché, credo, 
vi è in tutti noi la consapevolezza di que- 
sto ruolo decisivo che la scuola ha per il 
futuro del nostro paese. 

Desidero dare atto al Governo che, 
nel lungo e approfondito dibattito che ha 
accompagnato la preparazione di questo 
testo, esso non si è limitato a svolgere 
un semplice compito di mediazione fra le 
diverse posizioni politiche, ma ha recato 
ai lavori della Commissione un contributo 
di fondamentale rilievo, in modo più spe- 
cifico sugli aspetti della concreta agibilità 
della riforma. Non posso, a questo propo- 
sito, non ricordare l’impegno, che spero 
possa trovare attuazione nei prossimi gior- 
ni, anche per un prowedimento-stralcio 
che regoli la materia degli esami di ma- 
turità. 

Ma il dibattito, per la natura stessa 
dei problemi che affrontava, non poteva 
non risentire (così come fu per le stesse 
grandi scelte che fece il Costituente) dei 
limiti scaturenti dalle diversità ideologi- 
che e culturali delle forze politiche di 
questa maggioranza. Credo che possiamo 
con sodisfazione registrare che, senza che 
vi siano state guerre di religione, abbiamo 
tutti operato per ricercare una sintesi di 
scelte che fosse rispondente ad alcune fi- 
nalità che con la riforma si intende con- 
seguire: come esponenti della democrazia 
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cristiana, abbiamo cercato di recare alla 
elaborazione del provvedimento il contri- 
buto originale della nostra visione cultu- 
rale e politica, ancorata ai punti irrinun- 
ciabili, fatti propri dalla Costituzione, che 
sono la libertà della scuola, la libertà di 
insegnamento e di ricerca, il pluralismo 
culturale. 

In questo contesto di principi, la scelta 
di una scuola unitaria rappresenta il pun- 
to di coagulo su cui si è manifestato il 
consenso di fondo delle forze politiche di 
maggioranza. Con l’ordinamento proposto 
si intende realizzare il superamento della 
frantumazione degli attuali indirizzi della 
fascia secondaria superiore, secondo una 
visione organica che faccia conseguire, at- 
traverso la definizione degli obiettivi pre- 
professionali dell’area delle materie ,di in- 
dii-izzo e dei loro rapporto con i’area co- 
mune, il duplice obiettivo di un rafforza- 
mento della base culturale del giovane e 
.di una preparazione più specifica che fa- 
vorisca le sue scelte professionali, sia nel 
caso che ,esso concluda gli studi nella se- 
condaria, sia che esso intenda accedere 
all’università. 

Una riforma quindi che, ri!ktzr?de ur, 
utopistico modello di egualit,arismo, deve 
consentire, sulla base di una comune in- 
cisiva formazione culturale, l’innestarsi da 
parte del giovane di scelte più risponden- 
ti alla propria personale vocazione profes- 
sionale, realizzando una scuola pih aperta 
e raccordata alle esigenze dello sviluppo. 
Ed è proprio nel recupero - o meglio in 
una nuova elaborazione - del concetto di 
professionalità che si è cercato di delinea- 
re il superamento della contrapposizione 
fra laXJ3i-s intellettuale s lavoi-o manuale, 
che deve trovare in un nuovo sistema for- 
mativo secondario superiore, che abbrac- 
cia quindi anche lo stesso settore della 
formazione professionale di - competenza 
regionale, la traduzione di un rapporto di 
circolarità fra mondo della scuola e mon- 
do del lavoro. 

Sono anche riemerse nel corso del di- 
battito - né poteva essere diversamente - 
le questioni riguardanti 1 ’ ~  asse culturale 
della nsova scuola: su  questi temi la de. 

nocrazia cristiana ribadisce il suo giu- 
dizio positivo sul testo presentato, proprio 
perché con le scelte che si sono fatte 
viene garantito il pluralismo culturale: vi 
5 cioè il rifiuto, che abbiamo sentito con 
jodisfazione anche da parte del partito 
zomunista italiano, di una scuola ideolo- 
gica di tipo totalizzante. Ma vi è su que- 
sto tema anche una diversità ideologica 
di fondo che certo la riforma non poteva 
risolvere. Questo nodo è nella diversa con- 
cezione dell’uomo, che sta alla base delle 
singole posizioni culturali.; per cui non è 
che la nostra parte cattolica .rifiuti il va- 
lore di una cultura scientifica e storica 
capace di offrire ai giovani gli strumenti 
conoscitivi della realtà passata e presente: 
noi denunciamo la parzialità di questa vi- 
sione del ruolo che la scuola deve avere 
nel processo formativo del cittadino di do- 
mani, se essa. non è in grado di far sco- 
prire il senso più profondo di alcuni va- 
lori dell’uomo che non sono il patrimonio 
di una parte politica o di un gruppo con- 
fessionale, ma rappresentano componenti 
essenziali della vita e del progresso dell’in- 
tera umanità. 

Per questo abbiamo ribadito la nostra 
convinzione che l’insegnamento della reli- 
gione, al di là di quella- che sarà la defi- 
nizione di merito del futuro testo del Con- 
cordato, debba trovare posto nelle mate- 
rie dell’area comune, così come del resto 
avviene in altre legislazioni europee, in 
paesi dove certo non esiste una maggio- 
ranza di parte cattolica; e questo proprio 
sotto il profilo del doveroso riconoscimen- 
to da parte dello Stato di una dimensione 
etico-religiosa che e essenziale all’uomo, 
sia per chi accetti un credo religioso sia 
per chi lo rifiuti. Ribadiamo pertanto que- 
sto concetto, che è fondamentale alla no- 
stra visione formativa, convinti come sia- 
mo che vi sia un pih profondo rispetto 
della libertà del giovane quando il pro- 
cesso educativo si compie con l’arricchi- 
mento di tutte le espressioni della perso- 
na umana: cioè non entro una visione li- 
mitante della sua formazione critica, ma 
allargando invece l’area del proprio oriz- 
zonte culturale e spirituale. 
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- I1 nostro consenso di fondo alla legge 
nasce anche da quella che, da parte di ta- 
luni, è stata definita una grave limitazio- 
-ne, perché troppo ampio sarebbe lo spa- 
zio lasciato alla delega conferita al Gover- 
no per le successive fasi di definizione di 
alcuni contenuti della riforma, a comin- 
ciare dalle discipline di insegnamento del- 
l’area comune e degli indirizzi specifici. 
Noi siamo convinti che sia proprio il ca- 
rattere processuale dell’ordinamento pre- 
visto dal testo di legge che potrà meglio 

=far ‘corrispondere le finalità generali che 
ci siamo proposti con le scelte di conte- 

~nuto e di metodo che dovranno trovare 
una elaborazione successiva. 

L’approvazione da parte- del Parlamento 
. .  di questa . legge non significa che abbiamo 
fatto la riforma, ma solo che abbiamo 
avviato un processo riformatore che avrà 
suoi tempi e modi di attuazione. S i  
apre, cioè, li1 capitolo non meno impor- 
tante della gesitone della riforma; e sap- 
piamo che essa non appartiene più solo 

.al  potere politico, ma passa all’istituzio- 
ne che andiamo a creare, alle sue com- 
ponenti interne (studenti, insegnanti e fa- 
miglie) alle forze e realtà che più diretta- 
mente sono ad esse collegate; passa, cioè, 
all’intera società civile. , .  

Si pone’ dunque il tema della parteci- 
pazione democratica della scuola, del coin- 

-volgimento delle realtà sociali e produt- 
tive nelle scelte che la scuola dovrà com- 
piere nel suo processo di cambiamento; e 
diciamo subito con -estrema chiarezza che 
non crediamo, onorevole Occhetto, che sia 

.necessario dare vita ad una <( costituente 
di massau per corrispondere a queste esi- 

.geme. Abbiamo infatti dato vita da pochi 
anni ad una struttura democratica parte- 
cipativa, che è rappresentata dagli organi 

. collegiali scolastici. Solo lo scorso anno, 
con la costituzione dei distretti e dei con- 
sigli provinciali scolastici, abbiamo com- 
pletato la struttura di questi organi, che 
avevano fatto la prima esperi, Pnza attra- 
verso i consigli di classe e di istituto. 
,Proprio - con i distretti abbiamo istituito 

- gli organi che rappresentano , l’anello di 
ooikgamento fra la scuola e la società 

nelle sue espressioni più significative: enti 
locali, sindacati, forze produttive. 

Crediamo che proprio il tema della ge- 
stione della riforma, per il coinvolgimen- 
to dal basso nella costruzione di una nuo- 
va scuola che la riforma stessa richiede, 
possa e debba rappresentare un banco im- 
portante di collaudo dell’efficacia degli or- 
gani di partecipazione scolastica. Diciamo 
perciò che dobbiamo far funzionare ciò 
che già esiste per libera volontà di questo 
Parlamento, e che non C’è bisogno di an- 
dare a cercare cose nuove, magari sugge- 
stive, ma anche rischiose, per possibili 
strumentalizzazioni di p,arte, perché .la par- 
tecipazione scolastica ha già definito i suoi 
canali, possiede i suoi strumenti ed ha il 
dsovere, anzitutto, di servirsi di questi. 

I1 nostro consenso alla legge che stia- 
mo per approvare noi lo sentiamo non 
solo legittinilato dal contributo che abbia- 
mo dsato all’elaborazione del testo e dal ri- 
conoscimento, che qui formuliamo, che in 
esso sono rispettati i principi di fondo 
della nostra concezione della scuola, ma 
lo ricaviamo anche da un consenso che 
sappiamo essere nella società e, in parti- 
colare, nella scuola e nel mondo che essa 
rappresenta, un mondo fatto di studenti, 
genitori, docenti e non docenti: un mondo 
che, quando è stato chiamato ad espri- 
mersi, ha dimostrato con chiarezza che 
sente l’esigenza del cambiamento verso 
una scuola più seria e più giusta, pii1 
aperta alla società, ma vuole anche che 
tutto questo sia accompagnato dall’anco- 
raggio sicuro ad una visione di valori cul- 
turali e morali che rappresentano la stes- 
sa ragione di essere del nostro impegno 
politico di democratici e di cristigtni (Ap- 
plausi al centro). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Adria- 
iia Palomby. Ne ha facoltà. 

PALOMBY ADRIANA. Abbiariio parteci- 
pato al dibattito sulla riforma della scuo- 
la secondaria superiore con quella onest2 
morale che k indispensabile di fronte a 
problemi rilevanti come quelli che riguar- 
dano la scuola, struttura portante di ogni 
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società civile. La stessa onestà morale ci 
obbliga a ricordare che mai nessuna ri- 
forma scolastica, essendo troppo ampie 
le impostazioni e le dottrine su cui di 
volta in volta si è dovuto cimentare il 
legislatore nel dare corpo e sostanza a ri- 
forme scolasticlie, ha ricevuto il consenso 
generale. Mai - aggiungo - nessuna ri- 
forma di nessun genere fu consacrata n& 
dall’unanimità n6 dall’unanimismo. 

La ratio di questa riforma risponde a 
questa logica, anche se, dopo lunghi pe- 
riodi di contraddittorietà, appare ispirata 
al principio della selettività della scuola, 
per altro più sottolineato nel discorso 
dell’onorevole ministro che nell’articolato 
della legge. Restano, però, molte perples- 
sità, soprattutto a causa di un articolato 
non sempre omogeneo alla volontà del le- 
gisiaiore espressa nella idazioiiz; per-pks- 
sità sulla strutturazione del quinquennio, 
che non sana le carenze della scuola del- 
l’obbligo e non garantisce una scelta con- 
sapevole degli indirizzi da parte dei gio- 
vani; perplessità parziali sulla composizione 
delle commissioni di esame; perplessità ac- 
centuate per gli esami di Stato, circa le mo- 
dalità e circa le prove in cui si concretiz- 
zerenno; perplessità per le troppe deleghe 
in bianco che attengono a scelte culturali 
e a contenuti essenziali della scuola. 

Noi non vogliamo essere pessimisti; 
quindi ci auguriamo che i contenuti e le 
scelte che saranno definiti in sede di at- 
tuazione della delega legislativa prevista 
dalla legge siano coerenti con gli indirizzi 
e le finalità della riforma e vengano va- 
gliati dalla Commissione bicamerale al di 
fuori di compromessi politici e di inte- 
ressi partitici. 

Ciò che è importante è che la scuola 
riprenda il suo ruolo di matrice di cultu- 
ra, educazione e professionalità, selezio- 
nando talenti; che essa ritorni ad essere 
una comunità umana in cui le componen- 
ti operative siano consapevoli, ciascuna 
per la propria parte, dell’opera altissima 
che esse svolgono non solo nell’interesse 
degli utenti, ma dell’intera società italiana. 
Quello che importa è che la scuola italia- 
na sia protesa verso l’Europa, aperta a 
scambi ed integrazioni culturali straniere 

nella costruenda Europa e nel quadro del- 
la Comunità economica europea e che es- 
sa superi la contrapposizione tra umanesi- 
mo da un lato e scienza e tecnica dal- 
l’altro, ma umanizzi e scienza e tecnica, 
che sia poi capace di recepire le moderne 
esigenze del mondo del lavoro e del mon- 
do della produzione. 

Infine, per quella onestà intellettuale 
e politica cui abbiamo fatto riferimento 
e che ci pone al di sopra del dubbio, 
cortesemente per altro avanzato dall’ono- 
revole Di Giesi, circa una non risponden- 
za tra le nostre enunciazioni di principio 
ed i nostri comportamenti concreti, dob- 
biamo dare atto alla Commissione e al 
ministro di averci fornito impegni di com- 
portamento tali che, anche in parte per 
taluni elementi positivi della legge, ci in- 
ducono ad annnnciare ~’2stefisio~e del 
gruppo Costituente di destra-democrazia 
nazionale, nella speranza che nell’imme- 
diato futuro si proceda alla retta attua- 
zione della parte della riforma delineata 
nella legge e ad un impegno oculato, se- 
rio e responsabile nell’esercizio delle de- 
leghe, perché si dia finalmente tranquillith, 
slancio e qualificazione alla scuola, troppo 
a lungo vittima di giochi politici dissacra- 
tori (Applausi dei deputati del gruppo Co- 
stituente di destra-democrazia nazionale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Mel- 
lini. Ne ha facolth. 

MELLINI. I1 gruppo radicale voterh 
contro la legge in discussione per i moti- 
vi che sono stati ampiamente trattati nel 
corso della discussione stessa. Noi abbia- 
mo rilevato, e dobbiamo confermarlo al 
termine del dibattito, che la riforma, in- 
vece di dare alla scuola secondaria supe- 
riore un carattere adeguato ad esigenze 
di una società moderna che postula sen- 
z’altro anche un accesso al mondo del 
lavoro e al mondo delle professioni e 
che non subisca ritardi, ma cerchi di 
perseguire questa possibilità di accesso in 
un tempo che sia adeguato alla dispo- 
nibilità, anche sul piano sociale, della p r e  
senza nella scuola dell’alunno dalle con- 
dizioni sociali meno privilegiate, finisce 
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col sancire, anche sul piano istituzional 
e giuridico, quella che ormai è diventat 
infatti la funzione della scuola, quel1 
cioè di una grande area di parcheggi 
della disoccupazione. 

I1 ritardo nel conseguimento di detei 
minati livelli culturali e professionali 
la caratteristica essenziale di questa r 
forma. L’unità della scuola finisce pe 
coprire quello che in realtà è un prolur 
gamento della funzione della scuola dell, 
obbligo nella sua funzione attuale e un 
dilazione nel conseguimento di livelli prc 
fessionali e di livelli di scelte cultura1 
che, se appunto è dilazionato come lo I 

da parte di questa scuola, non finisce pe 
garantire migliori condizioni di parità a 
meno fortunati socialmente, ma finiscc 
viceversa per imporre condizioni peggiori 
proprio per la dilazione che viene effet 
tuata. 

Questa riforma finisce con l’essere ge 
nerica; e lo è anche al punto da crear( 
problemi di clarattere costituzionale assa 
gravi: in proposito abbiamo parlato an 
che troppo a lungo della genericità dells 
delega in essa prevista, per dover toma 
re su questo argomento. Q certo che, sul 
piano costituzionale e per quanto riguarda 
il rispetto delle norme di rilievo costitu. 
zionale relative agli statuti speciali di al. 
cune regioni, essa finisce per creare pro- 
blemi assai più gravi di quanti ne risolva. 

La stessa cosa avviene per quanto ri- 
guarda i problemi posti dalla specialità 
di alcuni rami di insegnamento. Abbiamo 
condotto in questa sede una battaglia sul 
problema delle scuole di indirizzo artisti- 
co; siamo convinti che ne sia venuto fuo- 
ri un pasticcio. Si  è cercato di attenuare 
i dati più eclatanti della stranezza delle 
soluzioni adottate che, in obbedienza al 
criterio dell’unità della scuola, hanno fi- 
nito per demolire alcuni istituti come, 
per esempio, i conservatori di musica, 
senza sostituire ad essi nulla di adeguato, 
anche per il proseguimento ai gradi su- 
periori. Ciò è avvenuto in nome del rico- 
noscimento di un valore culturale che la 
istruzione artistica certamente ha, senza 
che vi sia bisogno di garantirlo attraver- , 
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stici. Non si è tenuto conto del fatto, 
per esempio, che questi conservatori so- 
no per il 70 per cento frequentati da 
alcuni che possiedono già un diploma di 
scuola media superiore, nonché da stu- 
denti universitar,i o da laureati; con la 
conseguenza che oggi noi ‘andiamo a pro- 
porre di mandare alla scuola media su- 
periore i laureati e gli studenti universi- 
tari o coloro che già hanno conseguito 
diplomi di scuola media superiore: e que- 
sto in obbedienza a criteri che finiscono 
con il demolire il carattere artistico pro- 
fessionale, che determineranno una fuga, 
com’e sta avvenendo, di fronte alla pro- 
spettiva di questo tipo di riforma, per i 
più valorosi insegnanti di certi settori 
dell’insegnamento artistico, creando fra 
insegnanti e studenti un contenzioso e 
tensioni che provocheranno riflessi nega- 
tivi. E questo un ‘esempio del carattere 
di tutta la riforma, delle sue incongruen- 
ze e delle sue deficienze. 

Abbiamo ottenuto anche alcuni risul- 
tati positivi nel ri,levare alcune incongruen- 
ze di carattere tecnico e giuridico di que- 
sta legge. Abbiamo voluto portare un con- 
tributo alla discussione anche su questo 
piano, e non soltanto un contributo di 
’arattere critico, ma abbiamo fatto di tut- 
to per vincere l’insensibilità che sempre 
di più si va manifestando in questo Par- 
.amento nei confronti di problemi di ca- 
:attere tecnico, costituzionale e giuridico 
:he hanno riff essi sul piano interpretativo. 
rali problemi finiscono molto spesso col 
Ianificare le riforme, determinando insen- 
iibilità e incomprensioni fra legislatore ed 
nterpreti: sarebbe grave dare la colpa di 
pesto solo agli interpreti, poiché il Par- 
amento rischia di porsi sempre più in 
lifetto quanto ,alla capacità di assolvere 
ld un fondamentale compito del momento 
egislativo: cioè quello della chiarezza, 
[ella precisione, dell’obbedienza a certi 
chemi giuridici, al linguaggio giuridico 
he ci appartiene (ma che appartiene an- 
he aLle future generazioni) e del quale - 
nche se il legislatore può innovare alla 
zgge nei limiti della Costituzione - sa- 
ebbe grave dover fare scempio, poiché 

so un livellamento con a1tr.i gradi scola- I ciò significherebbe privarsi di uno stru- 
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mento di comprensione e di incisivita at- 
traverso la legislazione. 

Credo che questa riforma finirà col 
rappresentare la consegna al potere ese- 
cutivo di problemi gravi da risolvere. 
L’esecutivo, dimostrando con il suo atteg- 
giamento d,i voler accettare, in questo mo- 
niento legislativo, questa delega così am- 
pia che - a mio avviso - ha snaturato 
il carattere stesso della riforma, finirà col 
sostituirsi al potere legislativo contro e 
al di là della Costituzione, soprattutto con 
la sensazione e con la constatazione che 
in realtà in questa sede abbiano finito 
.per mancare le idee, nel momento in cui 
questa maggioranza ha voluto varare una 
riforma’che non è tale, ma semmai una 
constatazione (che per altro era stata e 
doveva essere stata fatta) di una situa- 

stra scuola secondaria superiore, alla qua- 
le per altro una risposta ed una soluzio- 
ne non si riesce a dare. 

L’unico dato certo e chiaro è che que- 
sta riforma dilaziona i tempi e le scelte ... 

-:,.-- 1 1  --:-: A-l1’--1:- ---- & -  A-11- 
L lU l IG  Ul c.1131 UCll  Wl ullIc1lllGllcu UClla ne- 

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, la in- 
vito a concludere, poiché ella ha superato 
i limiti di tempo previsti ciai regoiamento 
per le dichiarazioni di voto. 

MELLINI. Forse ho finito anch’io per 
dilazionare, ma non continuo oltre. Con- 
cludo, dunque, ribadendo che il nostro 
voto non può che essere contrario. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Del 
Donno. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. Molto brevemente e sen- 
za grettezza partitica desidero dare atto 
dei pregi, pochi ma incisivi, della riforma. 

Innanzitutto lodiamo la maggiore se- 
rietà imposta all’esame di maturità. Sia- 
mo lieti se sarà demandato ai suoi giudici 
naturali, e ci sentiamo grati verso la Com- 
missione che ha corretto la legge alluvio- 
nale n. 910 del 1969, che liberalizzò in 
forma irrazionale gli accessi alle facoltà 
universitarie. 

Più rilevanti e gravi sono gli errori. 
I1 primo e il più macroscopico è costi- 

tuito. dalla natura stessa dello schema, 
che non presenta una riforma: non abbia- 
mo infatti una riforma, ma piuttosto ab- 
biamo additato il procedimento per una 
riforma. S i  ha l’impressione che nel1a“so- 
stanza lo schema abbia fissato solo gli ele- 
menti che dovranno servire a mettere in-. 
sieme uno scheletro che attende l’alito di 
un dio per trasformarsi da corpo morto 
in animale vivente. 

I1 difetto piu imperdonabile è quello 
di avere accantonato il problema della pre- 
parazione professionale. Mentre l’articolo 1 
si propone lo svolgimento di attività pra- 
tiche orientate alla acquisizione di una 
preparazione professionale di base, detta 
preparazione risulta assente nella somma- 
ria descrizione delle aree specifiche. E gra- 
vissimo che la riforma porti fatalmente i 

N,essun paese come l’Italia è mortificato e 
depresso dal fienomeno della disoccupazio- 
ne e, nello stesso tempo, dalla fuga dei 
giovani dal lavoro manuale ,e produttivo. 

Ritengo che attualmente non vi sia al- 
ternativa al compromesso scolastico. Con- 
cludo dicendo che C’è solo la possibilità 
di denunziare a ’posteriori le manchevo- 
lezze, i vizi e i ,pericoli, nella speranza 
che gli uomini più seri e responsabili pre- 
senti nei partiti ne possano ricevere vitale 
nutrimento. Bisogna infatti avere sempre 
fiducia nell’uomo, bisogna sempre scom- 
,mettere sull’uomo. 

Voteremo dunque contro non per spi- 
rito di contraddizione, ma perché non ve- 
diamo in questa riforma la scuola lunga- 
mente attesa dal popolo italiano. 

giovani lontani da foi%i-*a di lavoi-s* 

PRESIDENTE. Sono così esaurite le 

I1 progetto di legge sarà subito vo- 
dichiarazioni di voto. 

tato a scrutinio segreto. 

Votazione segreta 
di un progetto di legge. 

PRESIDENTE. Procediamo alla vota- 
zione segreta finale, mediante procedimen- 
‘ to elettronico, del progetto di legge oggi 
esaminato. 

(Segue la votazione). 
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Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sul tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

<< Nuovo ordinamento della scuola se- 
condaria superiore >) (testo unificato del 
disegno di legge n. 1275 e delle proposte 
di legge nn. 341, 1002, 1068, 1279, 1355, 
1400, 1437 e 1480): 

Presenti . . . . . . .  391 
Votanti . . . . . . .  384 
Astenuti . . . . . . .  7 
Maggioranza . . . . . .  193 

Voti favorevoli . . 330 
Voti contrari . . .  54 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Achilli Michele 
Adamo Nicola 
Aiardi Alberto 
Alborghetti Guido 
Alici Francesco Onorato 
Alinovi Abdon 
Aliverti Gianfranco 
Allegra. Paolo 
Amabile Giovanni 
Amalfitano Domenico Maria 
Aniarante Giuseppe 
Amici Cesare 
Apdreoni Giovanni 
Andreotti Giulio 
Angelini Vito 
Antoni Varese 
Antoniozzi Dario 
Armato Baldassare 
Armella Angelo 
Arnone Mario 
Bacchi Domenico 
Balbo di Vinadio Aimone 
Baldassari Roberto 
Ballardini Renato 
Bambi Moreno 
Baracetti. Arnaldo 
Barba Davide 

Barbarossa Voza Maria Immacolata 
Barbera Augusto 
Barca Luciano 
Bardelli Mario 
Bartocci Enzo 
Bartolini Mario Andrea 
Battino-Vittorelli Paolo 
Belardi Merlo Eriase 
Belci Corrado 
Bellocchio Antonio 
Belussi Ernesta 
Berlinguer Giovanni 
Bernardi Guido 
Bernardini Vinicio 
Bernini Lavezzo Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoli. Marco 
Biamonte Tommaso 
Bianchi Beretta Romana 
Bianco Gerardo 
Bini Giorgio 
Bisignani Alfredo 
Bocchi Fausto 
Bodrato Guido 
Boffardi Ines 
Bolognari Mario 
Bonifazi Emo 
Borri Andrea 
Borruso Andrea 
Bosi Maramotti Giovanna 
Bottarelli Pier Giorgio 
Bottari Angela Maria 
Bova Francesco 
Bozzi Aldo 
Branciforti Rosanna 
Bressani Pier Giorgio 
Brini Federico 
Brocca Beniamino 
Broccoli Paolo Pietro 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni Giovanni 
Cabras Paolo 
Cacciari Massimo 
Caiati Italo Giulio 
Calaminici Armando 
Calice Giovanni 
Canepa Antonio Enrico 
Canullo Leo 
Cappelli Lorenzo 
Cappelloni Guido 
Carandini Guido 
Carlassara Giovanni Battista 
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Carloni Andreucci Maria Teresa 
Carlotto Natale Giuseppe 
Carmeno Pietro 
Caroli Giuseppe 
Carrà Giuseppe 
Carta Gianuario 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amedia 
Casalino Giorgio 
Casati Francesco 
Cassanmagnago Cerretti Maria 
Castoldi Giuseppe 
Cattanei Francesco 
Cavaliere Stefano 
Ceravolo Sergio 
Cerra Benito 
Cerrina Feroni Gianluca 
Chiarante Giuseppe 
Ciziovini Ceciiia 
Ciai Trivelli Anna Maria 
Ciannamea Leonardo 
Ciavarella Angelo 
Cirasino Lorenzo 
Coccia Franco 
Cocco Maria 
Codrignani Giancarla 
Colomba Giulio 
Colonna Flavio 
Colurcio Giovanni Battista 
Compagna Francesco 
Conte Antonio 
Conti Pietro 
Corder Marino 
Corradi Nadia 
Corvisieri Silverio 
Costamagna Giuseppe 
Cravedi Mario 
Cuminetti Sergio 
D’Alessio Aldo 
Danesi Emo 
Da Prato Francesco 
de Carneri Sergio 
De Caro Paolo 
De Carolis Massimo 
De Cinque Germano 
de Cosmo Vincenzo 
Degan Costante 
De Gregorio Michele 
Del Castillo Benedetto 
Del Donno Olindo 
Del Duca Antonio 

De Leonardis Donato 
Dell’Andro Renato 
Del Rio Giovanni 
De Poi Alfredo 
Di Giesi Michele 
Di Giulio Fernando 
Drago Antonino 
Dulbecco Francesco 
Esposto Attilio 
Evangelisti Franco 
Fabbri Seroni Adriana 
Facchini Adolfo 
Faenzi Ivo 
Fantaci Giovanni 
Fanti Guido 
Felicetti Nevio 
Felici Carlo 
Felisetti Luigi Dino 
Ferrari Marte 
1.C.I I al; Si!vestrCJ 
Fiori Giovannino 
Flamigni Sergio 
Fontana Giovanni Angelo 
Formica Costantino 
Forni Luciano 
Fortuna Loris 
Fortunato Giuseppe 
Fracanzani Carlo 
Fracchia Bruno 
Frasca Salvatore 
Furia Giovanni 
Fusaro Leandro 
Galloni Giovanni 
Ganibolato Pietro 
Garbi Mario 
Gargani Giuseppe 
Gargano Mario 
Garzia Raffaele 
Gasco Piero Luigi 
Gaspari Remo 
Gatti Natalino 
Gatto Vincenzo 
Gava Antonio 
Giadresco Giovanni 
Giannantoni Gabriele 
Giannini Mario 
Giglia Luigi 
Giordano Alessandro 
Giuliari Francesco 
Giura Longo RafTaele 
Goria Giovanni Giuseppe 
Gorla Massimo 

T2a.-rr.2. 
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Gramegna Giuseppe 
Granati Caruso Maria Teresa 
Grassi Bertazzi Niccolb 
Grassucci Lelio 
Gualandi Enrico 
Guasso Nazareno 
Guerrini Paolo 
Guglielmino Giuseppe 
Ianni Guido 
Ianniello Mauro 
Iotti Leonilde 
Iozzelli Giovan Carlo 
Laforgia Antonio 
La Loggia Giuseppe 
La Malfa Giorgio 
Lamanna Giovanni 
Lamorte Pasquale 
La Penna Girolamo 
La Rocca Salvatore 
La Torre Pio 
Libertini Luci0 
Licheri Pier Giorgio 
Lima Salvatore 
Lo Bello Concetto 
Lodi Faustini Fustini Adriana 
Lodolini Francesca 
Lombardo Antonino 
Lucchesi Giuseppe 
Lussignoli Francesco 
Macciotta Giorgio 
Malvestio Piergiovanni 
Mancini Vincenzo 
Mancuso Giuseppe 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mantella Guido 
Marabini Virginiangelo 
Marchi Dascola Enza 
Margheri Andrea 
Marocco Mario 
Maroli Fiorenzo 
Marraffini Alfredo 
Martorelli Francesco 
Marzano Arturo 
Marzotto Caotorta Antonio 
Masiello Vitilio 
Mastella Mario Clemen-te 
Matrone Luigi 
Matta Giovanni 
Mazzarino Antonio 
Mazzarrino Antonio Mario 
Mazzotta Roberto 

Mellini Mauro 
Meneghetti Gioacchino Giovanni 
Merloni Francesco 
Merolli Carlo 
Meucci Enzo 
Mezzogiorno Vincenzo 
Miana Silvio 
Migliorini Giovanni 
Milano De Paoli Vanda 
Millet Ruggero 
Mirate Aldo ' 

Misasi Riccardo 
Moli: Carlo 
Mondino Giorgio Annibale 
Mora Giampaolo 
Morazzoni Gaetano 
Moro Paolo Enrico 
Moschini Renzo 
Napoli Vito 
Natta Alessandro 
Nespolo Carla Federica 
Niccoli Bruno 
Noberasco Giuseppe 
Nucci Guglielrno 
Occhetto Achille 
Olivi Mauro 
Orione Franco Luigi 
Ottaviano Francesco 
Pagliai Morena Amabile 
Palopoli Fulvio 
Pani Mario 
Pecchia Tornati Maria Augusta 
Pellegatta Maria Agostina 
Pellicani Giovanni. 
Pellizzari Gianmario 
Pennacchini Erminio 
Perantuono Tommaso 
Perrone Antonino 
Petrella Domenico 
Pezzati Sergio 
Picchioni Rolando 
Piccoli Flaminio 
Pisanu Giuseppe 
Pisicchio Natale 
Pochetti Mario 
Pontello Claudio 
Porcellana Giovanni 
Portatadino Costante 
Posta1 Giorgio 
Pratesi Piero 
Presutti Alberto 
Preti Luigi 
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Principe Francesco 
Pugno Emilio 
Pumilia Calogero 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone Francesco 
Quercioli Elio 
Quieti Giuseppe 
Raff aelli Edmondo 
Raicich Marino 
Ramella Carlo 
Rende Pietro 
Revelli Emidio 
Riga Grazia 
Riz Roland 
Rocelli Gian Franco 
Rosati Elio 
Rosini Giacomo 
Rossino Giovanni 
Rubbi Emilio 
Rumor Mariano 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Russo Vincenzo 
Sabbatini Gianfranco 
Salomone Giosuè 
Salvato Ersilia 
Salvatore Elvio Alfonso 
Salvi Franco 
Sanese ìiicoia 
Sangalli Carlo 
Santagati Orazio 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Maria 
Sarri Trabujo Milena 
Savino Mauro 
Sbriziolo De Felice Eirene 
Scalia Vito 
Scaramucci Guaitini Alba 
Scarlato Vincenzo 
Scovacricchi Martino 
Sedati Giacomo 
Segni Mario 
Segre Sergio 
Seppia Mauro 
Servadei Stefano 
Sgarlata Marcello 
Sicolo Tommaso 
Silvestri Giuliano 
Sobrero Francesco Secondo 
Spataro Agostino 
Speranza Edoardo 
Spigaroli Alberto 

Sposetti Giuseppe 
Squeri Carlo 
Stegagnini Bruno 
Stella Carlo 
Tamburini Rolando 
Tamini Mario 
Tani Danilo 
Tantalo Michele 
Tassone Mario 
Tedeschi Nadir 
Terraroli Adelio 
Tesi Sergio 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Tessari Giangiacomo 
Testa Antonio 
Tombesi Giorgio 
Toni Francesco 
Torri Giovanni 
Tortorella Aldo 
Tozzetti Aldo 
Trabucchi Emilio 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Vaccaro Melucco Alessandra 
Vagli Maura 
Vecchiarelli Bruno 
v enegoni Guido 
Venturini Aldo 
Vernola Nicola 
Villa Ruggero 
Villari Rosario 
Vincenzi Bruno 
Vizzini Carlo 
Zamberletti Giuseppe 
Zambon Bruno 
Zaniboni Antonino 
Zavagnin Antonio 
Zolla Michele 
Zoppetti Francesco 
Zoppi Pietro 
Zoso Giuliano 
Zuech Giuseppe 
Zurlo Giuseppe 

-. 

Si sono astenuti: 

Bonfiglio Casimiro 
Calabrò Giuseppe 
Cerquetti Adriano 
di Nardo Ferdinando 
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Galasso Andrea 
Palomby Adriana 
Sponziello Pietro 

Sono in missione: 

Accame Falco 
Arfè Gaetano 
Baldassi Vincenzo 
Bandiera Pasquale 
Bassetti Piero 
Bonalumi Gilberto 
Di Giannantonio Natalino 
Fioret Mario 
Forlani Arnaldo, 
Foschi Franco 
Martinelli Mario 
Marton Giuseppe 
Milani Eliseo 
Orsini Bruno 
Piccinelli Enea 
Pisoni Ferruccio 
Zarro Giovanni 

Proposta di assegnazione di un disegno di 
legge a (  Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, 
propongo alla Camera l’assegnazione in 
sede legislativa del seguente disegno di 
legge: 

alla VIZI Commissione (Istruzione): 

<( Copertura finanziaria del decreto - del 
Presidente della Repubblica concernente 
corresponsione di miglioramenti economici 
al personale della scuola )) (2407) (con pa- 
rere della I e della V Commissione). 

La suddetta proposta di assegnazione 
sarà posta all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Annunzio di interrogaziod 
e di interpellanze. 

STELLA, Segretario, legge le interroga- 
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre- 
sidenza. 

Annunzio di una risoluzione. 

STELLA, Segretario, legge la risoluzio- 
ne pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Venerdì 29 settembre 1978, alle 11: 

1.  - Assegnazione di progetti-di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Interpellanze e interrogazioni. 

3. - Discussione dei progetti di legge: 
Legge-quadro concernente la forma- 

zione professionale dei lavoratori (i348); 
COSTAMAGNA ed altri: Principi fonda- 

mentali in materia di formazione profes- 
sionale (185); 

CHIARANTE ed altri: Principi in ma- 
teria di formazione professionale (714); 

TEDESCHI ed altri: Legge-quadro sul- 
la formazione professionale (890); 

BALLARDINI ed altri: Principi fonda- 
mentali in materia di formazione profes- 
sionale (1320); 

MASSARI: Legge-quadro per la forma- 
zione professionale dei lavoratori (1746); 

PAVONE: iegge-cornice per la forma- 
zione professionale dei lavdratori (1913); 
- Relatove: Bonalumi. 

4. - Seguito della discussione delle 
proposte di legge: 

SCALIA ed altri: Delega al Governo 
per l’emanazione di norme per .il voto 
degli italiani all’estero (792); 

TREMAGLIA ed altri: Norme per- l’eser- 
cizio del- diritto di voto dei citt8jlini ita- 
liani all’estero (33);- . 

SINESIO ed altri: Esercizio del voto 
degli italiani all’estero (71 1); 

PRETI ed altri: Esercizio del diritto 
di voto dei cittadini italiani all’estero 
(1037); 

. .  
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TREMAGLIA ed altri: Divieto di can- 
cellazione dalle liste elettorali dei citta- 
dini italiani emigrati all’estero (1 122). 

5. - Seguito della discussione della 
proposta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 9 
febbraio 1948, n. 1, recante norme sui 
giudizi di legittimità costituzionale ( a p  
provata dal Senato in prima deliberazio- 
ne) (1441); 
- Relatore: Labriola. 

6. - Discussione dei progetti di  legge: 

. MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Norme 
riguardanti la ristrutturazione del Conto 
nazionale dei trasporti (153); 
- Relatore: Piccinelli; 

Modifiche alle disposizioni sulla coo- 
perazione tecnica con i paesi in via di 
svilluppo (445); 

SALVI ed altri: Nuove disposizioni 
sulla cooperazione con i paesi in via di 
sviluppo (240); 

BEFWRDI: Norme transitorie sulla 
cooperazione con i paesi in via di svi- 
luppo (798); 
- Relatore: Cattanei; 

Senatori CIPELLINI ed altri: Aumento 
da lire 200zmilioni a lire 400 milioni del 
contributo all’unione italiana’ dei ciechi 
(approvato ‘dal Senato) (550); 
- Relatore: Aniasi; 

FUSARO ed altri: Norma integrativa 
della legge 28 marzo 1968, n. 340, per l’e- 
stensione dei benefici previsti dalla citata 
legge a tutti gli insegnanti di applicazio- 
ni tecniche in servizio di ruolo nella scuo- 
la media (828); 

SERVADEI ed altri: ,Estensione dei be- 
nefìci di cui alla -legge 28 ’ marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche in servizio di ruolo nella scuola 
media, attualmente inquadrati nel ruolo 
previsto’ dalla tabella D, quadro secondo, 
annessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito nella legge 30 marzo 

. 

1976, n. 88, e già inquadrati nel ruolo 
C (206); 

DE CINQUE ed altri: Estensione dei 
benefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche di ruolo in servizio nella scuola 
media, attualmente inquadrati nel ruolo 
previsto dalla tabella D, quadro secondo, 
annessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito in legge, con modifica- 
zioni, con la legge. 30 marzo 1976, n. 88, 
e già appartenenti al ruolo C (298); 
- Relatore: Quarenghi Vittoria; 

Senatori DELLA PORTA ed altri: Inter- 
pretazione autentica del decreto-legge 6 
luglio 1974, n. 254, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 17 agosto 1974, n. 383, 
recante alcune maggiorazioni di aliquote 
in materia di. imposizione lndirettz sui 
prodotti di profumeria (approvato dal Se- 
nato) (985); 
- Relatore: Gottardo; 

TOMBESI e MAROCCO: Modifiche del- 
l’articolo 8 della legge 19 maggio 1975. 
n. 169, relativa ai servizi marittimi locali 
dell’adriatico (1354); 

GUEiiiiiìqi ed al iri: ìviodifica deii‘arti- 
colo 8 della legge 19 maggio 1975, n. 169, 
contenente norme sul (( Riordinamento dei 
seivizi marittimi postali e commerciali di 
carattere locale )) (1444); 

SABBATINI ed altri: Integrazioni alla 
legge 19 maggio 1975, n. 169, concernente 
il riordinamento dei servizi marittimi po 
stali e commerciali di carattere locale 
(1456) ; 

BAGHINO ed altri: Modifiche ed inte- 
graziani alla legge 19 maggio 1975, 2. 169, 
concernente il riordinamento dei servizi 
marittimi postali e commerciali. di carat- 
tere locale (1585); 
- Relatore: Tombesi; 

Delega al Governo per la integrazio- 
ne e la modifica delle norme .contenute 
nel decreto del Presidente della Repubbli- 
ca 9 aprile 1959, n. 128, concernente nor- 
me di polizia delle miniere e delle cave 
(approvato dal Senato) (1742); 
- Relatore: Citaristi; 
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Ratifica ed esecuzione dell’accordo de 
1’Aja del 28 novembre 1960 relativo al 
deposito internazionale dei disegni e mo- 
delli industriali, con protocollo e regola- 
mento di esecuzione, e adesione all’atto 
di Stoccolma del 14 luglio 1967 comple- 
mentare dell’accordo suddetto (approvato 
dal Senato) (1974); 
- Relatore: Salvi; 

PEGGIO ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
dissesto della Società autostrade romane 
e abruzzesi (SARA) (1315); 

ASCARI RACCAGNI ed altri: Istituzione 
di una Commissione parlamentare di .in- 
chiesta sul dissesto della Società auto- 
strade romane e abruzzesi (SARA) e di 
altre società a prevalente capitale pub- 
blico (1647); 
- Relatove: Tani; 

Adesione d’accordo di finanziamen- 
to collettivo per le stazioni oceaniche del- 
l’Atlantico del nord, con allegati, adottato 
a Ginevra il 15 novembre 1974, e sua ese- 
cuzione (93 1) ; 
- Relatore: Di Giannantonio. 

7. - Domande di  autorizzazione a pro. 
cedere in giudizio: 

’ Contro il deputato Almirante, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale (diffamazione) (doc. IV, n. 87); 

’ - Relatore: Mirate; 

Contro il deputato Bacchi, per i reati 
di cui all’articolo 15 del testo unico del- 
le leggi di pubblica sicurezza (inosservan- 
za degli ordini dell’autorità di pubblica 
sicurezza) e all’articolo 341, prima parte 
e ultimo comma, del- codice penale (ol- 
traggio a un pubblico ufficiale) (doc. IV, 
n. 82); 

.~ - Relatore: Gargani; 

- Contro i deputati Almirante, Tripodi, 
Nicosia, Roberti, Valensise, De Marzio, 
Abelli, Calabrh, Delfino, Baghino, Cerullo, 
Sponziello, Franchi, Guarra; Pazzaglia, Tre- 
maglia, di Nardo, Servello, Romualdi, Man- 
co, d’Aquino, Menicacd, Rauti, Santagati, 

Cerquetti, Palomby Adriana, Bollati, per il 
reato di cui agli articoli 1 e 2 della leg- 
ge 20 giugno 1952, n. 645 (riorganizzazio- 
ne del disciolto partito fascista) (doc. IV, 
n. 30); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Cerullo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 1 e 2, secondo comma, della legge 
20 giugno 1952, n. 645 (riorganizzazione 
del disciolto partito fascista) (doc. .IV, 
n. 59); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Orsini Gianfranco, 
per il reato di cui agli articoli 5, primo, 
secondo e terzo comma, e 29 della legge 
31 dicembre 1962, n. 1860 (violazione del- 
le disposizioni sul trasporto delle materie 
radioattive) (doc. IV, n. 65); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato De Petro, per il 
reato di cui all’articolo 589, prima par- 
te, del codice penale (omicidio colposo) 
(doc. IV, n. 73); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato Bartolini, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del CO- 

dice penale - nel reato di .  cui all’artico- 
l o  112, n: 1, e all’articolo 314 del codi- 
ce penale (peculato aggravato) (doc. IV, 
n. 88); 
- Relatore: Sabbatini; 

Contro il deputato Cerullo, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale e agli articoli 13 e 21 della legge 8 
febbraio 1948, n. 47 (diffamazione a inez- 
zo della stampa) (doc. IV, n. 95); 
- Relatove: Pontello; 

Contro- il deputato Pompei, per con- 
corso - a sensi dell’articolo 110 del CO- 

-dice penale - nel reato di cui ,agli arti- 
coli- ‘81, .capoverso, 112, primo c o m a ,  
n. 1, e 328, primo comma, del codice pe- 
nale (omissione di atti di ufficio conti- 
nuata e aggravata). (doc. IV, n. 79); 

-; Relptsre; .Sefanelli; 
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Contro il deputato Preti, per il rea- 
to di cui all’articolo 595, secondo com- 
ma, del codice penale e all’articolo 21 del- 
la legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffama- 
zione a mezzo della stampa) (doc. IV, 
n. 98); 
- Relatore: Borri Andrea; 

Contro il! deputato Saccucci, per il 
reato di cui all’articolo 5 della legge 20 
giugno 1952, n. 645 (manifestazioni fasci- 
ste) (doc. IV, n. 97); 
- Relatore: Codrignani Giancarla; 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Pinto e Gorla Massimo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli artico- 
li 112, n. 1,  e 414, n. 2, del codice pena- 
le (istigazione a delinquere aggravata) 
(doc. iY, n. 92j; 
- Relatore: Perantuono; 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Mellini, Faccio Adele e Pinto, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 del 
codice penale - nel reato di cui agli ar- 
ticoli 112, n. 1 ,  e 414 n. 2, del codice pe- 
nale (istigazione a delinquere aggravata) 
(doc. iV, n. 93j; 
- Relatore: Perantuono; 

Contro il deputato Manco Clemente’ 
per concorso - ai sensi dell’articolo 110 
del codice penale - nel reato di cui agli 
articoli 61, n. 7, 112, n. 1 e 630, secondo 
comma, del codice penale (sequestro di 
persona a scopo di rapina o di estorsio- 
ne aggravato) (doc. IV, n. 86); 
- Relatore: Bandiera. 

n o. - Discussione delle proposte dì ieg- 
ge (ai sensi dell’articolo 81, comma 4, del 
Regolamento) : 

MELLINI , ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul- 
le vicende che hanno determinato la fine 
della detenzione del criminale di guerra 
Herbert Kappler (urgenza) (1742); 
- Relatore: Accame; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
PANNELLA ed altri: Modificazione all’isti- 

tuto dell’immunità parlamentare previsto 
dall’articolo 68 della Costituzione (29); 
- Relatore: Caruso; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
BOZZI ed altri: Modificazioni all’istituto 
della ismmunità parlamentare previsto dal- 
l’articolo 68 della Costituzione (41); 
- Relatore: Caruso; 

MELLINI ed altri: Norme per la tute- 
la delle prestazioni di attivith lavorativa 
nella produzione di beni e di servizi da 
parte di membri di comunità religiose e 
per la somministrazione degli alimenti in 
€avore di religiosi e ministri di culto 
(1 833) ; 
- Relatore: Ciannamea; 

BALZAMO ed altri: Libertà di espres- . .  s i ~ ~ e  e CGxGGiCaziGGe (13); 
- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

MATTEOTTI ed altri: Disciplina giuri- 
dica della rappresentazione in pubblico 
delle opere teatrali e cinematografiche 
(648) ; 
- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

PICCINELLI ed altri: Abolizione delle 
le commissioni di censura cinematografica 
(700) ; 
- Relatori: Pucciarini e Pennacchini; 

FORTUNA: Abrogazione degli articoli 
17 e 22 della legge 27 maggio 1929, n. 847, 
recante disposizioni per l’applicazione del 
Concordato tra la Santa Sede e l’Italia 
nella parte relativa al matrimonio, riguar- 
danti l’esecutività in Italia della sentenza 
di nullità del matrimonio e dei rescritti 
di dispensa del matrimonio rato e non 
consuma:o 33:; 
- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed altri: Abrogazione del ca- 
po V del titolo I1 del codice di procedu- 
ra penale (88); 
- Relatore: Pontel’lo; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua di- 
versa da quella italiana e delle minoranze 
linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola. 



Atti Parlamentarì - 21697 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 1978 

9. - Discussione delle proposte di leg- 
ge (aì sensi dell’artìcolo 107, comma 2, 
del Regolamento) : 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Obbligo 
dell’uso del casco protettivo per gli uten- 
ti dei motocicli (urgenza) (61); 
- Relatore: Piccinelli; 

PENNACCHINI: Aumento del contribu- 
to annuo a favore dell’Istituto per la con- 
tabilità nazionale (urgenza) (155); 
- Relatore: Grassi Bertazzi; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE -- 
NATTA ALESSANDRO ed altri: Norme in ma- 
teria di elettorato attivo e passivo (ur- 
genza) (191); 
- Relatore: Segni; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
FRACANZANI ed altri: Modifiche agli arti- 
coli 48, 56 e 58 della Costituzione in ma- 
teria di limiti di età per l’elettorato atti- 
vo e passivo (urgenza) (533); 
- Relatore: Segni. 

La seduta termina alle 20,45. 

Trasformazione di documenti 
del sindacato ispettivo. 

I1 seguente documento è stato così tra- 
sformato: ilnterrogazione con risposta scrit- 
ta Accame n. 4-05441 del 13 luglio 1978 
in interrogazione con risposta in Commis- 
sione n. 5-01258 (ex articolo 134, com- 
ma 2”, del regolamento). 

I1 seguente documento è stato così tra- 
sformato su richiesta del presentatore: in- 
terrogazione con risposta orale Bartolini 
n. 3-02951 d’e1 2 agosto 1978 in interro- 
gazione con risposta in Commissione 
n. 5-01259. 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L‘ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE, 
INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE 

ANNUNZIATE 
- 

R I S O L U Z I O N E  IN C O M M I S S I O N E  - 

c La XIV Commissione, 

esaminata con viva preoccupazione la 
situazione difficile-che si è venuta a crea- 
re nel settore dell’assistenza ospedaliera, 
in particolare per gli utenti, a causa del- 
la mancata conclusione del rinnovo del 
contratto triennale di lavoro da parte del 
Governo e Regioni e delle organizzazioni 

preso atto che un protocollo di ac- 
cordo siglsato con la FLO nel febbraio 
1978, non è stato accettato dai sindacati 
dei medimci ospedalieri, coi quali è stata 
raggiunta successivamente una ipotesi di 
accordo, la quale però ha creato difficoltà 
in relazione alla necessità della sottoscri- 

personale ospedaliero, anche . con riferi- 
mento ai livelli di aumento massimi, pre- 

sindaca:i e di caiegoi.ia; 

+hp, & r-cfitratts unicc per tutte i! 

cedentemente stabiliti dall’accordo inter- 
confederale per il pubblico impiego; 

constatato che, a pochi giorni dal 1” 
ottobre 1978, dat’a in cui dovrebbe entrare 
in vigore l’accordo siglato con la FLO, 
permangono notevoli divergenze sui pro- 
blemi del trattamento economico fra Go- 
verno, Regione e sindacati; 

tenuto conto dello stato di disagio 
del personale ospedaliero in particolare di 
quello sanitario non medico, che percepi- 
sce retribuzioni inadeguate, tali, comun- 
que, da non incoraggiare una migliore 
quaIificazione professionale; 

impegna il Governo, 

d’intesa con le Regioni, nel contesto dei 
prob,lemi del pubblico impiego, ad accele- 
rare le trattative con le organizzazioni sin- 
dacali, a! fiiìe di rziggiungeiee rapidamente 
un accordo che, nel rispetto delle scelte 
in materia di spesa pubblica, vada incon- 
tro alle richieste del personale, tenendo 
così conto della delicatezza e dell’impor- 
tanza dell’attività che esso svolge. 

Questo al fine di riportare serenità ne- 
gli ospedali, a tutto vantaggio degli utenti. 

FERRARI WTE, AGNELLI Su- 
SANNA, NICOLAZZI D. 

(7 nni no\ (i ~oRìGI, T -l----.--l - e----. 
{ - W W I  W/ J L u ~ ~ L U I Y U L L  , ocr riA, 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

ZOPPETTI, TORRI GIOVANNI, TER- 
RAROLI, BALDASSARI E CALAMINICI. 
- Ai Ministri dell’industria, commercio e 
artigianato e del lavoro e previdenza so- 
ciale. - Per sapere se sono a conoscen- 
za della grave tensione presente negli sta- 
bilimenti della Vabco-trafili di Torbole 
Casaglia (Brescia) e di Vimodrone (Mila- 
no) a causa delle proposte fatte dalla 
GEPI in data 11 settembre 1978 alle or- 
ganizzazioni sindacali di risanamento pro- 
duttivo, nonché, al nuovo assetto proprie- 
tario del gruppo e del mantenimento dei 
livelli di occupazione. 

Per sapere se non ritengano che le 
,difficoltà presenti nelle due fabbriche sia- 
no dovute ai continui mutamenti avvenuti 
in questi ultimi anni nell’assetto proprie- 
tario del gruppo, che vede la GEPI acqui- 
sire alla fine del 1977 completamente l’as- 
setto proprietario con: 

a) la situazione finanziaria delle 
aziende nei confronti delle banche di estre- 
ma gravità, nonostante il prestito chiesto 
e ottenuto dai fratelli Gnutti nel 1971 dal- 
I’IMI di lire 1.800.000.000 e del finanzia- 
mento agevolato acquisito nel 1975 trami- 
te la legge n. 464 di lire 1.700.000.000; 

b) l’attività produttiva in fase calan- 
te a causa del mancato rinnovo degli im- 
pianti; 

c) una carente organizzazione ammi- 
nistrativa e produttiva; 

d )  una realtà priva di ogni studio e 
ricerca nel campo delle tecniche e della 
produzione la quale per la maggior parte 
si riferisce alla trasformazione (( di semi- 
lavorati di rame e di ottone D. 

Per sapere se corrisponde al vero l’in- 
tenzione della GEPI di vendita delle due 
aziende alla società MLI con l’obiettivo 
di un forte ridimensionamento dell’attività 
p 1-0 dut tiva. 

In ogni caso, per sapere quali reali 
iniziative sono state intraprese dalla 
GEPI per, assicurare il risanamento pro- 
duttivo delle aziende di Torbole Casaglia 

e di Vimodrone, e se non si ritiene di 
impegnare la GEPI a discutere con le or- 
ganizzazioni sindacali, senza alcun ricatto 
circa la sospensione dell’attività lavorati- 
va, di minaccia di chiusura delle aziende 
e comunque di riflessi negativi sui livelli 
di occupazione, gli orientamenti per la ri- 
x e s a ,  la riorganizzazione e il potenzia- 
mento dell’attività produttiva e occupazio- 
nale con particolare riferimento a quei 
comparti più strettamente collegati al- 
l‘edilizia. 

Gli interroganti desiderano infine cono- 
scere l’entità dei costi di risanamento, in 
che modo, da chi e in quali tempi ven- 
-gono finanziati. (5-0 1257) 

ACCAME. - Al Ministro della difesa. 
- Per conoscere - in relazione allo scon- 
tro di due aerei G 91 della pattuglia 
acrobatioa, con conseguenze mortali - 
quali siano le cause del sinistro e se 
ritenga ancora conveniente per il nostro 
Paese, in relazione ai ri,schi e alle ingenti 
spese che ciò comporta, mantenere in vita 
una tradizione, che pur presbigiosa, è di 
scarsa utilità per le reali esigenze della 
difesa. (5-01258) 

BARTOLINI, MIGLIORINI, CASTOLDI, 
BROCCOLI, BERNARDINI, MIANA, GIU- 
RA LONGO, GRASSUCCI, BERNINI, ZOP- 
PETTI E PERANTUONO. - Al Presiden- 
te del Consiglio dei ministri e ai Ministri 
dell‘industria, commercio e artigianato e 
del lavoro e previdenza sociale. - Per 
sapere se il Governo è a conoscenza 
della gravissima situazione venutasi a crea- 
re nelle aziende del gruppo Pozzi-Ginori 
e caratterizzata: dall’esistenza di preoccu- 
panti difficoltà finanziarie, da un accen- 
tuato ricorso alla cassa integrazione e gua- 
dagni, da un continuo e diffuso calo dei 
livelli occupazionali e dalla presenza di 
seri pericoli che in alcune aziende si giun- 
ga, entro tempi brevi, a vere e proprie 
operazioni fallimentari. 

Gli interroganti chiedono di conosce- 
re se e come il Governo intende operare 
perché siano adottati i provvedimenti di 
emergenza necessari per assicurare la nor- 
malità produttiva e occupazionale ed il 
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regolare pagamento delle retribuzioni a 
tutto il personale occupato e nel contem- 
po quali misure saranno poste in essere 
per affrontare e risolvere, in attuazione 
degli impegni assunti in tal senso, i pro- 
blemi di fondo del gruppo Pozzi-Ginori 
con particolare riferimento a quelli riguar- 
danti: lo scorporo di tale gruppo dalla 
Liquigas, una nuova gestione dello stesso, 
nonché la revisione e l’adeguamento dei 
piani aziendali. (5-01 259) 

BONIFAZI E BELARDI MERLO ERIA- 
SE. - Ai Ministri dell’industria, commer- 
cio e artigianato e del lavoro e previden- 
za sociale. - Per sapere se siano a co- 
noscenza della messa in cassa integrazio- 
ne, per un lungo periodo di tempo, an- 
che degli operai dello stabilimento IRES 

’ di Siena, dello stato di agitazione in at- 
to e della viva preoccupazione esistente 
negli enti e nelle organizzazioni della cit- 
tà per le prospettive produttive e occu- 
pazionali dell’impianto; 

per conoscere, sulla base dei piani 
eventualmente presentati o in preparazio- 
ne dal gruppo Philips, quali sono i suoi 
ifiiefidiiiieiiii iid sei iore degli elettrodo; 
mestici, o in altri, in particolare per quan- 
to attiene alla fabbrica esistente a Siena. 

(5-01260) 

SANTUZ E SCOVACRICCHI. - AZ Mi- 
nistro della difesa. - Per sapere se ri- 
spondano a verità le voci diffuse in Friuli 
secondo le quali si starebbe insediando 

una base m3litare nel territorio del co- 
mune di Osoppo. 

Agli interroganti risulta che si sia co- 
stituito un comitato cittadino proponen- 
tesi, attraverso pubbliche manifestazioni, 
di scongiurare il verificarsi di tale possi- 
bilità. 

Tenuto conto della condizione di pre- 
carietà materiale e psicologica in cui ver- 
sano gli abitanti, tuttora baraccati, di que- 
sto centro completamente distrutto dal ter- 
remoto del 1976, gli interroganti chiedono 
che il Ministro, verificando la circostanza 
lamentata, si adoperi eventualmente ad 
evitare a queste provate popolazioni un 
ulteriore, non trascurabile elemento di 
preoccupazione e di disagio. (5-0 126 1) 

AMARANTE, BIAMONTE E FORTE. 
- Al Ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale. - Per sapere se sia a co- 
noscenza del vivissimo malcontento e del- 
la protesta, manifestatisi anche attraverso 
il forte e combattivo soiopero di zona del 
22 settembre 1978, contro gli oltre clin- 
quanta licenziamenti ouerati dalla Sele- 
Cavi di Battipaglia, licenziamenti giudica- 
t i  assolutamente ingiustificati e provoca- 
tori, e per sapere quali interventi riten- 
ga necessari perché li licenziamenti stessi 
vengano definitivamente revocati e perché 
la Sele-Cavi e le altre azi’ende operanti a 
Battipaglia e nella piana del Sele rispet- 
tino appieno gli impegni occupazionali 
assunti. (5-01262) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  - 

PISONI. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per conoscere 
a quale stadio sia giunto l’iter delle pro- 
poste per l’estensione della << pensione so- 
ciale )) ai cittadini italiani residenti al- 
l’estero che abbiano i requisiti previsti 
dalla legge per tale concessione. 

Risulta, infatti, che, a seguito della 
proposta avanzata a’ suo tempo dall’UNA- 
IE, qualche anno fa vi sono stati dei con- 
tatti a questo proposito tra il Ministero 
del lavoro e quello degli affari esteri. 

I1 numero dei cittadini che potrebbero 
usufruire della concessione non sarebbe 
peraltro elevato aggirandosi, secondo 
quanto si rileva dai dati predisposti dal 
Ministero degli affari esteri per la Confe- 
renza nazionale dell’emigrazione, intorno 
alle 58 mila unità per cui l’onere finanzia- 
rio annuo non supererebbe i 20 miliardi. 

Stante la relativa esiguith di tale som- 
ma e l’alto valore sociale che tale conces- 
sione rivestirebbe anche quale testimo- 
nianza della solidarietà del paese verso gli 
italiani all’estero, l’interrogante auspica un 
fattivo impegno per la sua realizzazione. 

(4-05892) 

ANTONI, CARDIA E NICCOLI. - Al 
Ministro del tesoro. - Per conoscere qua- 
li siano le ragioni per cui non è stata 
fin qui presentata al Parlamento la rela- 
zione semestrale sulla attività svolta dalla 
SACE al 30 giugno 1978 prevista dall’ar- 
ticolo 28 della legge n. 227 del 1977. 

Gli interroganti sottolineano come di- 
sattendendo tale norma si privi in fatto 
il Parlamento del tempestivo esercizio di 
controllo, non solo ma anche dell’attività 
di indirizzo prevista dalla legge. 

A parere degli interroganti il rispetto 
dei termini di legge è ancora più dovuto 
trattandosi di prima applicazione, sicché 
ci si attende rapida risposta e che sia 
provveduto senza ulteriore ritardo. 

(4-05893) 

. TASSONE. - Ai Ministri del lavoro e 
previdenza sociale e della sanità. - Per 
sapere come mai gli enti mutualistici non 
abbiano applicato la legge 9 dicembre 
1977, n. 903, che, come è noto, stabilisce 
la parità di trattamento tra coniugi an- 
che dal punto di vista dell’assistenza ma- 
lattia. 

In particolare, 1’ENPAS rifiuta di ero- 
gare le prestazioni sanitarie al coniuge per 
il quale vengono corrisposte le quote di 
aggiunta di famiglia ed effettuate le trat- 
tenute assistenziali. 

L’interrogante chiede, infine, se i Mini- 
stri interessati non ritengano opportuno 
impartire tempestive disposizioni, in ma- 
teria, in modo da ottenere l’esatta appli- 
cazione delle vigenti norme. (4-05894) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici. - Per sapere - dopo aver 
segnalato all’ANAS la mancanza della li- 
nea di mezzeria completamente cancel1,ata 
dal rifacimento del tappetino stradale del- 
la strada statale Novara-Trecate - se si 
intende intervenire con urgenza in quanto 
con l,a nebbia tale mancanza di segnale- 
tica può costituire pericolo per i lavorato- 
ri costretti a percorrere a tarda sera tale 
tratto di strada. (4-05895) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro delle 
poste e delle telecoinunicazioni. - Per sa- 
pere - di fronte al provvedimento preso 
verso la metà di luglio 1978, che avrebbe 
dovuto terminare con il 18 settembre, 
come era stato annunciato, dell’orario uni- 
co nell’ufficio postale di Cossato in pro- 
vincia di Vercelli (8,15-14) - quando ter- 
minerà questa situazione, che ha suscitato 
notevoli proteste tra la popolazione. 

(4-05896) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici. - Per sapere - dopo che la 
€razione Crevola è di nuovo collegata a 
Varallo in provincia di Vercelli, con la 
realizzazione di una passerella-guado per 
l’opera deM’Ufficio tecnico comunale e . la 
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autorizzazione del Genio civile di Vercel- 
li e del magistrato del Po, così da con- 
sentire la ripresa, sia pure limitata, dei 
traffici, che erano stati interrotti dopo la 
alluvione del 7 agosto 1978 che ha reso 
pericolante il ponte - quando verrà ri- 
costruito il ponte. (4-05897) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei beni 
culturali e ambientali. - Per sapere - 
con riferimento alla chiesa di Sant’Anna 
ubicata in via Fratelli Ponti, nel centro 
storico di V,ercelli, chiesa fondata nel 
1370, dove lavorò il pittore Eusebio Fer- 
raris da Pezzana e che trova nell’altare 
maggiore in legno, eseguito nel 1750 dallo 
scultore Giovanni Martilno Sezzano e in 
segiiiio doraio da Francesco Cnr-n-L. L - L . I L L u ; a ,  !a 
sua massima espressione - che cosa ha 
fatto o sta per fare la Sovraintendenza ai 
monumenti per il Piemonte per le opere 
di restauro per la conservazione della fac- 
ciata della chiesa, in via ’ di disfacimento, 
e per il tetto, perico1,ante e aperto alle 
intemperie. (4-05898) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro delle po- 
ste e delle telecomunicazioni. - Per sa- 
pere - dopo aver constatato che con sem- 
pre maggiore frequenza gli impianti tele- 
fonici della frazione Raudenasca di Pine- 
rolo sono fuori servizio e nonostante le 
segna1,azioni fatte tale inconveniente con- 
tinua - se intende svolgere un intervento 
energico sulla SIP per far cessare il di- 
sagio fra gli utenti. (4-05899) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Per sa- 
pere - di fronte alla situazione sempre dif- 
ficile a Perosa Argentina in provincia di 
Torino, per quanto riguarda il recapito 
della posta: in passato si erano già verifi- 
cati alcuni disguidi, ma il caso più para- 
dossale è quello delle ultime settimane 
quando per oltre quindici giorni un terzo 

degli abitanti compresi tra Perosa e Po- 
maretto non ha ricevuto la posta, perché 
la postina era assente per maternità - se 
la Direzione provinciale delle poste non 
era informata tempestivamente che la po- 
stina in questione avrebbe dovuto assen- 
tarsi. 

Per sapere pure perché non si è prov- 
veduto tempestivamente ad inviare un so- 
stituto, lasciando invece mille famiglie di 
Perosa per oltre due settimane senza po- 
sta e costringendo molte persone a recarsi 
direttamente presso l’ufficio postale alla 
ricerca, tra i mucchi di corrispondenza, 
delle lettere, giornali o cartoline ammuc- 
chiate in attesa di essere recapitate. 

(4-05900) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro del ia- 
voro e della previdenza sociale. - Per 
sapere se è a conoscenza che da tre mesi 
è stato soppresso a Lanzo Torinese il ser- 
vizio amministrativo dell’INAM, ciò che 
ha provocato fra i mutuati delle vallate 
circostanti gravi disagi, che si devono re- 
care alla sezione di Ciriè per le varie pra- 

per chiedere l’intervento del Governo 
sull’INAM per f,ar cessare il disagio per 
gli utenti della vallata ed il sovraccarico 
di lavoro per gli uffici INAM ciriacesi. 

+:-ho. 
U L * L b ,  

(4-05901) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei 
trasporti. - Per sapere se è informato di 
una questione di cui si parla da anni, 
senza riuscire ancora a trovare un accor- 
do con le ferrovie: ia eiiminazione di un 
passaggio a livello, che è diventato un in- 
cubo per gli abitanti di Nichelino in pro- 
vincia di Torino, passaggio a livello che 
sbarra la strada per Vinovo e che crea 
ogni giorno ingorghi paurosi nel traffico; 

per sapere pure se è vero che esiste 
un progetto concreto di un passaggio sot- 
terraneo, che eliminerebbe il passaggio del 
treno in mezzo alla città che, oltre a dar 
fastidio, è soprattutto pericoloso per le 
vite umane. (4-05902) 
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PERANTUONO, ESPOSTO, BRINI FE- 
DERICO, FELICETTI NEVI0 E CANTEL- 
MI. - Ai Ministri delle fznanze, delle par- 
tecipazioni statali e dell’agricoltura e fo- 
reste. - Per sapere - premesso che una 
precedente interrogazione (4-05286) sulla 
ventilata privatizzazione dell’ATI - Azienda 
tabacchi - di Lanciano (Chieti) non ha ot- 
tenuto risposta; che, nel frattempo, la si- 
tuazione, per il permanere dello stato di 
incertezza sul futuro dello stabilimento, b 
divenuta estremamente grave e tesa, sia 
nella zona di Lanciano sia all’interno del- 
l’azienda -: 

se risponde a verità la notizia, am- 
piamente riportata dalla stampa, secondo 
la quale la vendita a privati dello stabi- 
limento ATI di Lanciano sarebbe in fase 
di definizione; 

se sia vero che l’operazione di pri- 
vatizzazione si fondi sullo scorporo di det- 
to stabilimento dal gruppo ATI e sulla 
costituzione di una società per azioni il 
cui pacchetto andrebbe, per il 50 per 
cento alla società Kuienkampf di Brema, 
il 2 per cento alla Latina tabacchi della 
stessa Kulenkampf, il 23 per cento alla 
Boselli e il 25 per cento all’ATI. 

In caso affermativo gli interroganti 
chiedono di sapere: 

quali iniziative immediate si intende 
assumere - anche in considerazione della 
decisa, ampia e unitaria opposizione alla 
vendita a privati dell’azienda, manifestata 
dalle forze sociali, politiche e dalla stessa 
Regione Abruzzo, per impedire che l’ope- 
razione abbia luogo; 

se vi sono e quali sono i program- 
mi di intervento delle partecipazioni sta- 
tali diretti a rafforzare ed ampliare le 
strutture produttive dello stabilimento 
ATI di Lanciano, in considerazione delle 
inderogabili concorrenti esigenze di svi- 
luppare l’occupazione e di preservare ed 
incentivare il rilevante potenziale produt- 
tivo di tabacco che, zon strutture moder- 
ne ed avanzate, la zona di Lanciano e la 
provincia di Chieti presentano. (4-05903) 

DE CINQUE E DEL DUCA. - Ai M I -  
nistri del lavoro e previdenza sociale, del- 
l’industria, commercio e mt;gianato e del 
commercio con l’estero. - Per sapere: 

1) se sono a conoscenza dello stato 
di viva preoccupazione esistente nella zo- 
na d,i Atessa (Chieti), ove la direzione del- 
lo stabilimento IAP-Honda per la produ- 
zione di motocicli ha messo in cassa inte- 
grazione 180 dipendenti su 220, a decor- 
rere dal 2 ottobre 1978, per procedere ad 
una ristrutturazione del processo produt- 
tivo in conseguenza della saturazione del 
mercato e della eccedenza di scorte, mo- 
tivazioni queste ampiamente contestate 
dai sindacati e dai lavoratori; 

2) se non ritengano che tale azione, 
assolutamente non giustificata, costituisca 
una grave minaccia ai livelli occupazionali 
del1,a zona del Sangro, ancora assai scarsi, 
e pertanto non ravvisino l’opportunità di 
un loro immediato intervento, tramite i 
competenti organi periferici, e per accer- 
tare la reale consistenza dei motivi ad- 
dotti dall’Azienda, evitando così la cassa 
integrazione o almeno ,riducendone la du- 
rata al minimo strettamente indispensa- 
bile per ripresa produttiva e per il ricu- 
pero degli attuali livelli di impiego. 

(4-05904) 

DE CINQUE, SALVATO ERSILIA, BOR- 
RI ANDREA E RAFFAELLI. - Al Ministro 
di grazia e gLustizia. - Per sapere: 

1) se è a conoscenza delle perplessità 
e delle vive proteste suscitate nella catego- 
ria notarile dalla notizia di uno schema 
di decreto del Presidente della Repubbli- 
ca in corso di preparazione da parte del 
Ministero di grazia e giustizia, con cui si 
vorrebbe abolire, addirittura con effetto 
immediato (e quindi anche per il concor- 
so notarile in ’ svolgimento) il limite mini- 
mo di 105 punti da conseguire nelle pro- 
ve scritte per ottenere l’ammissione a 
quelle orali, limite attualmente previsto 
dal regio decreto 14 novembre 1926, 
n. 1953, e se al riguardo ,ha avuto possi- 
bilità di esaminare le fondate argomenta- 
zioni ’ addotte a sostegno del contrario av- 



Atti Parlamentari - 21704 - Camera dei Deputati 
~ ~~ ~ 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 SETTE” 1978 

viso espresso dal Consiglio nazionale del 
notariato nella seduta de11’8 settembre 
1978; 

2) se in affermativa non ritenga pie- 
namente legittime e fondate le motivazio- 
ni formulate dal detto Consiglio nel pa- 
rere sopra citato, e pertanto opportuno 
recedere per il momento dall’intento di 
modificare la normativa vigente per i 
concorsi notarili, almeno per quanto ri- 
guarda quelli in atto o già banditi, che 
per evidenti ragioni logiche e giuridiche 
non possono essere modificati in itinere; 

3) se, prima di un altro bando di 
concorso, non ravvisi l’opportunità di 
concludere rapidamente gli studi per l’ade- 
guamento delle norme relative ai concorsi 
per esami ed in genere all’accesso al no- 
tariato, in collaborazione con il Consiglio 
u u i u d e  bel iioiariato che da tempo ha 
formulato concrete proposte di modifiche 
sulla scorta di approfondite consultazioni 
dell,a categoria e della valutazione di tutte 
le esperienze acquisite in materia. (4-05905) 

._ - -. - 

ZOPPETTI. - AZ Ministro di Zavovi 

che l’amministrazione comunale di 
Fombio (Milano) da diversi anni continua 
richiamare l’attenzione della provincia di 
Milano, della regione Lombardia e del Mi- 
nistero dei lavori pubblici, sui danni re- 
cati alle abitazioni e ai vari edifici situa- 
ti nelle vicinanze della strada statale n. 9 
(via Emilia) e sui gravi incidenti, a volte 
mortali, verificati a causa dell’intenso traf- 
fico automobilistico; 

che l’amministrazione comunale per 
ovviare ai gravi inconvenienti aiie persone 
e agli immobili ha da tempo proweduto, 
d’intesa con gli organi tecnici dell’ANAS 
a redigere i relativi -progetti esecutivi del- 
la nuova circolazione, di svincolo del trat- 
to della via Emilia che passa nel centro 
abitato, ed ha sollecitato organi ministe- 
riali competenti ad intervenire con propri 
finanziamenti per realizzare l’opera - 

se l’opera stradale citata è inclusa 
nei programmi del Ministero e quando i: 
possibile prevedere l’inizio dei lavori. 

pubblici. - ?er sapere - ~EII~P-SSC!:  

Inoltre si vuole conoscere quali misu- 
re temporanee ha inteso adottare per evi- 
tare che l’intensa viabilità abbia a deter- 
minare ulteriori vittime e danni alle abi- 
tazioni di questo comune- della bassa Lo- 
digiana. (405906) 

CONTE ANTONIO, SANDOMENICO E 
MARRAFFINI. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per sapere se sia effettiva- 
mente awenuto il passaggio della <( super- 
strada )) Benevento-Campobasso alle com- 
petenze dell’ANAS, dando finalmente pra- 
tica attuazione al decreto ministeriale che 
sanciva il riconoscimento della superstra- 
da citata nella rete statale. 

Gli interroganti, ricordando che k tra- 
scorso più di un anno dalla emanazione 
del 
portanza - ai fini economici e sociali - 
che l’arteria riveste, soprattutto per il col- 
legamento tra il Tirreno e l’Adriatico, 
chiedono altresì di conoscere quali imme- 
diati interventi siano stati messi in atto 
per ripristinare integralmente la pratica- 
bilità del tracciato e quali progettazioni 
a medio e lungo periodo si intenda avvia- 
re per vaiorizzare ia infrastruttura esi- 
stente, in riferimento agli interventi risa- 
natori necessari in più punti come più 
volte richiesto dalle popolazioni e dagli 
Enti locali della vasta zona interessata. 

(4-05907) 

decreto e richiarr*andz !a grzllde im- 

DE . CAROLIS, ROSSI DI MONTELE- 
RA E TESINI ARISTIDE. - AZ Governo. 
- Per conoscere - premesso: 

1) che la FIALS (Federazione italia- 
na autonoma lavoratori sanità) ,aderente 
alla CISAL (Confederazione italiana sin- 
dacati autonomi lavoratori) partecipa al- 
la trattativa sindacale con il Governo, le 
R’egioni, la FIARO e con I’ANEOP; 

2) che la FIALS ha firmato l’accor- 
do economico degli Enti ospedalieri in 
data 25 giugno 1977 ed il relativo inqua- 
dramento in data 15 febbraio 1978; 

3) che tale preciso impegno garanti- 
sce all’INTESA (Organizzazione dei sinda- 
cati autonomi) e alla FIALS, in particola- 
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. re, la prosecuzione e conclusione della 
trattativa con il Governo e.con le contro- 
.parti interessate; 

4) che il Governo,. le Regioni, la 
-FIARO e 1’ANEOP non intendono invece 
riconoscere, alla INTESA ed in partico- 

- lare alla - FIALS, a conclusione del con- 
tratto, i relativi diritti conseguenziali ed 
in partico€are i distacchi sindacali; 

. 5) che la FIALS è una Organizzazio- 
.ne maggiorm,ente rappresentativa in cam- 
po  nazionale in quanto aderente alla 
’CISAL,. riconosciuta tale con numerose 
sentenze e con nomine di rappresentanti 

” in numerosi Consigli di amministrazione, 
1 e che recentemente con decreto ministe- 
- Fiale 12 luglio 1978 è stato accertato che 

la stessa è una Organizzazione avente di- 
ritto di part,ecipare all’attribuzione del 7 
per cento dei patrimoni residui delle ex 
confederazioni fasciste - 

- i  motivi per cui il Governo stesso e 
le Regioni non intendano riconoscere la 
INTESA e la FIALS al pari di CGIL- 

‘CISL-UIL ed a parità di diritti. (4-05908) 

. 

BOFFARDI INES, SCALIA, PERRONE, 
GRASSI BERTAZZI, URSO SALVATORE 
E LOMBARDO ANTONINO. - Al Presiden- 
te del Consiglio dei ministri, ai Ministri 
,dell?agricoltura e foreste, del lavoro e pre- 
videnza- sociale e delle finanze e al Mìni- 
stro- per il coordinamento delle regioni. - 
Per sapere se sono rispondenti alla realtà 
le notizie pubblmicate dal quotidiano La Si- 
cilia -di Catania del giorno 17 agosto 1978, 
pagina 6, secondo le quali gli agricoltori 
ed i coltivatori diretti di Castiglione di Si- 
cilia (Catania) hanno respinto in blocco i 
bolletini dei contributi unificati in agricol-‘ 
tura, i cui versamenti dovevano ,essere ini- 
ziati’ entro il 25 agosto, ed inviati al Pre- 
sidente del Consiglio unitamente ad un 
esposto dove venivano evidenziati i motivi 
.dell’assurda situazione creatasi nel Comu- 
ne e che si protrae da vari anni,  in se- 

‘guito ad esclusione di 3.426 ettari ubicati 
in territorio montano. 

Gli interrnannti deci rlemnn rnnncrprp. 

con delibera n. 2964 del 19 dicembre 1957, 
la porzione del territorio montano alteran- 
do la topologia della zona pur rientrante 
nella normativa prevista dall’articalo 1 
della legge 25 luglio 1952, n. 991 e rica- 
dente in zona che per le sue condizioni 
idrologiche ed economico-agrarie possiede 
i requisiti voluti dalla legge; 

b) se per tale zona depressa e di alta 
collina rispetto ai comuni viciniori, due 
dei quali a parità di altimetria sono total- 
mente montani così come un terzo ancora 
più basso, compete le agevolazioni fiscali 
previste dall’articolo 8 della sopramenzio- 
nata legge; 

c) se si ritenga rivedere l’interpreta- 
zione restrittiva e ripristinare le condizioni 
territoriali per poter beneficiare delle age- 
volazioni previste dalla norma in parola; 

d )  perclié ancora non sono stab; at- 
tuate le provvidenze previste dagli articoli 
4 e 5 della legge 25 maggio 1970, n. 364, 
in quanto territorio colpito dalre gelate del 
16 e 17 aprile 1977, malgrado le assicura- 
zioni fornite dal Ministro dell’agricoltura 
e foreste in risposta ad interrogazione 
n. 4-04073‘prot. n. 865 del 2 giugno 1978; 

e) perché non è stata applicata la so- 
spensione per un anno della riscossione 
dei contributi agricoli unificati e dei con- 
tributi dovuti dai coltivatori diretti per 
l’assicurazione di malattia invalidità e vec- 
chiaia con decorrenza 10 ottobre 1977, se- 
condo quanto disposto dal Ministero - del 
lavoro e previdenza sociale; 

f )  in base a quale disposizione lo 
SCAU pvetende il pagamento anticipato 
delle giornate lavorative e queste vengono 
imposte sulla base presuntiva di quelle 
impiegate nelll’annata precedente. 

Gli interroganti facendosi interpreti del 
giustificato malumore degli operatori del 
settore, sottolineano l’urgenza della que- 
stione. (4-05909) 

. BIAMONTE, AMARANTE E FORTE. - 
Al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. - Per sapere se sia a conoscen- 

L _  - a) quali motivi hanno’ indotto la 1) la SU’ continua ad assumere per- 
sonale, operai, impiegati e tecnici, con la Co&missione censuaria oentrale a staccare 
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vecchia pratica clientelare e discrimina- 
toria; 

2) la SIP, nella migliore della ipote- 
si, seleziona il personale da assumere at- 
traverso fantomatici <( corsi )) ai quali pe- 
rò vengono ammessi, tanto per non sfug- 
gire al clientelismo ormai elevato a siste- 
ma, i soliti (< raccomandati di ferro )) la- 
sciando fuori dei corsi stessi giovani ca- 
paci e fra l'altro forniti di titoli profes- 
sionali e specifici per il settore della te- 
lef onia; 

3) la SIP ignora sistematicamente e 
deliberatamente l'esistenza degli uffici di 
collocamento. 

Gli interroganti chiedono se sia oppor- 
tuna una rigorosa inchiesta per accertare 
lo scorretto e grave comportamento della 
SIP e nel contempo adottare provvedi- 
menti al fine di costringere, anche la po- 
tentissima SIP, a rispettare la legge sul 
collocamento e sui concorsi pubblici per 
il reclutamento dei tecnici e degli impie- 
gati. (4-059 10) 

FERRAR1 MARTE. AI Ministro dell'in- 

la conoscenza della denuncia effet- 
tuata dal prefetto di Varese alla Procura 
della Repubblica nei confronti del dottor 
Luglio Giuseppe sindaco di Arcisate co- 
mune della provincia di Varese; 

le motivazioni assunte dal prefetto 
di Varese per procedere alla denuncia che 
consistono nell'aver, il sindaco di Arci- 
sate, ((proposto la supplenza )) nel perio- 
do di congedo ordinario del segretario 
i ~ ~ i i i i i a k  del pi-opi-io c ~ ~ i i i i i e  coii dti-0 
segretariio nella persona del segretario di 
Albizzate; 

che tale fatto non può essere consi- 
"drato (( delitto n; 

che la vita dell'amministrazione co- 
munale non poteva essere <(chiusa per 
ferie )); 

la documentazione, se utile, nella 
corrispondenza proposta al prefetto per 
la richiesta di supplenza nel periodo fe- 
riale del proprio segretario comunale; 

temo. - Per conoscere - atteso: 

che la corretta iniziativa e la forte 
preoccupazione del sindaco di Arcisate era 
tesa ad assicurare la vigilanza con la pre- 
senza giuridica istituzionale dello Stato 
nella persona del segretario comunale - 

quali urgenti interventi intenda as- 
sumere nei confronti del prefetto di -Va- 
rese che con tale atto ha dimostrato una 
visione (( di caccia alle streghe D nei con- 
fronti di un amministratore che ha avuto 
il solo torto di preoccuparsi e di a pro- 
porre)), una sostituzione di un funziona- 
rio oome atto & partecipazione e non di 
imposizione ai fini di assicurare la cor- 
retta e civile vita amministrativa in tutti 
i suoi aspetti anche nel periodo feriale 
che è sempre fonte di grosse preoecupa- 
zioni per l'esodo che tale periodo deter- 
mina; 

preoccupazione, oltre che errata ai fini 
di un ((rapporto democratico )) che deve 
persisbere fra le rappresentanze dello Sta- 
to e degli enti locali ai diversi livelli; 

se consideri utile evidenziare al si- 
gnor prefetto di Varese di dedicare tutta 
la propria rigorosa attenzione alla com- 
plessa e difficile situazione economica e 
sociale, invece di usare del (( tempo pub- 
blico D in atti persecutori nei confronti di 
amministratiori che hanno avuto il solo 
torto di essersi 'preoccupati di avere pie- 
na (( funzionalità )) amministrativa nell'en- 

sp rqnti !'ini+ti..r.. prefptts pIc),", 

te locale. (4-0591 1) 

GIULIARI, MAROLI FIORENZO E 
CIANNAMEA. - Al Ministro dell'interno. 
- Per conoscere, a seguito dei luttuosi 
e criminali episodi di Vigevano e di Pra- 
to, quaii provvedimenti ii Governo inten- 
da assumere per rendere i controlli sulla 
serietà e l'idoneità degli istituti di vigi- 
lanza e dei singoli lavorator,i impiegati 
dagli stessi, più efficaci e più severi in 
considerazione del delicatissimo servizio 
che questi compiono. 

Grande è infatti, a giudizio degli in- 
terroganti, lo sgomento e motivata la 
preoccupazione con i quali la pubblica 
opinione registra i gravi fatti suaccennati. 

(4-059 12) 
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AMARANTE, BIAMONTE E FORTE. - 
A1 Ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno. - Per sapere se alla so- 
cietà CORAL (Centro operativo risanamen- 
to ambienti di lavoro) siano stati erogati 
finanziamenti pubblici per iniziative da in- 
traprendere in provincia di Salerno e, in 
caso affermativo, per sapere l’entità dei 
finanziamenti erogati o richiesti, gli scopi 
precisi cui sono diretti i finanziamenti me- 
desimi, gli impegni assunti e quelli finora 
realizzati circa i livelli occupazionali. 

(4-05913) 

AMARANTE, BIAMONTE E FORTE. - 
Al Ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno. - Per sapere se alla so- 
cietà IME (Iniziative meridionali ecologi- 
che) siano stati concessi finanziamenti pub- 
blici per investimenti da realizzare in pro- 
vincia di Salerno e, in caso affermativo, 
per sapere l’entità dei finanziamenti ero- 
gati o richiesti, gli scopi precisi cui sono 
diretti i finanziamenti stessi, gli impegni 
assunti e quelli finora realizzati circa i li- 
. v d i  occupazionali. (4-059 14) 

CARLOTTO. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per conoscere - premesso: 

che l’ufficio del genio civile di Cu- 
neo deve soddisfare le esigenze di una va- 
stissima provincia comprendente oltre 250 
comuni i cui amministratori ed ammini- 
strati accedono al predetto ufficio soven- 
te da rilevanti distanze con notevole di- 
sagio e sacrificio di tempo e di denaro; 

che frequentemente la loro trasferta 
si appalesa inutile poiché risulta assente 
in buona parte il personale preposto ai 
vari servizi e ciò provoca giustificato ma- 
lumore e ritardo nella  trattazione delle 
pratiche in corso; 

che è,  da presumere che tali lamen- 
tate assenze siano dovute alla necessità 
di sopralluoghi esterni e alla carenza di 
personale da mantenere costantemente in 
ufficio a disposizione del pubblico; 

che il personale - già numericamen- 
te scarso - nella buona stagione, quando 
cioè l’esecuzione dei lavori pubblici è più 
impegnativa ed intensa, fmisce di conge- 
di ordinari per ferie senza che si possa 
tener conto delle esigenze di servizio e 
della conseguente necessità di sostituzione; 

che, in ultimo, parte del personale, 
rimasto insoddisfatto ed amareggiato per 
l’intervenuta sperequazione di trattamento 
economico a seguito del passaggio nei ruo- 
li della Regione di parte del personale 
medesimo (nella stessa sede, con la stessa 
prestazione, stesso orario, stessa qualifi- 
ca il personale ora regionale fruisce di 
trattamento economico sensibilmente mi- 
gliore) ha perduto ogni incentivo ed entu- 
siasmo a continuare con la passione di un 
tempo a servire la pubblica amministra- 
zione anche a costo di personali sacrifici 
non adeguatamente rimunerati - 

quali provvedimenti intenda adotta- 
re per porre rimedio al grave disservizio 
sopralamentato presso l’ufficio del genio 
civile di Cuneo. (4-05915) 

CARLOTTO. - Al Ministro delle finan- 
ze. - Per conoscere - premesso che il 
quotidiano la Repubblica del 19 settem- 
bre 1978, sotto il titolo G Le tasse degli 
uomini illustri D riporta gli imponibili re- 
lativi a l l ’ m o  1975 di alcune personalità 
nel campo dell’arte, dell’industria e della 
politica - se le cifre indicate siano con- 
seguenza di denunzia di parte o frutto 
di accertamenti eseguiti dal servizio fisca- 
le di Stato; 

nel caso in cui siano stati effettuati 
accertamenti, se gli stessi corrispondano 
alle denunzi,e d3 parte; 

se non sono stati effettuati accerta- 
menti fiscali, ,quali ne siano i motivi. 

Infine, l’interrogante fa presente di non 
aver ancora ottenuto risposta ad interro- 
gazioni sullo stesso argomento, che in 
parte, anche se in modo più generico, 
tendevano ad ottenere il risultato di co- 
noscere il metodo di tassazione di alcune 
categorie di contribuenti italiani. (4-05916) 
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CARLOTTO. - Al Ministro dei beni 
culturali ed ambientali. - Per conoscere 
quali seri e concreti provvedimenti inten- 
da adottare il Governo allo scopo di eli- 
minare lo scempio di materiale storico, 
culturale e religioso, che viene continua- 
mente perpetrato ai danni dei luoghi di 
culto in genere: quali chiesette agresti, 
cappelle e piccoli santuari di montagna, 
piloni, ecc. 

Si tratta di materiale che spesso, pur 
non avendo grande valore venale, è prezio- 
so per il significato attribuito dalle po- 
polazioni locali. Poiché gli incettatori so- 
no principalmente i rivenditori POCO seri 
di antichità, un maggior controllo nei 
confronti di questo tipo di commercio, po- 
trebbe scoraggiare notevolmente i furti e 
le sottrazioni di oggetti sacri e non. 

L’interrogante suggerisce, inoltre, di 
procedere direttamente o attraverso enti 
specializzati o di enti locali, ad una com- 
pleta catalogazione di tutto quello che può 
rappresentare un qualche interesse per cui 
è soggetto al pericolo di furto. 

Infine, si auspica si possano adottare 
alcuni accorgimenti che consentano di in- 
dividuare gli oggetti catalogati, quando 
trafugati, anche se modificati e trasfor- 
mati, attraverso un apposito G rivelatore D. 

(4-05917) 

CARLOTTO. - AZ Ministro dei lavori 
pubblici. - Per conoscere gli intendimenti 
del Governo in relazione alla c( politica dei 
fiumi D. Infatti, i disastri provocati dalle 
acque comltiinuano a ripetersi su tutto il 
ierdiorio nazionale e, nei migiiore dei ca 
si, continuano le costanti erosioni delle 
sponde dei corsi d’acqua con continue sot 
trazioni, alle coltivazioni, di terreni fertili 

Nella sola provincia di Cuneo sonc 
molti gli ettari di buona terra che ogn 
anno vanno penduti. 

L’interrogante insiste &ché sianc 
adottate misure di difesa e prevenzionc 
il cui costo è certamente inferiore, ne 
tempo, dei danlni che oggi si subiscono 

(4-059 18 

FRASCA. - Al Ministro di  grazia e 
:iustizia. - Per conoscere - premesso: 

che con prowedimento del 26 otto- 
x-e 1977 il pretore di Scalea (Cosenza), 
I norma dell’articolo 140 del codice pe- 
nale, sospendeva da ogni pubblico ufficio 
quattro consiglieri di maggioranza e uno 
i i  minoranza compreso il sindaco e tre 
assessori del comune di Praia a Mare, de- 
terminando, di fatto, con tale provvedi- 
mento, la paralisi amministrativa di quel 
zoniune; 

che, malgrado le richieste non è sta- 
to ancora possibile celebrare il processo; 

che i reati ascritti sono stati tutti 
compresi nel recente provvedimento di 
amnistia; 

che, al fine di determinare la ripre- 
sa amminisltrativa, alcuni. imputati hanno 
fatto istanza ai pretore chiedendo ì‘appli- 
cazione del prowedknento di clemenza; 

trascurando, in omaggio al dovuto 
riserbo sugli affari di giustizia, ogni con- 
siderazione sul merito della vicenda, an- 
che se, alla luce degli ultimi prowedimen- 
ti di legge che regolano l’a sospensione 
dei pubblici amministratori, il ricorso al- 
l’articolo 140 del codice penale nella spe- 
cie si rivela quantomeno ,anacronistico ed 
eccessivo - 

i motivi che impediscono al pretore 
di Scalea di applicare con doverosa urgen- 
za il prowedimento di clemenza citato, 
considerato : 

a) l’esistenza dell’adozione della mi- 
sura preventiva della sospensione grave- 
mente lesiva dei diritti degli imputati; 

b)  la necessitA di ridare al comune 
di Praia a Mare i suoi organismi demo- 
cratici. (4-05919) 

CASALINO. - Ai Ministri delle finan- 
ze, della. marina mercantile e dell’agricol- 
tura e foreste. - Per conoscere - pre- 
messo che: 

nel comune di Otranto esistono i la- 
ghi Alimini e Fontanelle collegati col mare 
e della superficie complessiva di 475 ettari; 

nel 1956 detti laghi furono dati in 
affitto per la durata di 30 anni all’Ente 
irrigazione appulo-lucano - 
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se si pratica l’acquacoltura e qual 
siano i piani di sfruttamento e infine sc 
sia vero che sarebbe intenzione dell’entc 
concessionario di subaffittarli a dei privat 
cittadini. 

L’interrogante chiede di conoscere inol 
tre quali altre acque pubbliche siano state 
concesse in affitto aE1’Ente di irrigazione 
appulo-lucano, il tipo di contratto di con 
cessione e se la concessione stessa sia sta. 
ta subordinata alla presentazione di un 
piano per il razionale sfruttamento delle 
acque mediante l’acquaco’ltura o la itticol. 
tura e comunque nel quadro degli indirizzi 
moderni della biologia marina. (4-05920) 

TESINI ARISTIDE E MORO PAOLO 
ENRICO. - Al Ministro delle finanze. - 
Per sapere - premesso che con l’artico- 
lo 4 #del relativo decreto-legge sono state, 
fra l’alt ro, istituite, limitatamente all’an- 
no 1978, addizionali di varia entità su ta- 
luni tributi di competenza dei comuni e 
delle province (imposta sulla pubblicità e 
diritti sulle pubbliche affissioni, imposta 
sui cani, tassa per l’occupazione di suolo 
pubblico, tassa per la raccolta ed il tra- 
sporto dei rifiuti). In sede di conversione 
in legge di tale decreto, su iniziativa del 
Governo al detto articolo 14 è stato ag- 
b rriunto un ultimo comma in virtù del qua- 
le sulle maggiori entrate, gli appaltatori 
o concessionari dei servizi relativi alle im- 
poste di che trattasi è dovuto l’aggio nel- 
la misura fissa del 14 per cento invece 
che nella misura (sia essa ad aggio o ca- 
none fisso) contrattualmente esistente tra 
l’ente ed il concessionario od appaltatore; 

1) che la determinazione della mi- 
sura unica del 14 per cento è indice del- 
la volontà di non operare alcuna distin- 
zione fra le prestazioni cui sono tenuti gli 
appaltatori del servizio di solo accerta- 
mento e riscossioni dei tributi (quali l’im- 
posta sui cani) e quelle, talvolta in ag- 
giunta a queste cui devono adempiere a p  
paltatori dei servizi di altra natura (qua- 
le quello delle pubbliche affissioni); 

2) che il Ministero delle finanze - Di- 
rezione generale per la finanza locale - 

considerato: 

con circolare n. 8 del 23 marzo 1978 pro- 
tocollo n. 1/143, ia  aggiunta ha formato 
della detta disposizione una interpretazio- 
ne che riconoscendo all’appaltatore legato 
all’amministrazione locale, dal rapporto di 
sola (( esattoria, anche sulle maggiori en- 
trate l’aggio contrattualmente convenuto 
in luogo di quello del 4 per cento sud- 
detto rappresenta una ulteriore mortifica- 
zione per gli appaltatori che sono tenuti 
a prestare anche o soltanto un servizio 
diverso da quello derivante dal rapporto 
di esattoria ”; 

3) che, infatti, l’espletamento del 
(( diverso )) servizio comporta l’approntamen- 
to di materiali (quali, per le pubbliche affis- 
sioni, benzina, motomezzi per il trasporto 
dei manifesti, lamiere, impianti, attrezzi, 
collanti, ecc. per la materiale affissione) i 
cui costi sono notevolmente cresciuti in 
questi ultimi anni, mentre le tariffe sono 
ferme al 1972; 

4) che appaltatori e concessionari, 
specie quelli delle pubbliche affissioni han- 
no continuato ad espletare il servizio nel- 
l’attesa che i compensi contrattualmente 
previsti avrebbero avuto una giusta pere- 
quazione con l’adeguamento delle tariffe; 

5) che, ilnvece, tali attese sono sta- 
te deluse dalla dtisposizione di cui si di- 
scute, al segno che, in conseguenza si è 
manifestata la tendenza ad abbandonare 
il servizio, solo parzialmente attenuata dal- 
L’associazione di categoria, la quale ha po- 
sto in evidenza che trattasi di periodo di 
breve durata, trascorso il quale la que- 
stione sarebbe stata risolta; 

6) che la situazione descritta, men 
:he giovare, nuoce agli enti locali, in 
quanto gli appaltatori dei servizi, operan- 
30 in perdita sono, ovviamente, indotti a 
ion incrementare i servizi medesimi - 

jnell’attesa di una nuova ed organica 
3isciplina della finanza locale la cui ema- 
iazione è peraltro improbabile awenga 
le1 corso dell’anno 1978, dovesse preve- 
lersi una proroga dell’articolo 14 memio- 
iato, quale è I’opinione del Governo circa 
a necessità dell’abrogazione dell’ultimo 
:omma di detto articolo 14, anche in con- 
iderazione della circostanza che esso rap- 
xesenta una limitazione della libertà con- 
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trattuale degli enti locali che si pone in 
contrasto con quella piena di cui godono 
per i tributi principali (anche in caso di 
variazione delle tariffe, articolo 43 del de- 
creto del Presimdente della Repubblica nu- 
mero 639 del 1972); limitazione, peraltro 
sulla cui legittimità sorgono notevoli per- 
plessità anche sotto i profili costituzio- 
nali. (4-05921) 

CAPPELLI. - AZ Ministro dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato. - 
Per sapere se è a conoscenza del grave 
stato di tensione e preoccupazione esi- 
stente nel comune di Mondaino (Forlì) 
per l’int,enzione della ditta Caf€aro (azien- 
da milanese del gruppo chimico) di tra- 
sformare la miniera <( Lama )) di sua pro- 
prietà, alla periferia del capoluogo di quel 
comune, in un deposito di materiali alta- 
mente tossici e particolarmente perico- 
losi per la salute umana e per I’inquina- 
mento ambientale. 

L’azienda Caffaro ha confermato di at- 
tendere il parere favorevole del Ministe- 
ro e dell’Ufficio miniere di Bologna per 
realizzare il progetto che consiste nel de- 
porre nei pozzi della miniera, ad un ritmo 
di ‘circa 40 al mese, bidoni pieni di sco- 
rie contenenti sostanie velenose (policlo- 
robifenile) non biodegradabili e altamente 
tossiche. 

L’int,errogante fa presente che la mi- 
niera versa in condizioni di semiabbando- 
no, con pericolo che i pozzi stessi venga- 
no all’agati minacciando in tal modo an- 
che ie falde idriche della vallata. . 

menti il. Ministero voRà adottare per ga- 
rantire che non diventi un’altra Seveso, 
& comune a ridosso della riviera adria- 
tica romagnola. (4-05922) 

. I  - 

. Per cB,”,oscere, ir?fine, q d i  pron7edi- 

MILANI ELISEO. - AZ Presidente del 
Consiglio dei ministri e ai Ministri del- 
l’interno e della difesa. - Per sapere: 

se rispondono a verità l’e notizie dif- 
fuse da &uni quotidiani, secondo le quali 
500 agenti d’e1 SID siano stati sollevati 
dal loro incarico; 

qualli valutazioni hanno indotto a 
compiere tale scelta, proprio in un mo- 
mento in cui i problemi dell’mdine pub- 
blico impongono un maggiore impegno 
dmelle forze preposte a compiti di infor- 
mazlione e s,icurezza; 

come si ritiene di dover ottemperare 
,aU’articolo 10 ,del disegno di legge di 
<< Ist,ituzione e ordinam,ento del Servizio 
per le informazioni e la sicurezza e di- 
soip1,ina del segreto di Stato )), che preve- 
d’e che << tali servi2.i (SID e SdS) cessano 
comunque di operare entro sai mesi d’alla 
entrata in vigore d’ella presente legge n; 

se non ritenga, infine, il Governo di 
dover riferire (come previsto da1,l’articolo 
11 del disegno ,di legge sopra oitato) al 
Plarlamento, con una relazione scritta, sul- 
la politica informativa e di sicurezza, e 
sui risultati ottenuti. (4-05923) 

AIARDI. - Al Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. - Per 
conoscere se sia stato trasmesso al CIPE, 
per l’approvazione finale, il progetto pre- 
disposto dalI’ENEL e relativo al potenzia- 
mento, con sistema di pompaggio, della 
centrale idroelettrica di San Giacomo sul 
Vomano; progetto, la cui realizzazione si 
rende urgente sia per ottenere disponibi- 
lità energetiche da risorse interne sia per 
zissicnrzre, almeno per alcuni anni, nccu- 
pazione in una zona dove entro breve tem- 
po si avrà una situazione sociale partico- 
larmente grave per il termine dei lavori 
aut 0s t r adali. (4-05924) 

. .  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  - 

<< 11 sottoscritto chiede di interrogare 
il ministro dellme finanze per sapere se è 
a conoscenza del grave allarme destato 
nella pubblica op.inione della città di Co- 
senza dalla pubb1,icazione dell'elenco dei 
contribuenti, dal quale r(isu1ta che noti 
operatori leconomici, facoltosi professioni- 
sti e grossi commercianti hanno denun- 
ciato un reddito irrisorio, gravemente of- 
fiensdvo per i lavoratori a reddito fisso e 
provocatorio per le condizioni di miseria 
di tanta parte dei cittad,ini; e per sape- 
re quali provvedimenti intende adottare 
al fine di promuovere un r,igoroso accer- 
tamento dei red,diti effettivi e stroncare 
la clamorosa e massiccia evasione fiscale. 

c Si  fa presente che, anche da un som- 
"ari0 accertamento del tenore di vita di 
questi sleali contribuenti, emergono le 
condizioni di assoluta agiatezza degli stes- 
si e, pertanto, non dovrebbe essere diffi- 
cile ai preposti uffici dello Stato perveni- 
ne ad una più giusta imposizione fiscale. 

cc S,i aggiunge che a queste aree di pa- 
rassitismo e di profitto corrispondono, a 
Cosenaa e nel resto della Calabria, fasce 
di profondo malessere sociale che posso- 
no trasformarsi in rabbia, con grave pe- 
ricolo per lle istituzioni d'emocnatiche la 
cui credibilità è, intanto, fortemente in- 
crinata. 

(3-0306 1) c( FRASCA D. 

G I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell'interno per sapere: 

1) quali provvedimenti urgenti inten- 
da prendere a seguito del gravissimo epi- 
sodio di terrorismo politico che stamane, 
ad opera delle Brigate rosse, ha ancora 
una volta bagnato di sangue la città di 
Torino con il barbaro assassinio del capo 
officina della Lancia Piero Goggiola; 

2) quali chiarimenti intenda fornire 
in ordine ai collegamenti internazionali 
delle bande armate comuniste che a To- 

rino proliferano sotto varie sigle, dopo 
aver scelto la metropoli torinese come cen- 
trale di azioni terroristiche. 

(3-03062) G GALASSO D. 

<< I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri, 
per conoscere - premesso che: 

i 220 lavoratori della IMSA di M&- 
sina occupano dal 13 settembre 1978 la 
fabbrica, per respingere i 120 licenzia- 
menti immotivati; 

il pretore dirigente di Messina, con 
atto socialmente criticabile, a seguito del- 
la richiesta della proprietà, ha emesso il 
27 settembre 1978 ordinanza di sgombero, 
tenuto conto anche del fatto che la IMSA 
ha goduto negli anni di agevolazioni co- 
spicue da parte di enti pubblici; 

la IMSA è una delle poche aziende 
produttive del messinese in un settore non 
in orisi, che ha la garanzia di nuove com- 
messe dalle ferrovie dello Stato e che nel 
piano nazionale di finanziamento per lo 
acquisto di materiale rotabile avrà un au- 
mento del monte-ore per le riparazioni, 
e che quindi ha la possibilità di ulteriore 
sviluppo; 

la IMSA diserta, irresponsabilmente 
riunioni convocate da organi dello Stato 
e dalla Regione rivolte ad approfondire 
la vertenza, onde trovare una soluzione 
per la stessa - 

quali iniziative urgenti si intendano 
prendere per allentare la grave tensione 
esistente a Messina tra i cittadini ed i 
lavoratori, per salvaguardare i posti di 
lavoro così duramente minacciati da una 
azione chiaramente speculativa della ditta, 
in una provincia così provata sotto il pro- 
filo occupazionale: 

e per dare così una risposta positi- 
va alle forze politiche democratiche alle 
organizzazioni sindacali unitarie ed agli 
enti locali che sono stretti attorno ai la- 
voratori della IMSA in una convinta ed 
attiva soIidariet8. 

(3-03063) BOTTARI ANGELA M A R I A ,  BISI- 
GNANI, CAPRIA, BOLOGNARI, 
GATTO VINCENZO D. 
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(( 111 sottoscritto chiede di interrogare il 

Ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti siano stati disposti a Pavia 
per prevenire gli atti di violenza e le ag- 
gressioni che si ripetono settimanalmente 
ad opera di gruppi di estrema sinistra ben 
conosciuti dai servizi di sicurezza della 
questura di quel capoluogo; 

per sapere a quali risultati siano ap- 
prodate le indagini esperite dopo l’enne- 
sima imboscata tesa la sera del 22 settem- 
bre 1978, ai danni di un giovanissimo sim- 
patizzante di destra, sfuggito fortunosa- 
mente al lancio di bottiglie molotov. 

(3-03064) cc SERVELLO D. 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Ministro dei l’avori pubblici, per cono- 
scer-e quali, iniziative intenda assumere 
per assicurare ,il completamento dell’au- 
tostrada A-24 (Roma-L’Aquila-Alba Adria- 
tsica), come è noto ,attualmente in con- 

cessione all’ANAS, ed i cui lavori verran- 
no fiermati, tra breve tempo, a Villa Ro- 
“ano. Tale completamento, che interesse- 
rebbe tra l’altro soltanto circa 30 chilo- 
metri, si rende particolarmente urgente, 
anche senza caratteri,stiche autostradali, 
ma con strada a scorrimento veloce, per 
due principal’i ragioni: assicware lia pie- 
na funzionalità & tale tronco autostrada- 
le, che ahrimenti resterebbe bloccato nel 
suo pieno sviluppo; offrire nel breve tem- 
po una valida alternativa occupazionale 
(ai numerosi lavoratori che a breve sca- 
denza verranno licenziati dai cantieri in 
atto. 

Q Tanto si chi’ede, inoltre, per sapere 
se si ritenga opportuno finanzilare il det- 
to completamento a far carico sugli stan- 
ziamenti speci,ali previsti dall’ANAS e che 
tra l’altro, dovrebbero essere in parte fi- 
naliizzati al completamento dli grandi trac- 
ciat4i viari. 

(3-03065) G AIARDI D. 
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I N T E R P E L L A N Z E  - 
<c I1 sottoscritto chiede di interpellare 

il Presidente del Consiglio dei ministri, 
per conoscere - 

premesso che la realizzazione del V 
Centro Siderurgico a Gioia Tauro rappre- 
senta una decisione del Governo, la cui 
validità è stata più volte ribadita nel cor- 
so degli ultimi anni; che lo stesso Presi- 
dente del Consiglio, onorevole Andreotti, 
riaffermò, parlando nella ” pifana ’’ l’impe- 
gno di attuare il più importante e signifi- 
cativo degli investimenti dell’ormai famo- 
so ” pacchetto CIPE ”; 

considerato che, nella seduta della 
Camera del 17 aprile 1978, il Governo si 
è formalmente impegnato a comunicare al 
Parlamento ”entro e non oltre un ter- 
mine preciso che è di quattro mesi, i pre- 
cisi interventi che, nella salvaguardia del- 
le realizzazioni già compiute, nella econo- 
micità degli investimenti che si andranno 
a proporre, consentono di corrispondere 
in modo positivo e concreto alle giuste 
aspettative ed esigenze rappresentate, con 
tanta drammaticità, dalla popolazione ca- 
labrese ”; 

tenuto conto che la validità di que- 
sta dichiarazione è stata confermata dal- 
lo stesso Presidente del Consiglio nell’in- 
contro avuto con i sindaci della piana di 
Gioia Tauro il 1” agosto scorso; 

preso atto che i termini sono ormai 
scaduti senza che il Governo abbila sciol- 
to il nodo che lascia beffardamente in pie- 
di il lungo inganno di Gioia Tauro e che 
in provinoia di Reggio Calabria e nel re- 
sto della regione si acuisce, drammatica- 
mente, il problema occupazione, con la 
chiusura delle industrie tessili e di altre 
numerose piccole e medie aziende; che .lo 
stato di malessere delle popolazioni fa 
temere per la stessa stabilità delle istitu- 
zioni democratiche, e che se finora la si- 
tuazione non è pericolosamente precipita- 
ta lo si deve al senso di responsabilità 
delle forze politiche e sindacali - 

le determinazioni del Governo. S i  
chiede che il Presidente del Consiglio dica 

finalmente se il Quinto Centro siderurgi- 
co è fattibile o, in caso contrario, quali 
debbano essere le concrete ed immediate 
alternative, con la medesima capacità oc- 
cupazionale, i tempi di realizzazione delle 
stesse, tenendo conto, una volta per sem- 
pre, che la Calabria e Gioia Tauro, in 
particolare, non possono più essere le aree 
delle promesse che si tramutano, puntual- 
mente, in beffe cocenti. 

(2-00427) c( FRASCA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
i Ministri di grazia e giustizia e della sa- 
nità, per sapere se il Governo sia a co- 
noscenza: 

1) che in alcuni ospedali pubblici si 
praticano interventi chirurgici di procu- 
rata irreversibile impotenza alla procrea- 
zione senz’altra indicazione di quella co- 
stituita dalla discrezionale volontà del sog- 
getto; 

2) che la liceità di tali interventi vie- 
ne da taluno sostenuta ai sensi della leg- 
ge 22 maggio 1978, n. 194, denominata 
” Norme per la tutela sociale della mater- 
nità e sull’interruzione della gravidanza ” 
la quale, al suo articolo 1, afferma non 
essere mezzo per il controllo delle nascite. 

c( Poiché tali interventi di procurata 
permanente impotenza alla procreazione - 
ad avviso di molti - configurano l’ipotesi 
di reato prevista dall’articolo 583 del co- 
dice penale e costituiscono palese viola- 
zione dell’articolo 5 del codice civile, l’in- 
terpellante desidera sapere se il Governo 
non ritiene, sia nell’ambito dei poteri. di 
indirizzo e di coordinamento - suoi pro- 
pri in materia sanitaria - che nell’ambi- 
to più complessivo delle sue responsabi- 
lità, di esprimere orientamenti ed inizia- 
tive sulla materia. 

(2-00428) C ORSINI BRUNO D. 

cc I sottoscritti chiedono di interpella- 
re i Ministri d’elle partecipazioni statali 
e del lavoro e previdenza sociale per sa- 
pere se sono a conoscenza della forte e 
preoccupante tensione presente nelle azien- 
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de ex Unidal a causa delle difficoltà emer- 
se circa il rispetto degli accordi sotto- 
scritti nove mesi fa, tra le Organizzazio- 
ni sindacali, la SIDALM e il Governo in 
materia di ristrutturazione e riconversio- 

della occupazione. 
((Per sapere se non ritengano che 

quanto sopra dipenda dall’inadeguato im- 
pegno delle autorità pubbliche cofirmata- 
rie dell’accordo e dell’azione intrapresa 
da diverse forze politiche e sociali di osti- 
lità agli investimenti produttivi, in modo 
particolare nel Mezzogiorno, e di rigetto 
della gestione programmata del mercato 
del lavoro. 

(( Gli interpellanti chiedono di cono- 
scere le iniziative e le misure che inten- 

ne delle attiviti p d u t t i v e  e !a mobilita 

dono adottare, per superare i pericoli cui 
va incontro la SIDALM e perchC si crei- 
no le condizioni di applicabilità di quel- 
l’accordo accettato dalla stragrande mag- 
gioranza dei lavoratori dell’ex Unidal, che 
insieme alle Organizzazioni sindacali c agli 
Enti locali, sono ancora fortemente im- 
pegnate perché le prospettive produttive 
della nuova società si affermino e perché 
tutti i lavoratori, compresi i 1.400 in mo- 
bilità abbiano ad avere quanto prima una 
occupazione sicura e duratura. 

(2-00429) C( CARRA, ZOPPETTI, MARGHERI, 
BERTOLI MARCO, BALDASSARI, 
CALAMINICI, VENEGONI, CHI@ 

BALBO DI VINADIO D. 
VINI CECILIA, CORRADI NADIA, 


